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PARADISO 


CANTO I. 

ARGOMENTO. 

T*a«ta il BOitro p«*tB ìu qaoto canto , corno o|li aicoM Torto il primo 
ciclo ; ed eMcndotU nati akuiit duljbj , ctfi |U furono da BoaUioo di- 
oUaral i. 

I X.Ì& OI.OKU di colui che tutto muore 
Per r universo penetra , e risplende 
In una parte più , e meno altrove. 

4 Nel del che più della sua luce prende 
Fu’ io , e vidi cose che ridire 
Né sa né può qual di lassù discende : 

7 Perché, appressando se al suo disire. 

Nostro intelletto si profonda tanto. 

Che retro la memoria non può ire. 

IO Veramente quant'io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro 
Sarà ora materia del mio cauto. 
l3 O buono Apollo , all' ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 

Come dimandi a dar l’amato alloro. 
l6 lusino a qui l’un giogo di Parnaso 
Assai mi fu } ma or con amendue 
M’ é uopo entrar nell’ aringo rimaso. 

Entra nel petto mio , e spira tue , 

Si come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 
aa O divina virtù , se mi ti presti 

Tanto , che 1’ ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io mani&sti -, 
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25 Venir vedràmi al tuo. diletto legno, 

£ coronarmi allor di quelle foglie , 

Che la materia e -tu mi forai degno. 

28 Si rade volte, padre, se ne coglie. 

Per trionfore o cesare o poeta , 

( Colpa e vergogna delle umane voglie ) 

3 i Che partorir letizia in su la lieta 
Delfìca deità dovria la fronda 
Peiicja, quando alcun 'di'^ se asseta. 

34 Poca favilla gran fiamma seccmda : 

Forse diretto a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

37 Surge a’ mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo : ma da quella , 

Che quattro cerchi giunge con tre croci , 

40 Con miglior corso e con migibre stella ^ 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tem|>era e suggella. 

43 Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi , e tutto era là bianco 
Quello emisperio,'e l’altra parte nera, 

46 Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta ,' e riguardar nel sole j 
-Aquila sì non gli s’ affisse unquanco. 

49 E si come secondo raggio suole 

Uscir del primo, e risalire insuso 
Pur come peregrin che tornar vuole ; 

5 a Cosi dell’ atto suo , per gli occhi infuso 
Nell’ immagine mia , il mio si fece , 

E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr’uso. 

55 Molto è licito là , che qui non lece 
Alle nostre virtù , mercè del loco 
Fatto per proprio dell’ umana spece. 

58 Io noi soffersi molto nè si poco, 

Ch’ io noi vedessi sfavillar dintorno , 

Qual ferrò che bollente esce del fuoco. 
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C À M T O 

6 i E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto , come qua che paoU 
Avesse ’l ckI d’ un altro Sole adorno. 

64 Beatrice tutta nell’ eterne ruote 

Fissa con gli ocdii stava , ed io , in lei' 

Le luci Base di lassù rimote , 

67 Nel suo aspetto tal dento mi fei. 

Qual si fe’ dauco nel gustar dfeU’erba 
Cbe’l fe’ consorto in mar degli altri dei. 

70 Trasumanar significar per verba 

Non si porria : però 1 ’ esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba» 

^3 S’io era sol di me quel che creasti 

Novellamente , amor che’l ciel- governi y 
Tu’I sai che coi tuo lume mi levasti. 

76 Quando la ruota , che tu sempiterni 
Desiderato, a se mi fece atteso 
Con r armonia che temperi e discerui , 

79 Parvemi tanto allor del delo acoeso 

Dalla fiamma del Sol , che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

Sa La novità del suono e ’l grande lume 
Di lor cagion m’ accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

85 Ond’ ella , che vedea me si com’ io , 

Ad acquetarmi l’animo commosso, 

Pria ch’io a dimandar, la bocca aprto. 

88 E cominciò: tu stesso ti fai grosso 

Col falso immaginar , si che non vedi 
Ciò che vedresti , se 1 ’ avessi scosso. 

91 Tu non se' in terra , si come tu credi j 
Ma folgore , fuggendo 1 proprio sito , 

Non corse come tu eh’ ad esso riedi. 

94 S’io fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolelte ^rcvi , 

Dcntio ad un nuovo i*iu fui irretito j 
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97 £ dissi : già contento requievi 

Di grande anunirazion } ma ora ammiro 
Com’ io trascenda questi corpi lievi, 
loo Ond' ella , appresso d’ un pio sospiro , 

Gii occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra iigliuol deliro j 
lo3 E cominciò : le cose tutte quante 

Haun’ prdine tra loro ; e questo è forma ^ 
Che r universo q Dio fa simigliante. 
io6 Qui veggion 1' alte creature 1' orma 

Dell* eterno valore , il quale è fine , 

Al quale è fatta la toccata norma, 
log Nell’ordine, ch’io dico, sono accline 
Tutte nature , per diverse sorti 
Più al principio loro e men vicine ; 

Ita Onde si muovano a diversi porti 

Per lo .gran mar dell’ essere , e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 
ii5 Questi ne porta ’l fuoco in ver la luna: 

Questi ne’ cuor mortaU è pennotore : , 

Questi la terra in se stringe ed aduna. 
ri8 Nè pur le creature , che son fuore 
, D’ intelligenzia , quest’ arco saetta , 

Ma quelle c’ hanno intelletto ed amore, 
lai La providenzia, che cotanto assetta , 

Del suo lume fa ’l del sempre quieto , 

Nel qual si volge quel c* ha maggior fretta. 
ia4 Ed ora lì, com’ a sito decreto, 

Cen' porta la virtù di quella corda , 

Che dò che scocca drizza in segno lieto 
Ja 7 Vero è , che come forma non s’accorda 
Molte fiate alla intenzion dell’ arte. 

Perché a risponder la materia è sorda ; 
l3o Così da questo corso si diparte 

Talor la creatura , c’ ha podere 
Di piegar , cosi pinta , in altra parte ; 
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i33 E sì come veder si puA cadere 

Fuoco di nube , se l’impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 
i36 Non dei più ammirar , se bene stimo , 
Lo tuo salir , se non come d' un rivo 
Se d’alto monte scende giuso ad imo. 
189 Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D’ impedimento giù ti fossi assiso, 
Com’ a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO I. 


I. ». 3. Ija gloria di colui ec. Per divenir Dante a glusti- 
fìcatameutc dire ciò che in appresso dice , che fu egli nel cielo 
clic più della divina luce partecipa , premette che la gloria di 
colui che tutto muove , d’ Iddio , penetra e risplende bensì per 
t universo^ cioè in <^i parte dell’ universo , in cielo ed in ter- 
ra ( giusta il detto dell’ Ecclesiastico gloria Domini plenum est 
opus ejus ) (a) ; ma che però non risplend’ ella dappertutto 
ugualmente. * Il Signor Prof. Portirelii riporta (jui acconciamente 
un passo di Boezio lib. 3. 

O qui perpetua mundum ratione gubemas y 
Terrarum ccelique sator ^ qui tempus ab eevo 
Ire Jubes^ stabUisque manens das cuncta moveri. N. E. 

4 . 5. 6 . Nel cielt che più della sua luce prende : nel cielo 
empireo , il quale , come sede creduto de’ beati , più di luce del- 
la divina gloria partecipa che non gli altri cieli sotto di esso , 
od altra cosa —Fu’per fui, apocope — e vidi cose che ridire 
ec- ad imitazione di quel riferire di S. Paolo , rapporto alle co- 
se da lui in Paradiso vedute , audivit arcana veiba, quee non 
licei homini loqui (b) — qual per cùi, o qualunque (c). • 
Chi hanno però il codd. Chig. Antald. ed Angel. N. E. Il 
rapporto che ha questo terzetto col precedente ne obbliga a in- 
tendere come se incominciasse questo colla particella or, o so- 
migliante, per ellissi taciuta. 

7 . yil suo disire , metonimia , per al sommo bene da lui 
desiderato. 

8 . Si profonda tanto, entra tanto addentro. 

g. Che retro la memoria ec. che non potendo al pari dell’in- 
tellelto internarsi la memoria , rimane addietro , e perciò non 

(«) C«p. (A) Cor. op. is. (c) Ytii Citton. fartic. 108. 9. e io. 
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può essa riferire quanto l’ intelletto vede. * Dietro , il coti, 
cliig. N. E. 

IO. fieramente , dee qui valere, come il Latino eern/ittM/ie/i , 
i-ontuUociò^ e manca iL Vocalxilurio della Crusca non dando a 
veramente altro significato che di con verità , certamente. — 
regno santo, il rt^no de’ beati con Dio, supposto coni’ è detto, 
nell' empireo. 

\\.- Mente per memoria (a) adopera il Poeta qui, ed altro- 
ve (A) — - potei far tesoro , per potei adunare: metafora fonda- 
ta su r essere il tesoro adunamento di ricchezze. 

i 3 . jiftoUo , Dio della poesia. * Il buon Poggiali fa qui uno 
spiritual soliloquio cioè : Ma qual convenienza , dirà taluno , 
del ricorso ad un falso J^ume d un Poeta Cristiano e per 
un argomento quale è questo , per la fede Cristiana si impor. 
tante ? Noi vorrettuno poter trovar qui in jipollo una qual- 
ciré intelligenza, o spirilo Angelico , o simile: ma il conte- 
sto noi permette. Convien dunque anche qui condonare tU cat- 
tivo gusto del Dantesco secolo una tanta incongruenza. N. E. 
■ Pammi del tuo valor si fatto vaso : riempimi della tua 
virtù si fattamente. * Fa me, il cod. Cliig. e l’ Antald. N. E. 

i 5 . Come dimandi a dar V amato alloro: come tu io richie- 
di per dar corona d’alloro, albero da tc amato per la conver- 
sione in quello delia diletta tua Dafne. L’ edizioni diverse 
dalla Nidulieatina ( * e il cod. Vat. N. E. ) leggono in vece co- 
me dimanda dar 1’ amato alloro : la Nidobeatina però , oltre del 
lampante buon senso, ha compagni eziandio parecchi mss. ve- 
duti dagli Accademici della Crusca e due altri della Biblioteca 
Corsini (c). * Dobbiamo aggiungere a questi l’ autorità del Con. 
Gas. ed anche del Cast. Il cod. Angel. ha : Come dimandi dar. 
Il Biagioli , che se ne sta colla Comune , spiega : come il da- 
re ossia il dono deW alloro amato da te dimanda. Tocca la 
favola di Dafne ec. N. E. 

iG. 17. 18. Insino a qui t un giogo ec. A questo passo chi 
degli espositori ci dice di più c chi di meno , ma tutti in fine 

(a) Vedi tra fili altri luoghi , luf. ii. S. e in i3i. (t») Vedi Ovidio 
Mei. I. 431. (c) Seguati 61 1. e ia6à. 
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ci lasciamo al bujo. Il Venturi se la sbriga dicendo, che fors* 
il Poeta per i due gioghi intende la JilosoJia e teologia. Sten* 
desi alquanto più il Daniello ; ma solo a provare , che ha il 
monte Parnaso due sommitìt. Più di tutti esteso è il comento 
del Landino , seguito appuntino dal Vellutello. Parnaso (dice) 
è monte in Beozia, ovvero in Focide , il quale è altissimo > 
ed ha due gioghi , 1’ uno dedicato ad Apolline , e C altro a 
Bacco, il quale similmente gli antichi volevano esser Iddio 
de’ poeti; onde si coronavano ancora di edera, la quale è de- 
dicata a Bacco . , . Questi due gioghi afferma Servio essere 
nominati Helicone e Citerone ... E pare che ponga ( Dan- 
te ) il giogo Citerone consacrato a Bacco per le scienze infe- 
riori ed Helicone ponga per la teologia. 

Ma qui , dich’ io , non lascia a noi il Poeta la briga di cer. 
care quale cosa per ameudue i gioghi intenda : facendoci egli 
stesso bastantemente chiaro capire , che pe ’l secondo giogo , 
che abbisognagli per la presente cantica, intende il di fresco in- 
vocato Apolliue; e pe’l primo, non Bacco, che mai non ha 
egli invocato, ma le Muse. 

Ma qui la morta poesia risurga, 

O sante Muse , poiché vostro sono , 

E qui Calliopea alquanto surga (a). 

Solo tocca a noi d’investigare su di qual fondamento separi 
Dante le Muse da Apolline , e pongale su ’l giogo dedicato a 
fiacco. 

Compirà adunque Tinteliigenza del presente passo ciò che 
scrive Probo al libro terzo della Georgica di Virgilio v. fò. 
Citheeron mons est Beotias Ibi arcana Liberi patris sacra 
celebrantur tertio quoque anno, quae trieterica dicuntur. 
Exàtimatur autem Liber esse cum Musis; et ideo ex hedera 
frtyiule eius corona poetis datar. 

Ritiene poi ( v’aggiunteremo per ultimo) rajuto già in ad- 
dietro invocato delle Muse , per essere queste credute l’anima, 
e r armonia delle celesti sf» re , alle quali è ora per passare ; e 

Plu g. I. e s. g». 
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chiede in oltre 1 ’ àjuto d* Apolline , perchè presidente delle Mn 
■se , e moderatore universale di tutti i lumi celesti (a). 

NeW aringo rimaso , laconica metafora , in vece di dire , 
ueW impresa difficUe , che mi rimane , di descrivere il Paradiso. 

19. 20. 21. Spira tue ( per tu, paragc^ de’ Toscani antichi) 
(i) : manda fuori tu dal mio petto 'cotale dolce suono — quan- 
do Marsia ec. quando vinto il satiro Marsia (ch’ebbe l’ ardi- 
mento di sfidarti a chi sonava meglio , o egli la cornamusa , o 
tu la cetra ) lo scorticasti vivo (c). Ed è veramente la pelle 
come la vagina, la guaina , il fodero delle membra. 

m. 23 . 24. Se mi presti, se mi ti comunichi , ti doni. Si 
mi ti presti hanno voluto nella edizion loro le^eiTe gli Acca- 
demici della Crusca per 1 ’ autoiità di soli quindici mss. contro 
ad un ottantina d’ altri non solamente, ma contro le antiche 
edizioni, quanto veggo, tutte, e contro al buon senso, il qua- 
le richiede che attacchi questo col seguente terzetto, e rimovasi 
perciò quel punto formo ch’essi Accademici vi hanno frammes- 
so. * Anche i codd. Yat. Angel. e Stuard. hanno sL N. E. — 
i’ ombra , Tadombramento , il disegno — nd mio capo , nella 
memoria mia. * Nel v. 24. il Con. Cast, sopprime quell' io 
avanti manifesti, ma gli Accademici ve l'introdassero con l’au- 
torità di varj testi, e ad ogni modo giova a togjUcre ogni equi- 
voco. N. E. 

a 5 . 26. 27. Vedrìuni, sincope per vedraimi * Questo e il 
seguente verso stanno così nel Codi AngeL 

Vedraimc al piè del tuo diletto legno , 

P’enir, e coronar me delle foglie. 

11 can. Dionigi poi legge : vedrà mi al piè del suo diletto le- 
gno ec. N. E. — diletto legno, Talloro, per la conversione in 
quello di Dafne, ninfa amata da Apollo — Che, vale qui de f 
le quali (d) — la materia , per T intrinseca sua eccellenza — 
e tu , pe’l tuo ajuto — mi farai, in vece di mi farete ,Kwa» 
di un numero. * Mi farà, il cod. Vat. N. E. 

(u) Vedi tra gli altri , Macrobio In Momn. Scip. lìb. a. rap* 3. c Natal 
Conti Myth, lib. 7 . rap. i5. (.A) Vedi ’l Vocab. della Cr. alla ■roce Cm. 
Vedi fiutai Conti Mytìi* lib. 6 . cap. ii. (d) Vedi* Ciaon. I*artUm 
44 - 5 . 
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28. Padre, o padre Apollo. Pater proprie omnium Deorum 
est epitheton dice Servio (a). 

UQ. Per trioìifare per onorar del trionjo (li), per coronare 
— Cesare, per c^ni imperatore. Volpi — o poeta. A prova del 
costume di coronarsi d'alloro imperatori c poeti ottimamente 
reca il Daniello la testimonianza di Stazio: Cui gemince flo- 
rent vatumque ducumque certatim laurus , e quella del Petrar- 
ca Arbor vittoriosa e trionfale, onor d imperatori, e di poeti. 

30. Colpa e vergogna ec. vale quanto, e ciò per colpa, e 
disdoro delle umane voglie , tutte ( iutendi ) al vizio rivolte , 
ed affatto traviate dal sentiero della virtù, 

31. 32. 33. Che partorir ec. Costruzione. Che In fronda Pe~ 
nea (patronimico in vece di Dqfnea , per essere Dofuc, la con- 
vertita in alloro , stata figlia del fiume Peneo) (c) quando as- 
seta , invoglia , alcuno di se , stessa , dovria cotale avvenimen- 
to per la sua rarezza partorire , cagionare, letizia in su, alla 
(d) lieta, beata , Delfica deità, intendi d’ Apollo, perocché in 
Delfo specialmente venerato. * Noi abbiam posto Peneja, per- 
che cosi ha la Crusca , e così i codd. Yat. c Angcl. N. £. 

34. Poca favilla ec. Parlare ellittico , e come se detto aves- 
se : accadendo però tal volta che a picciola favilla consiegue 
grande fiamma. 

35. 36. Forse diretro a me ec. Forse dal mio esempio mos- 
si altri più di me eloquenti pregheranno perchè, acciò rispon- 
da Cifra (città alle radici del Parnaso divota d’A'pollo, per 

10 stesso Apollo) : scrivendo cioè dei ]x>cmi faranno la stessa , 
solita a farsi da ogni poeta, invocazione da me fatta. 

3^. al 43. Surge a’mortali ec. Lucerna del mondo appella 

11 Sole (e) ; e con lo stesso traslativo stile col quale dicesi il 

(a) Citatu da Roberto Stefano nel Thesaur. Liag. Lat. art. pater, 

(ò) Vedi il Vocab. della Cr. «otto il verbo trionfare *. 

(c) Vedi i mitologi, (d) In tu ài teuio i’ allo adopera Dante nel Pur- 
gai. a*, ili quel ver«o 144. Tornale già in tu l’utato pianto; ed altri 
«iniili eienipj d’ altri scrittori ne arrecano a cotal preposizione in Cin; 
c il Vocab. della Cr, (e) Di cotal metaforica appellazione vedi ( ammo- 
nisce il Volpi) il .^alvini a carte i 83 . della a. Centuria de' tuoi di- 
scorsi jtecademiei. 
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AL CANTO I. 

Sole sbucare dall’ orizzonte, appella diverse foci , cioè sbocca- 
ture diverse , le varie parti d' esso orizzonte , onde il Sole in 
varj tempi sbucar suole — quella , che quattì'o cerchi giugnCy 
coDpugne insieme, con tre croci, il punto cioè dell’ orizzon- 
te , ove s’ intersecano con esso e tra essi tre altri massimi cir- 
coli della sfera , il zodiaco , l’ equatore , e il coloro equinozia- 
le. Nel principioi^dell Ariete , chiosa il ^^olpi, e della Libra, 
che sono i due segni equinoziali, quattro cerchi della sfe- 
ra, intersecandosi tra di loro, vengonjo a formar tre croci. 

Il coluro degli equinozi viene a tagliar I equatore , e forma 
una croce. Il zodiaco taglia lo stesso equatore , e ne forma 
un’altra. L'orizzonte abbraccia il zodiaco, e forma la terza 

— con miglior corso , con corso che: rende il giorno uguale a 
tutti li terrestri abitatori— co/i migliore stella. Sorgendo il So- 
le nella medesima detta foce tanto nell’equinozio di primavera, 
quand’ é nel principio d’ Ariete , quanto nell’ equinozio autun- 
nale , quand’ è nel principio di Liljra , conviene con migliore , ■ 
sulla intendere detto in vece di c>on migliori stelle , colle stel- 
le cioè d’ Ariete , e di Libra , mig lioii delle altre stelle , per- 
ciocché più vicine all’ equatore; insegnando Dante nel Convi- 
to, che le sulle sono più piene di virtù quanto più sono pres- 
so a questo cerchio (a). * Il Post. Cast, simbolicamente sjne- r 
ga questo passo così : I’’ult dicere de sole justitiee, sciUcetde 
grolla Dei , quee diversimode venit super homines , hahenU 
tres virtutes tìuologicas, quan figuiontur periUas tres Cru- 
ces , quae crux est signum J^idei , et habente qualuor Cav- 
dinales , quae fogurantur per qualuor circulos, et lune quis 
hahet est bene dispositus ad recipiendam gratiam Dei. N. £. 

— e la mondana cera più a suo modo Umpera e suggella. i 
«, da’ buoni influssi delle compagne stelle ajutato il Sole, più 
a suo modo ,'’più secondo sua natura , la mondana cera , la 
mmidana materia penetra/ , e di vaghe forme fa impressa. - 

43. 44 - ^’S. JFaUo aveal lal foce eg. in vece di dire a»'e- 
va per tal foce uscendo di Sole , come , per esempio , diremo 
fatto allagamento da un canale , in vece di dirlo fatto dall’ac- 
ca} Tratt. s. eaf> 4* 
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qua pe’l canale passata : spezie di mctoniraia — quasi: limita 
questa particella solamente il tii qua sera , e non il di là ma- 
ne ; imperocché, come nel terzetto seguente accenna, era di là 
alzalo già il Sole , e però matte aflàtlo , e non quasi. £ bene 
rotai limitazione vi sta , perciocché quantunque sia il piano 
deir orizzonte nostro sensibile da quello degli antipodi nostri 
distante 1' intiero diametro della terra , è nondimeno tanta la 
distanza del Sole dalla terra, che svanendo, rappoi'to ad essa, 
la lunghezza del terrestre diametro , mentre appena tramonta- 
to all’ occhio nostro il Sole prosiegue ad illuminare 1’ allo del- 
Tatmosfera nostra, già agli occhi degli antipodi dee il Sole es- 
sere scovcrto — lieta per Jòsca. Il Venturi chiusa eh’ e/u là 
bianco quello emispevio per 1’ alba : ma s’era già nato il So- 
le , e Beatrice riguardava in esso , come nel seguente terzetto 
dicesi , già vi era Cnita e l’alba , e l’aurora , e quanti mai 
distinguonsi tempi anteiiori al nascer del Sole. 

46. 47" ’l sinistro fianco vidi rivolta eu. Essendo il mon- 
te del Purgatorio antipodo a Gerusalemme (a) , città posta al 
di' qua del tropico di Cancro, doveva essere il monte al di là 
del tropico di Capricorno ; e conseguentemente come noi al di 
qua del tropico di Cancro stando volti a Levante abbiamo il 
Sol nascente ai lato destro, cosi quella compagnia posta al di 
là del tropico di Capricorno e volta a Levante, doveva avere 
il Sole nascente al lato sinistro. 

46. jéquila fi non ec. DicunUir ( scrive S. Agostino ) pulii 
aquilarum a parentibus sic pixtbari: patris scilicet angue su- 
spendi, et radiis Solis opponi. Qui firme contemplatus fue- 
ritfilius agnoscitur : si acie palpUaverà , tamquum adulteri- 
Tìus ab angue dimittitur (b) — unquanco,ed unquanc he com- 
posti , dice il Cinonio , da unqua , ed anco , o anche , quasi 
mai ancora (" o mai finora J ; e C accompagnarono gli scrii- , 
tori sempre col tempo passato (c). 

49- al 54 . E si come ec. Vuol dire, che come il raggio. di- . 
retto cagiona il riflesso , cosi 1’ atto da lui veduto che faceva 
Beatrice diguardar nel Sole , mosselo a far egli pure lo stesso, , 

(«) C«nt. ly 55. t teff. (^) Traci. 36 . in Joan, (*) Partic. «SS . 4. 
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Il raggio riOcsso elegantemente appella secondo ; e per la cir> 
costanza che al medesimo unisce di risalire imuso, pur come 
peregrùif che pervenuto là dove vuol pervenire, tornar vuo- 
le verso la patria , fa bastantemente intendere , che pe ’l pri* 
mo , o sia diretto raggio intende raggio venuto dal cielo , cioè 
dal Sole, o da altro celeste luminare. Chiosa il Yellutello par* 
lar Dante di raggio del Sole che scenda giù neW acqua , o 
nello specchio. Ma io dirci piuttosto nell’ acqua o nella ter- 
ra ( che la terra pure i celesti raggi verso il cielo rimanda ; 
nè richiede il paragóne che rimandili ordinatamente ) , e la> 
scierei da parte lo specchio } che tenendosi lo sj>ecccbio d’ or* 
dinario perpendicolarmente appeso , i raggi da alto vegnenti 
non fa risalire irisuso , ma ' calare in giuso. * Cosi degli atti 
suoi , il cocL VaL e Chig. N. E. — per gli cechi irifuso nel- 
t immagine mia, vale entrato per la via degli occhi alla mia 
immaginativa potenza — nostr’ Uso , per nostro potere. * Ol- 
tre nostr’ uso , i codd. Vat. e Chig. N. E. 

55. Non lece. Adopralo il Petrarca anche fuor di rima : 

Nè mi lece ascoltar chi non ragiona (a). 

'56. Nostre virtù: per nostre potenze^ nostre forze. 

5q. Fatto per proprio ec. fatto apposta da Dio per abita- 
zione propria della spezie umana , e però assai più conferente 
al buon temperamento , e vigore del nostro corpo, c delle- no- 
stre potenze. Parla di nuovo del Paradiso terrestre , dove fi* 
trovavasi allora. Ybhturi — spece per specie , sincope in gra- 
zia della rima. 

58. 5g. ^o. Io noi soffersi molto , nè ec. Il Landino c il ■ 
Yellutello, i due soli, quanto veggo, che* questa espressione 
prendono a considerare , intendono che non potesse Dante niol- 
to a lungo soifrire la vista'>del Sole , ma che solTrissela nondi-, 
meno tanto da poter .discernere che sfavillava dintorno qual 
ferro che bollante esce del fu/nco, A me' però e per ciò che’l 
Poeta stesso ha detto nel terminar del Purgatorio, d'essere usci- 
to Puro e disposto a salir alle stelle (b ) , e per quello anco- 
ra che in questo medesimo canto avvisa , Molto è licito là 

(n) Sol. 76 . ( 6 ) Canto ultiiao verta ultiaio. 

Dàhtb T. ff. 


a 


i8 


ANNOTAZIONI 


r he qui non lece (a) , non pare che cotal patimento di vista 
possa qui ragionevolmente supporsi: e m’appiglicTei più volen- 
tieri a intendere che voglia il Poeta con tale espressione accen- 
narci nel tempo stesso c la grande velocità colla quale veniva 
esso, senz’accoigersene, trasferito verso il cielo (h) , e la gran- 
de distanza del Soie dalla terra , onde alzavasi ; e che noi sof- 
fersi molto ( molto , cioè , noi guardai ) accenni ’l veloce in- 
nalzarsi che faceva verso il Sole j e il nè sì poco indichi la 
distanza del Sole dalla terra tanto grande che, jar quanto fos- 
se veloce il di lui innalzamento, vi abbisognava però un tem- 
po congruente per giungere a portata di scoprire nel Sole la 
novità eh’ è per dire. — sfavillar dintorno come ec. spargere 
intorno faville in quella guisa che fa il ferro tratto bc^liente 
dal fuoco. * Come il ferio boglieiue esce del fuoco , i codd. 
Vat. Chig. ed Angel. N. E. 

6i. 62. 63 . E di subito ec. Questo ( dice il Venturi) , che 
a Dante sembrava un nuovo Sole, era la Luna veduta da vi- 
cino. Della Luna però parla il Poeta nel seguente canto (c) in 
maniera da farne chiaramente capire che allora solamente , e 
non prima, gli venisse quel pianeta a vista. Il Yellutcllo, che 
ai presente passo non cerca altro senso che l’ allegorico ( nulla 
cioè di più di quello eh’ altri comentatori fanno), nella descri- 
zione del Paradiso , che a questa cantica premette , dice che 
la prima sahta di Dante verso il Paradiso fosse fno al concai 
vo de la fera del fuoco, e non fno al cielo della Luna , co- 
me altri hanno detto. Non aggiungendo esso però di tale sua 
asserzione altra prova , la convoliderem noi colle tre seguenti 
osservazioni. 

I . Che il Poeta di fatti riconosce cotale sfera del fuoco sotto 
il ciel della Luna , nel verso 1 1 5 . del presente canto , ove de- 
gl’ istinti divini dati alle cose parlando , 

Questi ( dice ) ne porta il fuoco in ver la 'Luna. 

II . Perchè non ad altro meglio che a cotale sfera adattare si 
possono i tre versi pur del presente canto 79. e segg. 

(o) Verso SS. (A) Vedi v. 91 e segg. del frescate canto, (c) Vere. *5 

« »«««• 
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Paivemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla Jìamnia del Sol , che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

III. Perchè nel presente canto altresì nei tre versi 91 . e segg. 

Tu non se' in terra , si come tu credi. 

Ma folgore , fuggendo il proprio sito , 

Ao/t corse come tu , eh’ ad esso riedi : 

Non si può bene in altra maniera spiegare quel eh’ ad esso rie- 
di se non inteso riedi detto in grazia delta rima per sali, chio- 
sando che movesscsi Dante verso la sfera stessa del fuoco , on- 
d’ è appunto sistema del Poeta (a) che i fulmini caschino. 

Come quei, che puote cc. o assolutamente quei, che puote 
per antonomasia dice in luogo d’ Iddio , perocché il solo che 
di ])ropria virtù puote ; ovvero per ellisi parla cosi in vece di 
dire , come se quel, che puote adornare il cielo d un altro 
Sole, avesselo di fatto adornato. 

64 . 65. 66. Beatrice tutta , totalmente — eterne ruote appel- 
la i cieli perocché incorruttibili e sempre in giro — ed io, in 
lei le luci fsse ec. Leggendo l’Aldina ed alcune a quella jpo- 
steriori edizioni (ò) ed io in lei le luci fissi, gli Accademici 
della Crusca , p>er l’ autorità di quasi tutti i manoscritti da essi 
confiontali , hanno nel loro testo in vece scritto ed io in lei 
le luci fisse , postillandovi in margine : Per maggiore autori- 
tà , e perché pare meglio corrispondere a quel di sopra , ed 
esprimere con più magiiificcnza , unità, e chiarezza. 

All’ autorità de’ manoscritti veduti dagli Accademici aggiun- 
gendosi quella della Nidobeatina , d’ altre antiche edizioni (c) , 
e di tutti i nianoscritti della Corsiniana , ammetto io vie più 
volentieri colai variante lezione: ma non però tanto perchè 
pare meglio corrisjwndere a quel di sopra, quanto perché può 
in cotal modo elegantemente attaccar questo col terzetto di sot- 
to j intendendo cioè che le parole in lei le luci fsse di lassù 
rimote sieno una interiezione, c come se scritto fosse ed io (in 

(a) Vedi Purg. xxxii. 109 . e legg. e quella nota, (i) Vedi per cagion 
^'eaempio quelle di Venezia i568. e i5;8. (e) Vedi l’edizione di Foli- 
gno 147 Z. 
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lei fisse avendo le luci rimate (a) di lassù ^ rimosse, ritirate 
dal Sole , a cui disse nei v. 54 - di averle dirette ) nel suo a- 
spetto ec. * ad io con lei le luci Jissi il cod. Antald. N. E. 

67. Nel suo aspetto : nel per a/, come trovasi adoprato in 
per a (b). 

68. 69. Qual si fé Glauco ec. Glauco figliuolo di Polibo « 
pescatore nell’ isola Eubea. Costui avendo una volta posati so* 
vra un prato i pesci presi , c veggendoli all’ irapioviso risaltar 
in mare, desideroso di saper la cagione di ciò, diedesi a man- 
giar dell’ erbe , nelle quali erano giaciuti i pesci. Non si tosto 
ebbe' ciò fatto, che non potendo più vivere in terra , gettossi 
ancb* esso nel mare, e quivi fu cangiato in un Dio marino. 
Vedi Ovidio nel i3. delle trasform. (c). Volpi Vuol dire che 
per mirare in Beatrice divinizzossi — consorto , compagno. 

70. 71. 73 . Trasumanar^ e trasumanare ( spiega il Vocabo- 
lario della Crusca ), passare dalt umanità a grado di natura 
più alto. Costruzione. Non si porta , non si potrebbe (d) per 
verta , per parole , significare , dar a capire , trasumanare 
( lasciato r articolo ) il trasumanare. Per verta sono voci La- 
tine , chiosa il Volpi: e parole Latine prette, chiosa il Ventu- 
ri. Trovando noi però verta e verbi per parola e parole esser- 
si anticamente In versi ed in prosa adoperato da parecchi (e) , 
non che dal soavisàmo Lodovico , e trovando in oltre scritto 
da Fra Jacopone 

O mia vitti maladetta. 


Che sprezzò leggi e statuti, 

E di Dio le sante verta! (f^ 

credo io perciò che perii e verta italianamente si dicessero , 
come si dicono peccati e peccata, comi e corna, succhi e sac- 
ca ec. ; ed ho per questo motivo tolto il carattere corsivo , col 

(a) C«il in vece di remote leg;go con pnrecchi niu. 

(b) Cia.Partie. i38 3. (c) Ver*. 93 i e ug. (d) Vedi Mattrofini Tea- 
ria , e Prospetto de" Verbi Itatiani lotto il verbo potere n. 19 . 

<e) Vedi il Vocab. della Cr. (/} Cil. nel Vocab, delln Cr. alla vo- 
ce verbo 
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quale l’ edizioni moderne hanno voluto che le parole per rer- 
buy come Latine, dalle altre !>i disitii ledessero. — però t esem- 
pio ec. ellissi il di cui pieno sarebbe : però basti per om l’ esem- 
pio di Glauco ; che la sola esperienza , a chi la divina gra- 
zia concenderaUa^ potià farlo chiaramente capire. 

73. 74" 7^’ ^ gi® P'ù 

quel eh’ era prima , con tutte 1’ umane miserie addosso, ma so- 
^ lamente quello, in che di nuovo per tua virtù era trasformato, 
tiasuiuaualo con inestimabil vantaggio ec. Cosi il Venturi, se- 
guendo il sentimento, quanto veggo, comune degli altri inter- 
preti. Mio sentimento però , ben da cotale diverso , c che vo- 
glia qui Dante dirne lo smesso che disse S. Paolo parlando del 
8U0 rapimento al terzo cielo , sire in carpare nescio , sire ex- 
tra corpus nescio. Deus scit Qt) ; che voglia cioè esprimersi 
dubbioso se fosse ivi solamente coll’ anima quella porzione del- 
r uomo che intende (li) p.r nuove rijK/tiite azioni crearsi da- 
Dio di mano in mano clic l’unnio si genera ; ovvero se coll’ani- 
ma fosse anche il rorjX) ; quello che ik)ii di materia novellaineu- 
tc , ma dal principio del mondo civaia si coiii|x>ne. Ecco la 
costruzione mia. jimorc, Dio, che /governi ’l Cielo col tuo 
lume mi levasti, in’ iniialzasli tin lassù , il sai se io era solo 
quello, solamente quella parte, che di me creasti novellamen- 
te, se io era solo anima. Vedi il medesimo dubbio toccato an- 
che nel canto seg. v. jy. ’ È veramente mirabile , che il P. 
Lombardi senza aver contezza del Con. Cas. e del suo antico 
Postillatore ( contix) la comune .d^'Kb altri intcrpivti ) abbia fat- 
to la pi-esente chiosa tanto a quella concorde. Ecco quanto si 
legge nel detto prezioso Con. Gas. Oltre la nota interlineare su 
la parola quel, scilicet uìnma , c su l’altra amor : o Deus , 
vi è la seguente glossa marginale : quasi (licerci: si eram Hi 
corporaliter vel cum anima tantum, tu Deus scis, qui me le- 
vasti; alludendo verhis ripostoli dicentis ; si spirila, vel cor- 


(a) 1. ad Corinth. i». ( 6 ) Vi-ili Dniili* iwl i-ap. %xy. «tei Purg. v. jt. 
«ve spirito nuoco perciò a4>peila t’ anima che iiituiide Dio neir organiz- 
zato unian feto. 
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yorc ncscio. Deus scit. — i del in plurale al v. legge II 
cod. Ang. N. E. 

77- 7^- ruota, pc ’l rotare, girare, intendi, de’ cieli 
'—che tu sempiterni desiderato, clic tu coll’essere desiderato 
rendi si'nipitt rno , fai essere jierpeluo. Tra gli espositori il solo 
Daniello toccando giustamente nel segno , liferisce la sentenza 
di Platone che i cieli si muovali sempre cercando V anima del 
mondo, che essi tanto di rilivvare disiano, perchè non è in 
luogo determinato , ma sparsa per tutto : la quale anima del 
mondo non è altro che Iddio. t?enza però dilungarsi dagli scriU 
ti del medi simo nostro poita , egli nel suo Convito dice essere 
sentenza de’ cattolici , che so[ ra tutti i cieli sia l’ empireo, cie- 
lo immobile, e luogo di quella somma Deità, che sè sola com- 
piutamente vede; cd essere il medesimo cagione al ciclo, eh’ è 
sotto di esso, ap])cllato il primo mobile, che muovasi velocis- 
simamente, per lo ferventissimo appetito, che ha ciascuna par- 
te di questo di unirsi a ciascuna parte di quello («) — a se mi 
fece atteso , fece che togliendo lo sguardo mio da Beatrice lo 
allìssassi alla della ruota, al cielo — con l’ armonia , che ec. 
Kisultando 1’ armonia dalla varietà c giusta proporzione de’ tuo- 
ni , abbisogna iierciò , che si discernano , si scompartano e si 
temperino , si accomodino alla giusta proporzione i tuoni : e 
per metonimia dice il Poeta colai discernimento, e temperamen- 
to dell’ armonia in vece di asserirlo dei tuoni. Produrre i cieli 
ne’ loro movimenti un dolce ed armonico suono la fu sentenza 
di Platone, ammessa anche da Cicerone {!/). * Et is ter ni, cod- 
VaL N. E. 

79. 80. 81. Parvemi tanto allor il cielo acceso , della fiam- 
ma, il cod. Angel. N. E. Quanto la di lui vista estendevasi 
vedeva dappertutto il cielo acceso : vedeva cioè la sopraddetta 
sfera dii fuoco. Questa ( torna il Venturi a dire qui) era la 
luna veduta di II mollo da vicino , discemendosi mollo bene 
che la luce veniva in lei dal Sole, Ma della Duna ( rif)Cto io 
pure) parlerà Dante nel canto seguente come di cosa non pri- 

(a) \edi*l t^tt. 3. cap. t\, (h) Vedi il S omnium Sci pionis , e la eh lo- 
ia che vi fa Alaciobio , ue’ primi capi del libro 3, 
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ma d* allora veduta : ma anche l’ accensione della sfera del fuo> 
co suppone Dante cagionarsi dallo sfuvillare , com’esso vide, il 
Sole intorno qual ferro che bollente esce del fuoco : ma lo 
stesso ciclo dice qui Dante acceso , e non un corpo dal cielo 
distinto, come bene dal cielo distingue la Luna nel seguente 
canto : ma Dante fiualiucnte , accostandosi a quell' acceso ciclo 
dice di ucco^tai-si al sito onde fògge il fulmine (ri) j che non dal 
ciclo della Luna , ma dalla sfera del fuoco fa egli discendere 
(A). Lago non fece alcun , il cod. Vat. e il Chig. N. E. 

’ 8a. Ed il gran lume , il cod. Chig. N. E. 

83 . Dis',0 di lor cagion -, cussi , in vece di dU\o di iOfter» 
di lor cagione. 

84 - Acume , per stimolo, ansietà. 

85 . Sì com' io , intendi , vedeva me stesso. , 

8G. Commosso , agitato dal desiderio di sapere le cagioni 
delle nuove cose. * A quietarmi, i cod. Vat. Ang. e Chig. N.E. 

88. Grosso , per sciocco , goffo. 

90. Se V avessi scosso , se il falso immaginare avessi deposto. 

92. Folgore fuggendo dal proprio sito: scendendo cioè dalla 
creduta sfera del fuoco (c) , luogo proprio del fuoco e del fui* 
mine. * Primo sito, i codd. Vat Ang. e Chig. Mai folgore^ 
il cod. Chig. N. E. 

93. Ad esso riedi. Il verbo redire , come già ho di sopra 
avvisato , dee qui in grazia delia rima ed in contrapposto a 
fuggire (detto del fulmine) intendersi adoprato in luogo di io- 
lire , o di avvicinarsi Adunque ad esso riedi vale il medesi- 
mo che sali tu al medesimo sito , alla medesima sfera del fuo^ 
co, che il fulmine a terra scagliandosi abbandona. Viene co- 
si a cessare il bisogno di capire col Venturi che fuggir folgo- 
re il proprio sito vaglia quanto fuggire dal cielo } e che, con- 
scguentemente , dica Dante ad esso riedi in vece di al cielo 
ritorni , valendasi aneli’ egli della fantasia poetica , forse nota 
da quell’ errore d" Origene troppo Platonico , che V anime 

(a) Versi <}j. e 93. del presente cauto. ( 6 ) Vedi Pur(. zxsii. 109. • 
»egg. e quella nota ^ 

(c) Vedi la nota al canto aaaii. del Fur(. loj. 
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umane create tutte dui princ^no del mondo abitassero in cie- 
lo e nelle stelle. 

94. Si io fui vale quauto essendo io — disvestito , per sciol- 
to , liberato. 

gS. Per le sorrise parolette brevi : per la breve fattanti ri- 
sposta , accoiopagnata da un sorriso. 

96. Dentro ad un nuovo , intendi , dubbio {dentro ad un ^ 
r edizioni diverse dalla Nidob. ) — irretito^ inviluppato, intri- 
gato. Volpi. 

97. ReqUievi di grande ammìrazion , requiai , cessai dallo 
stupore grande che le perdette novità mi cagionarono. 

** Requievi (chiosa il Venturi) per rcquiai, da requiare , con 
desinenza Latina non ricevuta dalla Crusca. 

Requievi ( risponde al Venturi il Rosa Morando ) , giacché 
si dee discendere ai primi rudimenti della Grammatica, viene 
dal verbò requiescere, ed è pura voce Latina. Se si fosse det- 
to requiavì , oh allora si che poteasi asserire Dante con desi- 
nenza Latina averlo usato da requiare. Fa meraviglia , che 
il comentatore ignori ciò che i fanciulli non ignorano. 

Per giustilicazione poi di colai mistione di linguaggi , agli 
esempi d' altri Italiani , divisati già dal Volpi al Canto I. del- 
r luf. V. 65 . v’ aggiunge qui il Rosa il costume pur de’ Latini 
d’inserire ne’ loro oomponimenii voci Greche. 

99. Comi io trascenda questi corpi lievi Accenna la sfera 
dell’ aria e del fuoco , sopra delle quali , saleqdo al cielo , do- 
veva innalzarsi : e non intende come , essendo l’ aria e il fuoco 
o positivamente leggieri , o certamente più leggieri del di lui 
corpo, potess’i^li , contro le fisiche l^gi, sollevarsi al di so- 
pra di quelli. 

IQ3. Deliro , che vaneggia , fiior di senno : voce Latina^ 
• VEifTOBi. Ma se non vògliam dire Latine stupido, attonito , 
iracondo , e cento mille altre voci simili alle Latine , non do- 
vrem dire voce Latina neppur deliro : imperocché siccome 
quelle , cosi questa troppo dagl’ Italiaui scrittori in verso e in 
prosa trovasi adoperata (a). * Figlio deliro , il cod. Ang. j So- 
vra al fgHuol deliro , il Chig. N. E. - 

(a) Vedi il Voca]}. della Cr. 
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104. lo 5 . E questo è forma ^ che funwerso ec. c quest’or-^ 
dine è quello clic dona all’ universo forma di unità, e perciò 
di somiglianza a Dio. 

106. 107. 108. Qui, in quest’ordine, Falle creature, le 
creature di ragion dotate , veggiono F orma , il seguale , del- 
F eterno valore , dell’ eterna infinita sapienza e potenza di Dio, 
il quale è fine , al quale, per cui, e fatta la toccata norma, 
il divisato ordine, che hanno tra loro tutte quante le cose. 
Iddio (dice qui ottimamente il Landino) è fine d’ogni cosa ; 
perchè ogni co^ , siccome ha principio da lui , cosi a lui si 
riferisce. * Altre creature, icodd. VaL Chig.,e Antald. N. E. 

log. Accline (chiosa il Venturi) voce antica, dice la Crur 
sca , e potea dire ancora antichissima, perchè v' era a i tem-^ 
pi di Pacuvio , e di Nonnio. 

Che la voce acclino ( ris]x>nde il Rosa Morando ) sia chia- 
mata voce antica dalla Crusca , è pretta immagiiiazion del co- 
mentatore : ma se fosse anche vero, l’ opposizione non restereb- 
be per questo d’ esser puerile e ridicola. Gran fatto, che per 
questa benedetta Crusca si debba sempre parlare di frivolezze. 

Acclino, che propriamente significa piegato e pendente , 
8* usa qui per inclinato e propenso, con quella traslazione stes- 
sa , con che disse Orazio 

Acclinis fidsis animus (a). 

Il resto , che qui ’l Rosa dottamente soggiunge , vedilo riferi- 
to in principio dell’ opera , sotto il titolo Dello stile di Dante , 
elogio ec. 

no. ni. Per diverse sortì, più al principio ec. po’! vario 
loro assortimento, per la variante loro essenza, alcune più so- 
miglianti a Dio, altre meno. 

Il a. 1 13 . 114. Onde queste nature si muovono a diversi por- 
ti , a varj fini : e per aver detto porti, soggiunge per lo gran 
mar dell essere ; e ciascuna si muove con istinto naturale , 
concedutole a fine d’ esser portata al suo fine. Dàhiello. 

ii 5 . Questi, cioè questo naturale istinto , ne porta U fuoco 

(a) Lib. s. Mt. s. 
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in ver la Luna , cioè alla propria sfera già detta , da Dante e 
da tutta la Glosofìa de’ di lui tempi ammessa sopra dell’ aria. 

11 6. Questi ne’ cuor mortali è permotore. Cosi la Nidobea- 
tina, e l’ edizione di Foligno i473-i e quattro mss. della Biblio- 
teca Corsini (a) meglio che non leggono tutte 1’ altre edizioni 
promotore. II Landino , e tutti gli espositori dopo di lui , quan- 
tunque discordi nello intendere pe’ cuor mortali , chi l’ uinan 
cuore , e chi quello de’ bruti , convengono poi nello spiegare pel 
moto in essi cagionato , non un moto reale , ma metaforico , 
un eccitamento d’ inclinazioni. Ma , oltre che la non sembra 
questa per cotale sentimento un’ espressione bastevole j come poi 
bene a’ movimenti realmente tali , dei quali si parla qui ( e del 
sollevarsi del fuoco verso il deio , e del cadere e adunarsi della 
terra alla terra ) mischierebbesi e metterebbesi di mezzo un mo- 
vimento affatto metaforico ? Mainò : meglio l’intende il comen- 
tatore della Nidobeatina nostra , parlarsi qui del principio di 
vita d'ogni animale, cioè del maraviglioso reale movimento del 
cuore ; che , quantunque non nella specificata maniera dell’Har- 
vco , fu sempre mai conosciuto (fi) , e riputato tra i maraviglio- 
si effetti che nel mondo abbiamo (c) : e peiciò dal Latino per- 
movere, che importa vehemeter movere (d) , meglio cotale istin- 
to dicesi ne’ cuor mo rudi permotore , che nondirebbesi promo- 
tore dal Latino promovere , che significa ultra movere (e). 
Vero è che permotore non trovasi da i.ltri adoperato : ma è 
altresì vero che promotore 1’ adoperano altri in significato al 
caso non confacevole : ed è meglio che resti adoperato solamen- 
te dal jioefa nostro un termine atto, che uno malamente acco- 
munato. • Nel Con. Gas. non solo si legge egualmente permo- 
tore , -ma nel seguente verso : Questi la terra in se ec.; il Po- 
stillatore , quasi pervenendo le teorie Neutoniane , aggiunge : 
idest conglutinai in globum , et pendalo sustinet. N. E. 

1 1 7. Quasi la terra ec. questo istinto , che noi apjielliamo 

(a) Segnati 609. 610. e 1117. i»65. (t) Vengali Harveo nel proemio 

alla sua esercitazione Ve mola eordis et sanguini^, (c) Vedi tra gli al- 
tri Fracastoro , L■I^ato dall' Harveo nel capai, dell’esercitazione sud- 
detta. (d) Vedi Roberto Stefano nel Thesaurus linguae Latinae. 

(e) Vcdi’l medesimo Roberta Stefano. 
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gravità , fa che tutte le lorroslri parti intorno al comun cen- 
tro s’ ammucchino. ’ E rauita, il cod. Ang. N. E. 

Il 8. 119. Eunre d iiUelli^eiizia , catacresi , per prive din- 
telligeiiza — quest’arco saetta, |mt quesi ordine tocca ; cspres-' 
sione metaforica allusiva, probabilmente, alle amorose inclina- 
zioni, che secondo le favole l’arco di Cupido saettando insinua. 

13 1. Che cotanto assetta, ordina, intendi le dette cose tut- 
te quante. 

133 . 133 . Del suo lume, del suo divino splendore — - fa sem- 
pre quieto, fa sempre essere contento, e perciò quieto — il del , 
nel qual si volge quel, ch’ha ec. il cielo empireo, sotto e den- 
tro del quale si aggira il pii/no mobile (a), quello che, moven- 
do seco in ugual tempo gii altri cieli sotto di se , vien esso nel- 
la maggiore sua circonferenza a muoversi con maggior fretta. 

134. Li, al mi^csimo cielo empireo — decreto, per decretato. 

135 . Celi’ porta ec. ci spinge e porta la virtù di quell’ ordi- 
ne , e istinto. Dice corda per continuare la metafora dell’ ar- 
co. Venturi. 

136. Che ciò che scocca ec. che tutto ciò che muove, l'iii- 
dirizza al suo line conveniente , in cui goda la sua quiete. 
Venturi. 

127. al i33. f^cro è , che ec. Intendendo che tale istinto 
verso il cielo dato sia a tutti gli uomini , viene a dichiarare 
come non ostante molti uomini vadano in perdizione ; e dice 
ciò accadere pc ’l mal uso della libertà dataci da Dio , per cui 
resistiamo al divino istinto: in quella guisa che molte 6ate la 
materia cattiva fa che la forma , che si vorrebbe in essa dal- 
r artefice, non corrìsponda alla di lui intenzione. Perchè a in 
vece del duro perch’a, che leggono tutte 1’ edizioni , inserisco 
io, senz’ altronde cercare autorità , per la sola di un antichis- 
simo manoscritto in pergamena dalla incomparabile gentilezza 
dell’ Eminentissimo Signor Cardinal Garampi pe’ mici confron- 
ti , non ha gran tempo , favoritomi: 1’ unico, tra i moltissimi 
veduti degli Accadamici della Cr. e da me, in cui ho il con- 


ta) Vedi Im chiosa al v. ;6. e segg. 
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tento di rìnTenire confermata la importantissima lezione della 
Fiidubcatiiia di Livio in vece di Lino. Inf. iv. i4i> * Assorda 
il cod. Aug. , scorda il Chig. N. E. 

i33. 134 . i35. E sì , come vede ec. Questa e in principio 
del V. i33. giudica U Venturi : particella del verso riempiti- 
va , al sentimento importuna. ' 

■ Questa superfluità però ed importunità apparir doveva al 
Venturi, e ad ogni altro per via del punto fermo, ch’era po- 
sto, nel fine del precedente terzetto che io perciò senza veru- 
no scrùpolo ho levato , e posto in vece nel fondo del terzetto 
presente. Ma non tanto per riguardo alla particella e ho io tol- 
to quel punto fermo , quanto per riguardo a ciò che sicguc se 
t impeto primo a terra è torlo da falso piacere ; pezzo che 
non può assolutamente legare col cadere del fuoco y. ma che 
dee necessariamente connettere col dipartirsi la creatura libera 
dal corso da Dio ordinatole , come precedentemente è detto. 

Ecco dunque come senza quel punto face’ io la costruzione. 
Così talor la creatura, che così pinta, stimolata, ha podere 
di piegare in adtra parte', sé'da falso ■piacere è torio a terra 
t impeto primo ; datole da Dio verso al Cielo , si diparte da 
questo corso ; e si , e in quel modo , come si puh veder fuo- 
co di nube cadere - esso dure , intendi , contro ■ l’ istinto suo 
naturale che ha itwer la Luna vers. 1 1 5. La terra torta , i 
cod. Vat. , Ang. , e Chig. N. E. 

i36. i3j. i38. Non dei pur ammirar, se bene istimo. Per 
fuo salir. Il Cod. Ang. N. E. — Essendo ( eccoti 1’ amico Ven- 
turi ) questo un salire poetico e fanatico , potrà deporsene <^ni 
ammirazione : per altro fuor di poesia sarebbe vano lo sperare , 
che i nostri corpi saliranno all’ empireo per virtù di questo isliu- 
io," dovendosi ciò sperare per quel che dice S. Paolo i. Cor. 
i5. Seminatur in injirmitate , surget in viriate ; cioè con quel- 
la soprannaturale, agilità, di cui saranno dotati i corpi degli elet- 
ti nella resurrezione , come insegna la dottrina Cristiana. 

Tanto però è lontano questo salire dall’ oppoi-si alla Cristia- 
na dottrina , che anzi si uniforma a quel cristianissimo princi- 
pio , che r uomo ( anima e corpo ) fu da Dio creato pc ’l xic- 
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lo ; e non per la terra , se non in quanto servisse questa al eie* 
lo come di scala. Nè S. Paolo ci specifica , che la virtù , che 
avranno i corpi degli eletti dopo la risurrezione , abbia a con- 
sistere in una nuova positiva qualità piuttosto che nel toglùnen* 
to della gravità;. dalla quale essendo, come ora dirà, Dante li- 
bero , ottiene perciò in lui tutto il suo efletto l’istinto al cielo 
— ad imo , al fondo. 

iSp. i4o. i4i. Se privo d impedimento ^ della gravità. • 
D’ intendimento , il cod. Ang. N. E. — già ti fissi assiso , te 
ne stesali attaccato alla terra — Come a terra ec. dissi , il cui 
pieno dee intendersi , come maraviglia sarebbe se stesse a ter- 
ra quieto il vivo fuoco ; che , come ha detto , ha istinto inver 
la Luna. * Parecchj Codici osservati , compreso il Cast. , di- 
scordano tra loro nella lezione di questo verso i4'*i fal- 
samente può esser sembrato scarm di suono agli scrittori ; e 
perciò r hanno vibrato con agginnta di particelle, altri in , 
altri il e prima e dopo a lor talento. Ma siccome ninna lezio, 
nc ci soddisfa punto , non crediamo di farne qui una stucche- 
vol rassegna. Giovi però solo avvisare che il cod. VaL legge : 
come terra quiete in , e 1’ Ang. e il Chig. ; come a terra quie- 
te in. N. £. 
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CANTO li. 

ARGOMENTO. 

Sali il nottro poeta nel corpo della Luna , dove , come fu giunto , muo- 
ve H Beatrice un dubbio ; e questo e iutoruo alla ragiuue delle om- 
bre , che dalle terra in essa ai veggono : il qual dubbio ella gli risolve 
pieuameute. 

I O voi che siete in piccioletta barca, 

Desiderosi d’ ascoltar , seguiti 

Dietro al mio* legno che cantando varca , 

4 Tornate a riveder li vostri liti ; 

Non vi mettete in pelago ; che forse , 

Perdendo me , rimarreste smarriti. 

7 L’ acqua , eh’ io prendo, giammai non si corse ; 

Minerva spira, e conducemi A|X)llo, ' 

E nove muse mi dimosti'an Torse. 

IO Voi altri pochi, che drizzaste’! collo 

Per temjio al pan degli angeli , del quale 
Vivesi qiti , ma non si vien satollo , 
l3 Metter [xitete ben per T allo sale 

Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all’acqua che ritorna eguale. 
i6 Que’ gloriosi , che passaro a Coleo , 

Non s’ammiraron, come voi farete. 

Quando Jason vider fatto bifolco, 
ig La concreata e perpetua sete 

Del deiforme regno cen’ portava 
Veloci quasi come’l del vedete, 
aa Beatrice ’n suso , ed io in lei guardava ; ^ 

E forse in tanto, in quanto un quadrel posa'i 
E vola , e dalia noce si dischiara , 
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a 5 Giunto mi vidi ove mirabil cosa 

Mi torse ’l viso a se ; e però quella ^ 

Cui non ]x)tea mia cura esser ascosa , 
aS Tolta ver me sì lieta come bella : 

Drizza la mente in Dio grata , mi disse , 

Che 11' ha congiunti con la prima stella. 

3 i Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida spesse solida e pulita , 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

34 Per entro sè T eterna margherita 
Ne ricevette , com’ acqua ricepc 
Raggio di luce , permanendo unita. 

3 ^ S’ io era corpo , e qui non si concepe 
Com’ una dimensione altra patio , 

Ch’esscr convien se corpo in corpo rcpe, 

4 © Accender ne dovria più il disio 

Di veder quell’ essenzia , in che si vede 
Come nostra natura e Dio s’ unio. 

43 Li si vedrà' ciò che tenem per fede 

Non dimostrato, ma ha per se noto, 

A guisa del ver ]irimo che l’ uom crede. 

46 Io risposi : madonna , si devoto , 

Com’ esser posso più , ringrazio lui , 

Lo qual dal mortai mondo in’ ha rimoto. 

49 Ma ditemi : che sono i segni bui 

Di questo corpo , che laggiuso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

5 a Ella sonise alquanto, e poi : s’cgli erra 
L’ opinion , mi disse, de’ mortali, 

Dove chiave di senso non disserra, 

55 Cello non ti dovrien punger gli strali 

D’ ammirazione ornai ; poi dietro a’ sensi 
Vedi che la ragioneria corte l’ali. 

58 Ma dimmi quel che tu da te nc pensi. 

Ed io : ciò che n’ appar quassù diverso 
Credo cbc’l fanno i corpi rari e densi. 
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6i Ed ella : certo assai vedrai sommerso 

Nel falso il pa?dcr tuo , se bene ascolti 
L’ argomentar eh’ io gli farò avverso. 

64 La spera ottava vi dimostra molti 

I^mi , ti quali e nel quale c nel quanto 
Nhtar si posson di diversi volti, 

67 Se raro , e denso ciò facesser tanto , 

Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa , ed altrettanto. 

70 Virtù diverse esser convengon frutti 

Di principii formali; e quei, fuor eh’ uno e 
Seguiterienp a tua ragion distrutti. 

73 Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 

76 Esto pianeta : o si come comparte 

Lo grasso e T magro un corpo , cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

79 Se ’l primo fosse , fora manifesto 

Nell’ ecclissi del Sol; per trasparere 
Lo lume , come in altro raro ingesto. 

8a Questo non è ; però è da vedere 

Dell’altro: e, s’egli avvien ch’io l’altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 

85 S’egli è che questo raro non trapassi , 

Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi j 

88 E indi 1 ’ altrui raggio si rifonde 

Cosi , come color torna per vetro , 

Lo qual diretro a se piombo nasconde. 

91 Or dirai tu, ch’el si dimostra tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti , 

Per esser li rifratto piu a retro. 

94 Da questa instanzia pnò diliberarti 

Eisperienza, se giammai la pruovi , 

Cb’ esser suol fonte a’ rivi di vostr’arti. 
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97 Tre specchi prenderai , e due rirauort 

Da te <f un modo e l’ altro più rimosso 
Tr’ ambo li primi gli occhi tuoi ritruori : 
loo Rivolto ad essi, fa che do)x> ’l do^ 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda , 
E torni a te da tutti ripercosso. 
io 3 Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista piu lontana, li vedrai 
Come convien eh’ egualmente rìsplenda. 
lo6 Or come ai colpi degli caldi rai 

Della neve rìman nudo ’l soggetto , 

£ dal colore e dal freddo primai j 
109 Cosi rimaso te nello ’ntelletto 

Voglio informar di luce sì vivace. 

Che ti tremolerà nel suo a$[)etto. 

Il) Dentro dal cicl della divina pace 

Si gira un corpo , nella cui virtuta 
L’ esser di tutto suo contento giace. 

(iS Lo del seguente, c’ ha tante vedute , 

Queir esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte , e da lui contenute. 

118 Gli altri giron per varie diffei-enze 

Le distinzion, che dentro da se hanno. 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 

191 Questi organi del mondo cosi vanno, 

' Come tu vedi ornai , di grado in grado , 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

194 Riguarda bene a me sì com’ io vado 

Per questo loco al ver che tu disiri , 

Si che poi sappi sol tener lo guado. 

197 Lo moto c la virtù de’ santi giri. 

Come dal fabbro l’arte del martello, 

Da’ beati motor convien che spiri. 
i 3 o E’I ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Dalla mente profonda , che lui volve , 
Prende l’ immage e fassene suggello. 

Damte T. V. 3 
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i33 E come 1’ alma dentro a vostra polve , 

Per differenti membra , e confermate 
A diverse potenzie , si risolve; 
i36 Così l’intelligenzia sua bontatc 

Moltiplicata per le stelle spiega , 

Girando se sovra sua unitale. 
i3g Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo che 1’ avviva , 

Nel qual , si come vite in lui , si lega. 

143 Per la natura lieta , onde deriva , 

La virtù mista per lo corpo luce , 

Come letizia per pupilla viva. 

145 Da essa vico ciò che da luce a luce 
' Par diflcrente , non da denso e raro : 

Essa è formai principio che produce, 
Conforme a sua bontà , lo turbo e '1 chiaro. ' 
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I. al 6. voi, che siete ec. Rassembrando qui pure, co- 
me nel principio del Purgatorio ha fatto , il comporre suo al- 
r impresa di viaggiar per mare , e supponendo conseguentemen- 
te che per mare viaggiando lo seguanogli ascoltatori, pas^ ad 
ammonire quelli che sono in piccioletla barca, che hanno cioè 
picciolo capitale di teologia , à non iunoltrarsi seco nel vastis- 
simo pelago, pericolo essendo di perdere la di lui traccia, e di 
andarne smarriti ; d’ intendere cioè le cose malamente. La co- 
struzione è , O voi che desiderosi di ascoltare siete in piccia- 
letta barca seipiiti, venuti in seguito (a) dietro al mio legno, 
che cantando varca, (così l'allegoria seguendo, in vece di di- 
re appresso al mio poema che verseggiando s' innalza) , tor- 
nate a riveder li vostri liti , lasciate il troppp alto mare , e 
riaccostatevi a terra ec. * Cotanto varca , il cod. Ang. N. E. 

Ad un errore di stampa , in alcuna delle meno antiche edi- 
zioni occorso nel principio della lunga chiosa che fa il Landi- 
no a questo passo , fermatosi il Venturi crede e fassi le mara- 
viglie che spieghi esso comenlatore Seguitate pure il mio le- 
gno , ■ come se seguiti detto avesse in luogo di seguite. 

Non solo però l’cdizioni più antiche (ò) sono da cotal erro- 
re esenti , ma le stesse meno antiche , le quali su '1 principio 
della chiosa errano, fanno nel progresso l’errore manifestamen- 
te conoscere. 

7. L' acqua che io prendo , intendi , a varcare, a solcare 

- ■ ■■ .1 «I - . , -■ 

(a) Seguire, andare, o venir dietro, spiega il Vocab. della Crusca. 

(S) Vedi rediziune di Firenze del i43i. 
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— gtammni non si cor«;. Lo iriuteria , de la quale io infrapren- 
do dì voler trattare, non s’ intraprese mai. Ma bisogna inten- 
der poetando ; perchè nessuno innanzi nè dopo lui ha in tal 
facoltà delle divine cose secondo la sacra teologia trattato. Vel- 
LCTCLLO. ’ li Signor Portiivili vero Professor di Pelle lettere, 
Filologo sempre e ben di rado grammatico , oppo.'tiinaincnte 
qui ci ricorda il passo parallelo di Lucrezio: ^via Pieridum 
peragro loca nullius ante trita solo ec. N. E. 

8 . 9 . Minerva spila ec. Avendo parlato del suo coniron-e, 
come d'uno intrapreso nuovo viaggio per l'alto mare, coeren- 
temente specifica gli ajuti che riceve da Minerva, da Apolline, 
e dalle Muse; come cioè se Minerva servisse lui di vento, Apol- 
liiie di l'iloto, e le Muse di bussola, ad indicargli l’Orsa mag- 
giore c minore, stelle vicine al nostro polo, e regolatrici della 
navigazione ne’ mari al di qua d. 11’ equatore. * Conducene dpol’ 
lo , e nove muse ne rimnsltan ec. , il cod. Antald. N. E. 

Agli Accademici della Cr. è piaciuto di leggere nuove Muse 
con soli cinque mss. piuttosto che nove Muse con più di no- 
vant’ altri mss. , c con tutte le anteriori ediziom ; essendo par- 
so loro che questa lezione guasti ’l concetto al Poeta. , 

Egli non pare che pc ’l concetto del Poeta non possano gli 
Accademici avere inteso altro che lo scopo di far meglio spic- 
care la novità del suo tema. Ma se avesse Dante perciò richie- 
ste nuove Muse , perchè non avi-ebhe eziandio ricercato una 
nuova Minerva, e un nuovo Apollo? 

Meglio adunque, c pe’l. maggior numero de' testi, e per l’ ac- 
cordamento della sentenza , leggerem nove : e intcndei-cmo in- 
sinuar Dante la difficoltà del suo lavoro per ciò solamente che , 
ove agli altri Poeti per l’opcre loro basta alcuno, pir lui ab- 
bisognano tutti insieme i Numi che alle scienze presieggono. I 
Con. Gas. c Chig. portano anch’essi, come i cii que mss. dei 
Signori Accademici, nuove invece di neve; ma il P. Abate di 
‘Ccstunzo oppoitiinamentc liflitle, essci-e stato scritto cosi per 
errore del co|i.sta, mentre nella corrisi ondente chiosa si nota : 
icest luvem virtutes, et scientiae ec. Concorda anche il Post, 
ccl Con. Cast., che spiega Stellae septentrionaeles , idest Ur- 
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«a major et minor , ostendunt mihi novem musas , idest no- 
vem condiùones, quae faciunt poetam; cd il Canonico Dioni* 
sj non legge altrimenti. 11 Signor Poggiali però ritiene nuove 
e pone a liinbicco questo passo cxinic un’ Allegoria da tram* 
spirito sublimato. Alineiva dunque crede egli ebe sia la scien- 
za deile divine cose j j4poUo un celeste genio presidente ai sa- 
cri canti , e le nuove cioè novelle Muse , non le solite meuti- 
tc dee, ma novelle celesti benelìcLe grazie ec. Sia ringraziato 
il ciclo ebe queir u di nuove ha risparmiato a Dante un rim- 
brotto come quello, che il Signor Poggiali gli ha fatto nel can- 
to I. V. i3. di questa cantica. * 11 cod. Ang. dice E ’n nove 
muse. Il Biagioli sta colla Cr., e dice: nuove muse, non quel- 
le che di caduchi allori circondano la fionie in Elicona , 
ma altre divine , eterne. Noi pensiamo eoi Salviati e con la 
Crusca, che Dante abbia scritto come porta il testo. Le no- 
ve muse le ha invocate nel purgatorio .... qui, magno nune • 
ore sonanduin. N. E. 

10. * Koi e altri pochi II cod. Ang. N. E. Drizzaste il 
colto , per drizzaste il capo ( cioè applicaste la mente) , detto 
per metonimia , per essere quello di questo un atto necessaria- 
mente consecutivo. 

11. la. Jl pan degli angeli, alla cognizione e contempla- 
zione di Dio , che degli angeli, e di tatti i beati é il vero pa- 
ne , e la vera ambixisia — del quale f'ivesi qui, di cui qui ’n 
terra viviamo bensì spiritualmente — ma non si vien satollo ; 
Ìm|Kroccbè solo a' lieati in Paradiso è dato di saziarsene, giu- 
sta il Davidico detto , Satiabor cum apparueril gloria tua (a). 
Gli Accademici della Cr. , ad imitazione d’ alcuni mss. , hanno 
scelto di leggere sen viene in luogo di si vien , che leggevano 
tutte redizinni antiche, parendo loro, clic sen vien, aggradi- 
sca e particolnreggi più. Sembra nondimeno che i Ire vie ni 
monosillabi tutti tenninuti in n , non sen vien , altro non fac- 
ciano che apportare al verso durezza. * I codd. Vat. Antald. 
e Ang. stanno colla Cr. N. E- 

i3. Metter potete ben : corrisponde questo ben all’ utiqise 

(•} /'m/. iS. 
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He' Latini, t come te fosse detto Sensi voi metter potete ec . — 
alto sale , per alto mare , ad imitazione de’ Latini , che non 
pur salum.) ma anche sul, esule hanno il more appellato («). 
* Questo sale , il cod. Ang. N. E. 

i 4 > * 5 . Servando mio solco ec. : conservando, continuando 
a tenere aperto dinanzi , cioè con la prora vostra , il solco 
mio, il solco fatto dalla mia barca, all’acqua, nell’acqua (6), 
che ritorna eguale., che senza chi la tenga ajierta si riunisce 
fe s’agguaglia. Dietro all’ acqua, il cod. Ang. N. E. - 

i6. Que’ gloriosi ec. : gli Argonauti , Greci campioni , che 
passarono a Coleo nell’ Asia a rapirne il famoso vello d’ oro. 

18. Quando lason ec.: quando videro il compagno loro la- 
sone , domati i tori spiranti titimrac dalie narici , arare con 
quelli il terreno, e seminando denti di serpente nascere uomi* 
ni armati. Favola d’ Ovidio (c). 

19. 20. La concreata ec. Per questa sete ( chiosa il Ventu- 
ri) concreata c perpetua , non intendo col Landino e Daniello 
il desiderio connaturale , che sempre , da che fummo creati , 
abbiamo della celeste beatitudine -, ma intendo col Yeilutelio 
quella virtù , e impeto connaturale alle sfere celesti di muo- 
versi , come si muovono: perchè il Poeta vuol diro ,• come dal- 
la sfera dt'l fuoco passò più in su al cielo della Luna -, e ciò 
dicesi esserci fatto non per via di salire da se , come aveva fat- 
to iiii li, ma jier via d’ esser portato e rapito dal moto del pri- 
mo mobile , e rapito in giro di modo da trovarsi a piombo sot- 
to la Luna , dove ora con questo ratto passano Dante e Bea- 
trice. Per tanto a spiegare questo moto e rapimento locale in 
giro , non era al caso il nostro desiderio d’ esser beati , ma si 
bene la virtù che muove i cieli , i quali , se si muovono ab 
intrinseco , ben può essa virtù chiamarsi per metafora sete con- 
creata e perpetua : quantunque per verità il Poeta f)oco sotto 
in questo canto medesimo porti opinione, che si muovono piut- 
tosto ab estrinseco. 

Ab estrinseco certamente , cioè per le motrici assistenti an- 
ta) Vedi Rol). Stef. T'tes. ling. Lai. .u t. sai. (/>) Della parlii-ellu 
per nel vedi Ciuoji. l'artic. a. 5 . (<) Metamorph. vii. v. 100. e st&g. 
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gelicbe intelligenze, ammette Dante muoversi i cicli (a): c ne 
lo conferma in questo medesimo canto in que* versi : 

Lo moto e la virtù de’ santi giri , 

Come dal fabbro l’arte del martello^ 

Da’ beati motor convien che spiri (/->). 

Ma se perciò la concreata e perpetua sete male a cieli si con- 
fa , tolgasi pure da essi, ed ascrivasi, come il Landino e’I Da- 
niello vogliono, a Dante stesso e a Beatrice, che il travamen- 
to del Vellutello non è che un mero paralogismo. 

Il primo mobile, non la sola sfera del fuoco seco in giro ra- 
pisce , ma contemporaneamente tutte quante le sfere a lui sog- 
gette, e la stessa Luna. Come adunqiio potuto avrchhero Dan- 
te e Beatnce per cotale rapimento accostarsi .i ’iiomlx) sotto la 
Luna ? La sarebbe questa simile alla stortura di quello scioc- 
co, che tenta correndo di superare la propria ombra. 

Che non possa Dante per la concreata e perpetua sete ave- 
re inteso il desiderio in esso lui ed in Beatiice della celeste Iku- 
titiidine , ecco la ragione per cui se lo persuade il Vellutello. 
Se (dice) di questa sete avesse inteso di parlare, non lave- 
ria fatta perpetua, ma luiturale^ perchè le cose perpetue non 
mutati malessere, come le naCuruir fanno. Onde al principio 
del XXI. del Purgatorio, di questa tal cupidità parlando dissei 
La sete naturai che mai non sazia 

Se non con l acqua , onde la fenwiineUa 
Samaritana dimandò la grazia. 

Mi travagliava ec. 

Potendosi adunque quesui tal sete saziar con l acqua , che 
dice, non è da esser domandala perpetua, ma naturai in noi , 
fin tanto che con questa tal acqua la estinguiamo. 

Manca }>erò il Vellutello di ricordarsi, che già Dante prima 
di qui , la dottrina de’ santi padri e teologi seguendo , ba inse- 
gnato essere lo spirituab’ goilimeiito tale Che saziando di se , 
di se. asseta (e) , che Saturilas ( riferii in conferma di tale 
dollriiia il detto di S. Gregorio ) uppetiturn parli. 

(ri) Vrdi Dsiitc uni Ceuvito tratt. 1. aaj>. 1. (A) Vtriiu rr;. a 
(t) l’urj. sari irj. ^ 
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De^rmt regno appella Dante la celeste beatitodinc, per 
essere di essa Iddio medesimo il costitutivo, e quasi forma. 

31. yeloci quasi conte 7 del vedete ^ cioè come quasi vede- 
te essere il ck-lo stellato , che io 34 * ore si compie l’immenso 
suo girow 

33. 34 . In tanto , intendi , tempo — in quanto un quadre! 
ec. , sinchisi in grazia della rima, in luc^o di dire, in quanto 
un quadrello si dischiava dalla noce , e volta , e posa , eh' è 
come a dire, ùi quanto tenqio partendosi lo strale dcdC arco 
giugne a posarsi nello scopo. Noce, spiega il Vocabol: della 
Cr. (u), C' istessaiuente il Volpi ed il Venturi , quella parte della 
balestra, dove s’appicca la corda quando si carica. Diversa- 
mente il Daniello : Noce , chiosa , si chiama quell osso della 
balestra , ove esso quadrello si pone. * De la voce si dischiu' 
va , lezione erronea del cod. Ang. N. E. 

36 . 37 . Quella, Beatiicc, — cui non potett mia cura: cosi 
la Nidobeatina e quaich’ altra edizione (b). Cui non potea 
mi’ovra l’ altre edizioni tutte (’e il cod. Vat e 1’ Ang. Cui 
non potea mia vista, il cod. Antald. N. E. ). Potendosi però 
agcvolincute per cura intendere curiosità , nè troppo bene , 
dall’ altro canto, convenendo 1 ’ appellazione d ovra ad una pas- 
sione, qual’ è la Curiosità di sapere , meglio vi sta cura che 
oi'm. 

30. Che n’ha congiunti oon la prima stella : che ne ha fat- 
ti giung<;rc alla prima ( a quella che da terra al del salendo 
incontrasi primieramente) stella, alia Luna. Nel numero delle 
stelle computa la Luna anche Cicerone : Erant autem eae steU 
iae . ... ex quibus tì-at ea minima , quae ultima ctulo , ci. 
timu terris luce lucebat aliena (c). 

31. Ne coprisse, si stendesse sopra di noi. 

3a, Spessa, densa,— solida. Il Vocahol. della Cr. spiega ro- 
lido , sodo , saldo , contrario di liquido , o di fluido ; e ne 
arreca per esempio questo stesso verso di Dante : c solido , so- 
do, chiosa qui pure il Volpi. Alla nube però non pare che si 

(a) Sono il roialiolo noce $. *. (S) Quelle , «• uon «lire dì 'Veociia 

d«l iM4- , • lijt. (*) Stme. Stip. 
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conveiìga il cosi inteso epiteto di solido. L’intenderci io più 
tosto adoprato qui alla maniera dc’Latini per plenum., integrum^ 
mhd concavi J aut vacui habenì (a) ; il perche anche al tem- 
po trasferendo lo stesso epiteto , annus solidus disse Livio (6). 
— pulita^ liscia d’ uguagliata superfìcie. 

33. Quasi adamante ec. : si riferisce questo a lucide , e pu- 
lita. Adamante per diamante, dal Latino adamas , adopraro- 
Do pure altri Italiani scrittori (c). 

34 . Eterna appella la Luna , cioè eternamente durevole , 
perocché una delle celesti cose , tutte incorruttibili — marghe- 
rita. In vece di per semplice metafora appellare la Luna , a 
cagione di sua bellezza e lucidità , col termine generico di gio- 
ia , o gemma, v’ aggiunge anche la sineddoche , e l'appella col- 
lo specifico nome di Margherita , cioè di perla. * Margheri- 
ta , i Codd. Vat. ed Ang. N. E. 

35. 36. Com’ acqua ricepe Raggio di luce ec. : come senza 
veruna separazione delle sue parti riceve 1’ acqua dentro di se 
la luce. Recepe , leggono 1’ edizioni diverse dalla Nidob. (* e 
i Codd. Vat. Chig. ed AngcI. N. E. ) le quali però nel xxix. 
di questa medesima cantica v. leggono tutte concordemente , 

Per tanti modi in essa si ricepe. 

* Raggio di sole il cod. Vat. N. E. 

37 . al 4a. A’ io era corpo ec. : che fosse, ivi Dante in ani- 
ma e corpo ne ba dubitato nel precedente canto v. j5. e segg. 
Coerentemente a cotal dubbio parla qui condizionatamente , e 
dice , A'’ io colassù era corpo ( quasi aggiunga , come v’ è dub- 
bio , che fossi "), e qui non ec. ( questo coi due v. segg. è una 
interiezione ) ; e qui ’n terra non si concepisce (d), com' una 
dimensione (raggiunto pe ’l subbietto, la dimensione, o sia 
estensione , pel corpo , metonimia ) altra patio , altra dimesio- 
ne ammise , sofferse con se nel medesimo luogo. Patio per patì t 
paragoge in grazia della rima. — Ch’ esser convien se corpo 

(a) Kob. Stef. Tlies. ling. Ljt. art. solidus. (b) Citato dal predetto 
Rob. Stef. ìtì. (c) Vediae gli eaempj riferiti dal Voc. della Cr. (d) IH 
concepe per concepisce da prioripio vedi Mastro6oi Teoria e Prospet- 
to de' verbi Ita!, sotto il verbo concepir! u. S. ^ 
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in corpo repe : vale quanto 11 che («) conviene che accada 
se corpo in corpo s’insinua, si comjienetra -, ed essendo que- 
sto verso una interiezione o parentesi ; i due precedenti velasi 
non legano con esso ma coi seguenti. Accender ne dovria ec. : 
cioè, se noi qui ’n terra , non capiamo come una dimensione si 
penetri con altra , vie più dovremmo desiderare di vedere alla 
scoperta quella divina essenza, in cui non solo comprenderemo 
come corpo con corpo penetrare per divino volere si jKjssa, ma 
ogni altra più mirabil cosa , e per fino come si uniscano in 
Cristo in unità di persona la divina natura c 1’ umana. 

Bepere ( cliiosa qui il Venturi ) dice la Crusca, allegando 
il Bali, sign^car propriamente entrar sotto, cioè soueiitra- 
re i quando sottentrare non è entrar sotto, ma entiare nel 
luogo abbandonato c lascialo libetxt già da un altro ; e pìxt- 
priamente repere in Latino significa andar carpone, bmneo- 
landò , o strisciandosi per terra. 

Il comentatorc ( ris|X>nde lui il Rosa Morando ) aduna qui 
malizie e spropositi per pure opporre a questa sgraziata Crusca* 
Del significato di repere in quel Vocabolario non s’ ha paro- 
la : si cita il verso di Dante , e vi si suppone la sposizion del 
fiuti , se corpo in corpo repe cioè se corpo entra lalcntemen. 
'te in un altro corpo. Mirabil tratto d'accortezza è poi quel can- 
giare l’entrar sotto in sottentrare, ebe significa alcuna volta per 
traslazione l’entrar in luogo lasciato prima da altri voto: e mira- 
bile sproposito si è pur l’affermare, che il verbo sottenlrare signifi- 
car non possa entrar sotto, mentre questa è la sua propria signifi- 
cazione, c il negar questo è lo stesso che negare , che snpraporre , 
e sottomettere signfichi metter soUo , e por sopra , c cosi di- 
casi di tutti i verbi composti di due dizioni. Quanto poi albi 
voce repete , eh’ è derivata dal Greco s oirw P®*' nictatesi , si usa- 
va è vero presso i Latini quando di quegli animali si parlava, 
che o cortissime gambe hanno , o striscian la pancia per terra , 
come la lueerta c la vipera , e quindi rettili fnr chiamali. Ma 
è vero aliresi che dai Latini b usava parlando anche di’lle ra, 
dici degli albori die si diilbiidon sotterra c jiropagano: Spa- 
ia) Del che i>i;r il c te vedi Ciuou. Parlic. 4't- “• 
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tium antem radicibus,qua repant , lapide s praebent, sì lia m 
Cohiiiiellu («) : e cosi cou siinigliaatc signiGcalo usò qui questa 
voce il poeta nostro jh-t esprimeit: il penetrare d’ un corpo in 
un altro corpo. 

43 . Li , nella detta divina essenza. * Hic credimus htc vi- 
debimus ec. dice S. Agostino , da cui Dante sembra che abbia 
tratto il senso , secondo che annota il Signor Portiiclli. N. E. 

44* 4-’‘ dimostiato , non per via di raziocinio deducen- 

do, come facciam qui una verità da un’altra, — ma fin per 
se noto , ma |h.t se stesso , immediatamente , indipendentemen- 
te da altre preconosciute verità , sarà a noi pale-se — ^ guisa 
del ver primo , che V uom crede. Non potendo 1’ uom la pri- 
ma verità che ammette , dedurla da altra preconosciuta, perchè 
la non sarebbe più la prima , conviene eh’ essa prima venta si 
faccia all’ uomo nota , non jkt via di raziocinio, ma per se me- 
desima. Addimandansi cotali prime verità da’lilosofii massime, 
assiomi. 11 Vellutello pel per primo intende Iddio j impenc- 
chè , dice , ogni fedele ed in fedele tien per fermo , che sia 
una prima cagione. ; e cjuesto per glitffcUi, che sono le crea- 
ture prodotte e creale da i\uella. Non si avvede egli pero che 
a questo modo non è Iddio per se noto , ma per raziocinio , 
per gli effetti , |x*r le creature. \ 

46 . 47- 48 - devoto, Com’ esser posso più, vale lo stesso 
che colla maggior divozione possibile , Quant’ esser posso più 
leggono r edizioni diverse dalla Nidobeatina , ma la particella 
jì con la come fa miglior lega (b) — ringrazio lui , Dio , — 
dal mortai mondo m’ ha rimoto: rimosso e dilungato, facendo- 
mi quassù giungeit: : risponde a ciò , che sopra detto gli avea 
Beatrice 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 

Che n’ ha congiunti con la prima stella 
Ventcbi. — Rimoto per rimosso détto in grazia della rima. Lo 
^ual ni ha del mortai mondo remolo, il cod. Antald. N. E. 

■ 49" sono i segni bui Di questo corpo , qual cosa 

COIVO le nere macchie di questo Lunare corpo? Che son li se- 

^ il — ai 

(<i) Lib. 3, (/*) Vedi Ciuoa. rartic. 56, «7. ' 
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gni bui , Irggooo l' edizioni diverse dalla Nidob. * e i codd. 
Vat. Antald. cd Ang. N. E. 

5i. I^an di Caia ec. : danno occasione al volgo di dire fa- 
volosamente esservi Caino con una forcata di pruni. Vedi il 
canto XX. v. i25, dell’ Inferno : e tacca [ onda sotto Sibilia , 
Caino, e le spine. Ve «tori. 

54 . Dove chiave di senso cc . , dove i sensi non giungono a 
disserrare ed aprire , a discoprire la natura della cosa. * Chia- 
ve di senno il cod. Chig. e con esso ancor 1’ Antald. , e il dot- 
to possessore di quest’ ultimo in una sua nota espone : seguirei 
la lezione del codice che intenderei uman senno non basta ad 
aprire e rendere intelligibile. E V autore ne spiega la causa 
V. 56. Perche i sensi fanno che la ragione vada poco avanti. 
Se di sopra si leggesse chiave di senso, Dante avrebbe qui 
spiegata la cosa stessa colle stesse parole , o per meglio dire 
avrebbe due volte ripetuto lo stesso concetto. N. E. 

55. 56. 57 . JVbn ti dovrien punger gli strali d ammirazio- 
ne : non dovresti maravigliare — poi dietro a' sensi V edi che 
ec.: poiché , vedi tu bene, che la ragione seguendo i sensi po- 
co nella cognizione del vero può stendersi. Della particella poi 
per poiché vedi la nota al primo verso del canto x. del Piic- 
gatono : e ben di mezzogiorno vuole il Venturi farci notte chio- 
sando, che poi non é qui per poiché, ma per oltreché , di so- 
pra più. 

58. 59 . 6 o. Ma dimmi ec. Somministra il passo presente un 
invincibile ai^omcnto , che scrivesse Dante il suo convito pri- 
ma di questa Commedia. Imperocché confessa qui , e per le ra- 
gioni che fa da Beatrice allegarsi , depone l’ opinione nel Con- 
vito sostenuta , che le macchie della Luna non sieno alno che 
rarità del suo corpo , alla quale non possono terminare i 
raggi del Sole , e ripercuotersi così , come nell’ altre par- 
tila). Né dall’ essere il Convito opera imperfetta (i) altro si può 
dedurre se non che lasciato il Convito imperfetto , si applicas- 

(a) Trutt. *. cnp. i4* (^) Ciò ricavasi dal medesimo Convito iu*l prìo- 
ripto , ove promette il rnmeuto di quattordici canxoni , cioè di uniioi 
a\trt f tre le li'c cumemi«tc. 
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tutto alla Commedia. Se l’ autore delle Memorie per la vi- 
ta di Datile unita avesse alle altre questa osservazione , avrcb> 
te, elido, di'posto il suo sospetto, che componesse Dante il 
Convito dojH) aver egli terminata , se non tutta almeno , una 
buona pat te della Commedia (a). Stendendo noi anzi le ri- 
flessioni lovra i’ una e 1’ altra opera pajouo cose che ne detir- 
niinino afiatlo al contrario. * Credo che fanno, il cod. Vat, 
Antald. e Chig. N. £. 

Dante nel Convito dossi chiaramente a conoscere ignorante 
del Greco idioma •, im|K'rocchc della Galassia parlando , Quel- 
lo ( scrive ) che jiristotile si dicesse non si può bene sapere, 
perchè la sua sentenza non si trova cotale nell' una trasla, 
zione , come nell' altra. E credo che fosse V errore de' trasla- 
tori ec. 11 testo Greco di Aristotile esisteva j e però intenden- 
dosi del Greco linguaggio avrebbe Dante potuto vedere in esso 
ciò che Aristotile dicesse. 

A ir opposto nella Commedia ne dà il Poeta mollissimi con. 
trassegui di perizia dei Greco linguaggio; massimamente , come 
già avvisai Iiif. xiv. i3^. e segg. , ove fa da Virgilio pretender- 
si che dal Greco nome J'iegetonte dovesse Dante di per se in- 
tendere , che il cosi ajipellato fiume fosse ap| unto quel medesi- 
mo in cui vedeva il bollar dell’ acqua rossa (b). 

Or yK'r veri ficare ambe queste due notizie , egli non sembra 
possibile altro mezzo se non se che Dante , dopo scritto quan_ 
to ha scritto del convito , si applicasse allo studio della lingua 
Greca , e perizia della medesima acquistasse prima di scrivere 
la Commedia. 

Vero c che questa conseguenza aggiunta a quello ne manifè- 
sta Dante nel roedesiino Convito , di averlo cioè scritto dopo 
provate le miserie del si:o csiglio (c), ci obbliga a cndere che 
molto tardi scrivess’ egli la Commedia : ma ciò appunto si ri- 
chiede dall’ epoca dei fatti , de' quali per entro ad essa mostra- 
si il Poeta notizioso (zf). 

(n)^. XVIII. (/') Rivryiitnsi quel passo e quella nota. 

(e) Troll. X. <op. i5. (d) La eleiiotie ( per un esempio tra i malti) 
d i Can Grande lÌKHor di Verona in capitano dell» lega Ghibellina av- 
▼e DUt» nel i5i8. solamente, e nondimeno dal poeta nostro ue-lLcl primo 
ca nto accennata ; e perciò o successa già , o prossima a succedere. Vedi 
In f. I. 101 . * sc(. e quella nota. 
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Quassù, nella Luna — diverso, lucente, «tl oscuro — credo 
cite'l ftiiiiio i corpi rari e densi. Sup})Oiiendo esseix; la Luna, 
siccoin’è la terra, un adunaniento di molti corpi, dice di cre- 
dere, che i corpi rari fanno nella Luna l’oscuro, e i densi il 
lucido : per , cioè , non jx)terc ( secondo 1’ allegato sistema ) i 
raggi Solari terminare c ripercuotersi dal corpo raro cosi co- 
me dal denso. 

6i. Ga. G 3 . Certo assai vedrai sommerso Nel Jalso , vale : 
conoscerai certamente molto Jalso — L'argomentar, eh' io gli 
farò avverso, gli argomenti ch'io farò contrarj al tuo credere. 

64 . G 5 . 66. La spera ottava, la sfera , il cielo delle stelle Jìs- 
se — vi dimostra , vi espone alla vista. * Nc dimostra il cod. 
Antald. N. E. — li quali e nel quale, cioè nel più e men lu- 
cido, e nel quanto, nel più c meno grande. Li quali nel qua- 
le nel quanto , leggono 1 ’ edizioni diverse dalla Nidob. * e il 
cod. Vat., nel come e nel quanto il cod. Chig. N. E. — No- 
tar si posion di diversi volti, vedersi possono tra loro diversi. 

67. 68. 69. Tanto per solamente. Lat. tantum. Vor.pi. — 
Una sola virtù sarebbe in tutti: non sarebbe cioè in essi quella 
specifica varietà di virtiuli, onde Marte, per cagion di esempio, 
influisce ardire e non amore. Ventre amore e non ardimento ec. } 
ma influirebbero tutti o amore , o ardire , o ec. , — Più e men ec . , 
ellissi insieme e sinchisi, come se fosse in vece detto, E , se- 
condo il più e men denso, altrettanto più e men distribuita} 
e perciò senza esservi alcuna specifica variazione: imperocché, 
giusta lo scolastico assioma, plus et minus non variant speciem. 
Ammetter Dante l’ influenza degli astri, eziandio sopra di noi, 
manifestasi per ciò che fa dire a Marco Veneziano 
Lo cielo i vostri movimenti inizia (ri) ; 
e la specifica varietà degl’influssi dà abbastanza a divedere nel 
far ebe il bisavolo suo Cacciaguida , valoroso soldato , nascesse 
nella congiunzione di Marte col Leone (li). 

70. 71. 72. Esser convengon frutti Di principii formali: 
debbon essere effetto di forme sostanziali diverse. La scolastica 
filosofìa , ch’era la sola al tempo del poeta nosbx) , insegnava 

(o) Purg. xvr. 73. (*) Par. xvx. e «cgy. 
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«sere due i prìncipii di tutti i corpi , uno materiale , cioè la 
materia prima in tutti i corpi la stessa, c l’altro Jbrmale, cioè 
la sostanziale forma costituente le varie specie, e virtù de’ cor- 
pi — e quei, fuor ch’uno, Seguilerieno ec. , ed essi prìncipii 
formali a tua ragion (al tuo ragionare, a seconda del tuo sta- 
bilimento ) verrebbero distrutti tutti , fuor ebe uno ; imperoc- 
ché una sola forma sostanziale in tutti i corpi con solamente 
il più denso o ’l più raro ( che non esiggono forma diversa ) 
basterebbe a tutta la varietà che bassi nei corpi. 

Il raziocinio di Beatrice (avverte il Venturi) affinchè rie- 
sca alC intento , deve supporre per vera questa falsa opinio- 
ne, che le stelle Jisse non abbiamo luce propria , ma la ri- 
cevano dal Sole , come la Luna , e gli altri pianeti : altri- 
menti a supporre che abbiano la specijica luce propria, per- 
chè non potrebbono avere virtù diverse in spezie con avere 
insieme la medesima rarità o densità ? 

La supposizione , dicli’ io , che anche le stelle fìsse non ab- 
biano luce propria , rcndeà necessaria per poter concludere , 
che se il raro e il denso nelle diverse parti del corpo Lunare 
fossero la cagione del loro chiaro ed oscuro , sai ebbe la stessa 
cagione anche nelle stelle dei loro diversi voll \ , più e meno 
chiarì. 

Cotal supposizione però non cade qui non avvertila dal Poe- 
ta, come sembra che il Venturi s’immagini ; ma c una con- 
seguenza di quel generale suo sistema , per cui , come ho detto 
altrove (a) , appella il Sole specchio, e specchj parimente gli 
angeli (b), che il primo agente , cioè Dio , pinge la sua vir- 
tù in cose per modo di diritto raggio , e in cose per modo 
di splendore rinverberato ; onde nell' Intelligenze raggia la 
Divina luce senza mezzo ; nelT altre si ripercuote da queste 
intelligenze prima illuminale (c) : e nella luna , aggiungerem 
noi, e nei {àaneti ripcrcuotesi dal sole per le intelligenze illu- 
minato. 

74» al 78. Cagion , che tu dimandi ; omettendo 1’ articolo 
dice cosi in vece di dire la cagion , che tu dimandi , che tu 

(a) Furg. IV. 61. (h) Par. ix. Ci. (c) Convito iratt. 3. c«p. 14. 
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cerchi di sajK're , — od oltre in parte , Fora ec. Costrusion?. 
O esto pianeta^ la Luna,yora in parte, in alcuna parte del- 
la sua estensione, di sua n.ateria si digiuno, scardo, mancan- 
te di materia siccome tu pensi , oltre , vale qui lo stesso che 
da banda a banda ; come il Latino tians , onde si formano 
transverberare ; traslucere ec : equivale perciò tutta la pro- 
posizioue a quest' altra , o passerebbe il raro ùt alcuna parte 
tutto il corpo Lunare da banda a banda. * Farà di tua ma- 
teria se digiuno il cod. Cbig. , se digiuno ha anche il VaLN. 
E. O si come ec. , o veramente a quel modo che un corpo 
d’animale sovrappone il grasso al magro, cosi il Lunare corpo 
cangerebbe carte nel suo volume, ammucchierebbe strati den- 
si e rari ; metafora presa dai libri , de' quali le ammucchiate 
carte , a guisa di strati , ne formano il corpo. 

8o. 8r. Neir eclissi del Sol, quando la Luna è sotto al So- 
le — trasparere per trasparire , oltre dello stesso poeta nostro 
qui ed altrove , adoprano altri pure. Vedi il Vocab. della Cr. 
— come in altro raro ingesto : olissi , come fa . il lume inge- 
sto, intromesso, in altro corpo raro, talmente che la mancan- 
za di materia trapassi tutto il di lui volume da banda a banda. 

82. Questo non è ; altra ellissi , per cui tace la particella 
ma, o simile eh’ andrebbe premessa. 

83 . Deir altre , dell’ altro membro della premessa disgiunti- 
va. Venturi — cassi , annulli. 

84. Falsificato fia, sarà dimostrato falso. 

’ 85 . Non trapassi, da banda a banda. Venturi. 

’ 86. 87. Un termine, un limite, un confine — da onde, dal 
quale pe’l quale (a) — Lo suo contrario, il contrario del ra- 
ro , cioè il denso — più passar non lassi , intendi il lume. 

88. L’ altrui raggio , il raggio vegnente a quello da altro 
cori» lucido — si rifonde , antitesi in grazia della rima , per 
si rifondi (ribattasi), che nella terza persona del congiuntivo 
presente dir si poteva in luogo di rifonda, come dicevasi met- 
ti, segghi; leggiti ec. , in vece di metta, segga, legga ec. (b\ 

. (fl) Dell» particella dal in vece di per vedi Cinon. Partic. ;o. 8. 

(i) Vedi il Prospetto de’ verbi Tostarti netU acceaiwU verbi. 
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89. 90. Come color torna per vetro , Lo qual ec. : come i 
dolorati raggi formanti l' immagine d’ alcun obbietto , penetrano 
la grossezza del vetro dello specchio fino al piombo che gli sta 
dietro , e sol dal piombo vengono ribattuti indietro. 

91. 92. 93. Ch' cl si dimostra tetro Quivi lo raggio eo: 
che nella Luna, nella parte dov’è la macchia, il raggio della 
luce si fa vedere oscuro , perocché ivi è rifratto , ribattuto (a), 
più a retro , in parte piu dalla superficie risguardante il Sole 
rimota. 

94. 95. 96. Da questa istanzia ec. Costruzione. Esperien- 
za , Y esperienza , che suol esser fonte a' rivi di vostr aite , 
eh’ è quella onde solete dedurre i sistemi vostri filosofici, può, 
se giammai la provi , la fai , diliberarti da questa instanzia. 
Instanzia appellasi nelle scuole il replicare che si fa contro ab ~ 
la risposta data all’ obbiezione. 

99. GU occhi tuoi ritrovi^ per agli occhi si pi-esenti. 

100. Dopo 7 dosso ^ dietro alla schiena. Dipo"l dosso ^ icod. 

VaL e Aiig. N. . 

101. Stea per stia (V) — accenda per illumini. 

io 3 . 104. io 5 . Benché nel quanto ec. Costruzione. Li , in 
cotale esperimento, vedrai conte convien , dì egualmente ri- 
splenda la vista ( per Tobbictto, per la illuminazione) più ' 
lontana , benché nel quanto , nella grandezza , tanto non si 
stenda , intendi quanto le vicine illuminazioni. Dunque ( ta>' 
citamentc conclude ) , sebbene in alcune porzioni della Luna 
si ribattesse la Solare luce da parti più dalla superficie rimo- 
te , ciò non basterebbe a far di luce bujo , come apparisce. 
Benché nel quanto il tanto , codd. Chig. e Antald. N. E. 

107. Il soggetto della neve appella la materia della 
neve. 

(a) Vedi t'a^gettiro rifrattori medesimo |eusu ribattuto'aucUe Pur(. »r 
Sft.e <{uaDtum|ue le nusderaa 6sicis altro intenda per rifrariome ^ ad altro 
^ per rijletiione, a sia ripercaMÌona , in realtà nondimeno tanto franseai 
la diresione del raggio in passando par nna Unta, guanto da uno spaa. 
ahio ribattandosi. (i) Vedi Mastroini Tseria a Prtt fitto d^etrbi Ita- 
liani sotto il veri» staro a. iS. 

Daktz T. V. "4 
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loS. E Jml tolort ae. : «ggiunge la conseguenza del rima> 
»er« il suffgtlto nudo , spogliato , della neve j ch’è di rimane- . 
m caiundin ipc^liato del bianco colore e del &eddo che la neve 
ha in se stessa. * Calore ^ il ood. Ang. e Chig. Del colore « 
del freddo^ il cod. Antald. N. £. 

• 109. Rimaso u nello ’ntelleuo , iuteodi , spogliato del pri- 
miero errore. 

no. III. Informar per illuminare — sì vivace^ Che ti tre- 
molerà nel suo aspetto , che ti si renderà scintillante al paro 
de’ più vivaci celesti lumL 

1 1 a. Il 3 . 114. Dentro dal del della divina pace : dentro 
dell’ empireo cielo , dove nella contemplazione d’ Iddio godono 
i beati ttonia pace — Si gira un corpo , il ciel detto primo 
mobile («) i ed essendo questo immediatamente sotto dell’ em- 
pireo, bene è detto che giri dentro di quello, — nella cui vir- 
iate , intendi dall’ empireo ad esso comunicata. L’ esser di tuo 
contento giace , ha fondamento 1’ essere d’ ogni cosa dentro di 
lui contenuta , de’ cicli , e della terra , c di tutto ciò eh’ è in 
essi Contento per contenuto ad imitazione de’ Latini adopera 
Dante anche altrove (A). 

11 5 . Il 6. 117. Lo cid seguente, l'ottavo cielo, quello delle 
•telle fisse — eh’ ha tante vedute vedute, per le stelle fisse , 
che sono come tanti occhi del ciclo. Cahdb negli endecasillabi : 
jtut guaot ssdera multa , cum tacet nox , 

Furtivos hominum vident amores. 

VoiPi — Queli esser , quella virtù che riceve dal nono cielo 
— parte per diverse ec. , scompartisce per le stelle di essenza 
tra di Imo varìe; contenute in q[uel cielo bensì, ma dal mede- 
limo distinte. 

118. Il 9. lao. Gli altri giton , gli altri cieli (i sette cicli 
inferiori, cioè di Saturno , di Giove , di Marte , del Sole , di 
Venere, di Mercurio, e della Luna) (c) — per varie differen- 
ze^ ec. CosU'uziene. Dispongono , imjiie^ano, a lorjini e lor 

(a) Vedi ciò eh* è dallo uel casto yrac. v. 77. (S) Vedi per un eesm- 
l>io Iiif, u. 77. 

(e) Cosi Sauté eteieo nel Ceiurito cnp. 4. 
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temenze , a’ loro effetti , le ' distinzion che dentro da te han- 
no, che hanno tra di loro, per varie differenze, per yirtù yt* 
rie a ciascuno date. 

lai. Questi organi del mondb.* questi cicli adunque che sono 
come gli organi , e le principali membra del mondo. Ventusi. 

133 . Di su prendono ec. ; ognuno dal suo superiore ciclo 
prende Tirtù , e 1 ’ esercita nel suo inferiore. Fare , chiosa il 
Volpi ottimamente , per operare , agire , contrario di padre. 

134. 135 . * Riguarda bene ornai, il cod. Vat. N. E. iS*! co- 
m’ io vado 'per questo loco ed ver, che tu disiri: in qual mo" 
do per questa materia io procedo ad is coprire la verità che tu 
desideri di conoscere. * Un Codice in lingua volgar Fiorentina 
scrìtto, }x:r quanto crede il eh. Signor Professore Ciampi, sub 
la Gne del secolo XIV. per esser su pergamena vecchia raschia» 
ta, posseduto ora dall’onorevole Lord Glenhervie eruditissimo 
delle Italiane lettere, e dal medesimo gentilmente prestatoci per 
gli opportuni confronti , legge nel v. is 5 . per questo lago iit 
vece di per questo loco , ed in tal maniera più completa ap» 
pari^ r allegorìa del v. scg. di tener lo guado. Osserviamo pur 
anco che questa bella lezione é stata veduta in 4 > Codici dai 
Signori Accademici, ma forse pel picciolo lor numero è stata 
rìUutata. Ogni qual volta ci verrà fatto di citare il Codice sud. 
detto lo chiameremo dal nome dell’illustre suo proprietario C» 
dice Glenhervie. N. E. 

136. Sol, tu solo, da per te stesso , sena’ altra guida— > te. 
ner lo guado: guado propriamente è quella parte del Gume , 
dove può passarsi a guazzo senza perìcolo : c però metaferfea» 
mente dice il Poeta : Sì che poi sappi sol tener lo guado 
in vece di dire , »yì che poi sappi da per te stesso in questa 
materia sicuramente Jllosofare. ’’ 

127, 128. 129, Lo moto e la virtù ec. Giri pone qui per 
sfere , per cieli , e santi gli appella perché , come dice , dai 
beati motori, dagli angeli, ricevono ogni lor movimento evir> 
tù d’inlluire, in quella guisa che’I martello riceve dal fabbro ' 
e la forma di martello, c la forza di operare— cAe spiri , va* 
le quanto che esca. 

- 9 
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i3o. i3i. iSa. E’I fiel^ cui tanti lumi fanno bello, il ci* 
lo delle stelle fìsse — Dalla mente profonda , che lui valve , 
da quella iotclligenza , da quell’ angelo , da cui è mosso * Del_ 
la mente , i codd. VaL Chig. ed AngeL N. E. — Prende t ima- 
ge, e fissene suggello. Dee questa intendersi espressione mctàr 
lorica presa dal metallo, che ricevendo l’ immagine, o sia 
r incisione i diventa sigillo , atto a far esso altre immagini e co- 
me se fosse in vece detto , JRiceve dalla motrice sua inieVigeh- 
ìta forma e virtù per agire esso sopra gli altri cieli inferiori 
— Image per immagine , alla Francese. * Prendi immagine 
e fanne , il cod. Anfald. N. E. 

Il Venturi materialmente intendendo , Rimane , chiosa, im- 
prontato d(iU’ immagine. Pinzione poetica^ se non piuttosto 
grossa fantasia di questa teologhessa. 

i33. al i38- jÌ vostra polve , al vostro corpo fatto di polve- 
re-, terra, si risolve, si scoraporte per membra differenti , 
e conformate atte a diverse poienzie, cioè al vedere, udire ec_ 
Così l iatelligenzia , la motrice, intendi dello stellato cielo ^ 
Girando se sovra sua unitale , non si dipartendo dall’ unità 
di sua natura , continuando essa nella sua unità , spiega sua 
hontate moltiplicata per le stelle, difìbnde la bontà sua e nel- 
la moltipKcità delle stelle rendela moltiplica. * Si rivolve , i^ 
cod. Chig. c Antald. , e l’ illustre possessore di quest’ ultimo vi 
annota : Preferirei rivolve, perchè in tal guisa questa com, 
parazione ha la sua piena applicazione perla parola girando , 
ohe trovasi al verso r38. N. Ei. 

i3g. i4o. i4*- J^irtà diversa ec. adopera essa motrice intel- 
ligenza in ciascuno di que’ pieziosi Corpi , in ciascuna stella » 
a cui quasi a darle vita si lega, varia virtù, dando a chi una 
influenza, ed a chi un’altra. Ch' eli avviva legge la Nidobeati, 
na , c che l’ avviva leggono f altre edizioni- Ma giacché spie- 
ga il Volpi, che in questa comune lezione la pongasi per ella, 
e di necessità così dee spiegarsi , gioverà la Nidobeatina lezione 
a rirooverne ogni dubbiezza. * ■•S'I come vita in lui, il cod. 
Vat. N. E. 

i4a< Natura lieta, della motrice intelligenza, dell’angelo 
motore. 

, f 
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»43* La virtù mista per lo corpo.' Tolgo una TÌrgola , co- 
munemente situata tra mista e per, e mista per lo corpo in- 
tendo che vaglia quanto diffusa pe'l corpo della slelLt. * Noi 
togliamo la virgola dopo corpo , che qui avea posta il Lombai*. 
di , e ci uniformiamo volentieri all’ opinione del Biagioli , che 
dice : non si de^ intendere mista per lo corpo , ma si luce per 
lo corpo, a fare che sia giusto il secondo termine comparto > 
come letizia luce per viva pupilla. N. E. 

145. i46< Ciìs che da' luce a luce Par differente, la diffo 
renza che apparisce tra luce e luce. Chiosando il Laudino , 
Vellutello , ed altri , che da luce a luce dica» per dn sulla 
a stella , riflette il Venturi , esser meglio il prendere da luce 
a luce in generale, acciò si possa applicare ad una medesiom 
stella, o pianeta, che io diverse parti del suo corpo apparisce 
più e meno lucida , a quasi macchiata , cerne la Luna , le cui 
macchie sono il subhietto della presente quistiooe. Quasi poi f 
scioglimento di questa inedesiina quistione aggiunge il Venturi. 
Dopo trovato il cannocchiale , scopertosi , che la Luna è co' 
me la terra , vedendosi nel suo globo monti , valli , pianure , 
laghi , fiumi , mari , isole ec. , non reca più maraviglia se 
mentre il Sole co’ suoi raggi batte nella Luna , non rijlett^ 
la luce da ogni sua parte all' istesso modo : anzi abbia taut' om- 
bre, o macchie. 

Laghi però , flumi , mari , ed isole non anunette nella Luna 
neppure chi moltissimo il canocchiale verso della medesima Lu- 
na dirizzò , Cristiano Ugenio ( Cosmotheoros Uh. a. ). 

147. i4^’ Formai pri/rcipib , cagione intrinseca — Conforme 
a sua boiuii : conforme il riparlinicnto, e 1’ impressione delia 
sua energia. Yehtoiu. — turbo, addictUvo , per oscura, torbù 
do. Voi.ru 
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]■ f«*rt« tari» canto pone Danto , che nel cerchio della Luna si trova'- 
Bo l’aainedi quelle, ch’hanno fatto voto e professione di verj^iuita, 
•l rsligionc) ma che vialentemente n' erano state tratte fnori. Delle qua- 
li gli vicn dato contezza da Piccarda sorella di Forese. 

I (^DEL Sol , che pria d’amor mi scaldò '1 pettO) 

Di bella verità m’ avea scoverto , 

Provando e riprovando , il dolce aspetto } 

4 £d io t per confessar corretto e m'to 

Me stesso, tanto, quanto si convenne, 

Levai il capo a profièrer piò erto. 

7 Ma visione apparve, che ritenne 

A se me tanto stretto , per vedersi , 

Che di mia confession non mi sovvenne., 
go Quali per vetri trasparenti e tersi, 

O ver per acque nitide e tranquille , 

Non si pnofonde che i fondi rien persi, 
l3 Tornan de’ nostri visi le postille 

Debili sì , che perla in bianca fironte 
Non vien mcn forte alle nostrp pupille } 
l6 Tali vid’ io più facce a parlar pronte j 

Perch’ io dentro all’ errar contrario corsi 
A quel eh’ accese amor tra 1' uomo e ’l fonte. 

Subito , sì com’ io di lor m’ accorsi , 

Quelle stimando specchiati sembianti^ 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi j 
;ia E nulla vidi , e ritorali avanti 
. Dritti nel lume della dedee guida, 

. Che sorridendo ardca negli occhi santL 


RADICO 


ANTO III. 

^ » 
ARGOMENTO. 
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aS Don ti maravigliar pcrch’ io torrida , 

Mi disse, appresso! tuo pueril colo, 

Poi sopra ’l vero ancor lo piè non Qda , 
a8 Ma te rivolvc , come suole , a voto. 

Vere sostanzio son ciò che tu vedi , 

Qui rilegate per manco di voto. 

3 i Però parla con esse , odi , e credi 
Che la verace luce , che le appaga , 

Da se non lascia lor torcer li piedi. 

34 Ed io all’ombra, che parca più vaga 
Di ragionar, drizzami, e cominciai 
Quasi com’uom cui troppa voglia sm.:ga : 

37 O ben creato spirito , che a’ rai 

Di vita eterna la dolcezza «enti , 

Che non gustata nem s’ intende mai ^ 

40 Grazioso mi ha , se mi contenti 

Del nome tuo e della vostra sorte. 

, Ond’ ella pronta , e con occhi ridenti : 

43 La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia , se non come quella 
Che vuol simile a se tutta sua corte. 

46 Io fui nel mondo vergine sorella : 

E se la mente tua ben si rigu.arda , 

Non mi ti celerà 1 ’ esser più bella , 

49 Ma riconoscerai eh’ lo soii Piccarda , '' 

Che , posta qui con questi altri Ijeati , 

Beata son nella s})era più tarda. ^ 

5 a Li nostri effètti , che solo infiammati 

Son nel piacer dello Spirito santo , » 

Letizian dal suo ordine formati : - 
5 S E questa sorte, che par giù cotanto , 

Però n’è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti , e voti in alcun cantok. 

58 Ond’ io a lei : ne’ mirabili aspetti 

Vostri rispicnde non so che divino. 

Che vi trasmuta da’ primi concetti. 



* «* 
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6 f Però BOQ fui a rimembrar festino ; 

Ma or m’ aiuta dò che tu mi did. 

Si che ’l raffigurar m’ i più latino. 

64 Ma dimmi : Toi , che siete qui felici , 
Desiderate voi più alto loco , 

Per più vedere , o per più farvi amici? 

67 Con queU’altr' ombre pria sorrise un poco; 

Da indi mi rispose tanto lieta , 

Ch' arder parea d’ amor nel primo foco : 

70 Frate , la nostra volontà quieta 
Virtù di carità , che fa volerne 
Sol quel eh’ avemo, e d’ altro non ci asseta. 
73 Se disiassimo esser più superne , 

Foran discordi gli nostri disiri 
Da voler di colui che qui ne cemn 
76 Che vedrai non capere in questi giri, 

S’ essere in caritate è qui necesse , 

£ se la sua natura ben rimiri. 

79 Anzi è Ibrmale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina ve^Uai, 

Perch’una fansi nostre vi^lie stesse. 

8a Si che, come noi dam di soglia in soglia 
Per questo regno , a tutto ’l i^;no piace , 
Com’allo re che ’n suo voler ne 'nvoglia» 

85 £ la sua volontade è nostra pace j 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò eh’ ella cria , o che natura face. 

83 Chiaro mi fu allor , <x>m’ ogni dove 
In deio è paradiso, e si la grazia 
Del sommo ben d’ un modo non vi piove, 
gl Ma si com’egli avvien, s’un cibo sazia , • 

£ d’ un altro rimane ancor la gola , 

Che quel si chiere , e ffi quel si ringrazia | 
o 4 Cosi fec’ io con atto e con parola , 

Per apprender da Id ^qual fu la tela 
Onde non trgsM insiao al cò la 


I 


97 Perfetta vita ed alto mcrto inciela 

Donna più su , mi disse , alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 
loo Perche ’n fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo, ch'ogni voto accetta 
Che cantate a suo piacer conforma. 
lo 3 Dal mondo , per seguirla , giovinetta 
Fuggimmi , e nel su' abito mi chiusi, 

E promisi la via della sua setta, 
lofi Uomini poi, a mal più che a bene usi, 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra; 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 

109 E quest* altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte , e che s'accende 
Di tutto il lume della spera nostra, 
iia Ciò ch’io dico di me di se intende; 

Sorella fu, e cosi le fu tolta 
Di capo r ombra delle sabre bende. 
ii 5 Ma poi che pur al mondo fu rivolta , 

Contra suo grado e contra buona usanza , 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 
118 Questa è la luce della gran Gostanza, 

Che del secondo vento di Soave , 
Generò ’l terzo, e l’ultima possanza, 
lai Cosi parlommi , e poi cominciò : Ave 
Maku, cantando , e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

1^4 t tanto la scguio 

Quanto possibil fu , poi che la perse 
Yolsesi al segno di maggior disio , 

127 Ed a Beatrice tutta si converse ; 

Ma quella folgorò nello mb guardo 
Si , che da prima il viso non sofilrse. 

£ ciò mi fece a dimandar più tardo. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO m. 


I. ^ol , Beatrice — che pria , mentre nel mondo vi- 

▼eva , et amor mi scaldò ’l petto (a). 

a. 3. Di bella ec. Costruzione. Provando (la vera sua sen- 
tenza ) , e riprovanelo ( lek falsa opinione mia ) , m’ avea sco- 
perto il dolce aspetto di bella verità : la vera <^ionc deile mac- 
chie lunari. 

4. 5. 6. Ed io , per ec. Costruzione. Ed io , per confessar 
me stesso coìtcUo ( emendato dalla primiera falsa opinione ) , 
e certo (dalla nuova scopertami cagione ) levai il capo ( che , 
prima meditabondo teneva abbassato ) tevUo , quanto si conven- 
ne ( abbisognò ) a profferer ^ a profferire (li) intendi parete y 
a parlare. * Onet io il cod. Antald. , Leviam’ el capo 1’ An> 
gel. N. E. 

7. 8. 9. Visione y per oggetto — che ritenne ec. Costnizione 
che per vedersi (che acciò fosse da me veduta bene) ritenne 
me a se tanto stretto ( tanto applicato ) , che non mi sovven- 
ne di mia confessione , di confessarmi corretto e certo. 

IO. Per vetri trasparenti e tersi ^ trasparenti da banda a ban- 
da , e così non specchi ; perchè gli specchi riflettono l’ immagi- 
ne ben espressa , e non con quella tenuità , che Dante qui vuol 
esprimere. Venturi. 

12. Non si profónde, che ec. perchè se 1* acqua è molto 

profonda , già fa specchio , e ci si vede l’ immagine molto 
ben’ espressa , e non debole ed evanida , come vuole che s’ in- 
tenda il Poeta. Vdlutello e Daniello comentano al rovescio , 
dicendo, che la profondità dell’acqua impedisce la riflessioue 
dell’ immagine. Venturi. • 

13. De’ nostri visi le postille. Esponendo i compilatori del 

(a) Vedi la nota al canto xi. dell' inferno t^.* 70. (Aj Di profferérc por* 
profferire vedine altre eiexnpj nel Vocab. della Cr. 
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AL CAUTO ni. 59 

Vocabolario della Crusca che postille si dicono quelle parole 
brevi e succinte » che si pongono in margine d libri , in di- 
chiarazion del testo ^ e non potendo una t : le spiegazione adat'* 
tarsi al presente passo di Dante $ sonosi perciò trovati sforzati 
a seguire 1* insegnamento del Buti e d’ altri spositori , e a dare 
a postilla , oltre al detto senso , quello ancora d’ immagine , fi- 
gura , rappresentazione. 

Non fondando però essi comcntatori cotale spiegazione su 
d’altro esempio che di questo istesso di Dante, io piuttosto di- • 
rei postille essere state ai tempi del Poeta appellate, come par- 
mi che anche a’ di nostri si appellino, non le marginali dichia- 
razioni solamente , ma eziandio quelle semplici lince , o segni 
qualsivogliano , che a qualche porzione di scrittura si appongo- 
no, o per indicare parole altrove prése, o per richiamar ivi 
chi legge a maggior attenzione ; e che trasferisca Dante per ciò 
postille , cioè cotali lince , a àgnifìcare i lineamenti dell’ uma- 
no volto. 

i5. Non vien men forte ^ legge la Nidobealina bene, e ma- 
lamente r altre edizioni Non vien men tosto. Ad cspiiincrc la 
debole appariscenza delle immagini riflesse da’ vetri trasparenti 
( non cioè , com’ è detto , aggiustati a specchio ) , o dall’ acque 
nitide e poco alte , vuole il Poeta , e dee giusta il buon ordine 
dire , che ugualmente , od anche più di tali immagini disccrna- 
si pochissimo. Che ha dunque a far qui ’l tosto ? Se avverbio 
di tempo avesse qui luogo , tardi ve lo avrebbe , e non tosto ; 
tutto il contrario. Men forte hanno pur trovato gli Accadeini- ' 
ci della Crusca in mss. parecchi , e fallarono ccrlamcntc a non 
valersene per la loro edizione. * Tosto si ha anche ne’ codd. 
Vat. c Chig. N. E. 

iG. Tali ec. Colai debole appariscenza di queste anime nella 
Luna dee accennare, che ivi fossero, non per onore, ma per 
biasimo, per (secondo la frase del poeta stesso) (a) tornare 
alla Luna il biasmo del£ influenza , cioè della influita 'in es- 
se instabilità, carattere alla Luna comunemente attribuito. * 
Colai vidi^ il cod. Vat N. E. — fi parlar pronte , mostranti- 

(<f) Verso 58. c ttg, del canto $tg. / 
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s i vaghe di parlar con noi. Dasà a ccorgcre il desiderio di par^ 
lare da una certa fissazione di sguardo, unitovi un tale atteg* 
giameuto di labbra. 

^ 17. i8. Perch'io dentro atC errar corti ^ incorsi nell’ erro- 

re, contrario a quel ^ eh! accese amor tra f uomo e'I fonte t 
accenna l’errore che contano le favole preso da Narciso in cre- 
dere r immagine propria veduta nel fonte un oggetto reale dx 
se diverso , cd il morirne per essa : c dice Dante di aver esso ' 
qui in contraria maniera errato , apprendendo che gli oggetti 
veri fossero immagini. 

19. ao. ai. Di lor, delle dette facce — specchiati semhian- 
ti, immagini di volti in lucido corpo rappresentate — torsi, vol- 
tai indietro , credendomi di aver dietro alle spalle coloro che 
quelle iiuiiiagini cagionassero. 

* aa. E noUi vidi, i cod. Val. e Chig. N. E. 

' a 3 . a Dritti nel lume ec. indirizzatili nei lume che la dol- 

ce guida Beatrice ardendo negli occhi santi spandeva — sorri- 
deiuh, per l’errore in cheyìde Dante caduto, come ora dirà. 

a 5 . a6. jippresso, vale qui in seguito, per cagione — al tuo 
•pueril colo , al tuo fatagiullcsco giudicare. Vedi ciò che della 

■ voce coto si è detto nel canto xxài. 77. dell’ Inferno , c vedi 
che leggendo ivi 1 ’ edizioni tutte coto , uniformemente alla Ni- 
dobeatiiia , qui diversamente dalla medesima leggono quoto. * 

D Post. Cset. nota in margine cogitala •, ed il Signor Porti- 
relli nel passo soprallegato dell’ Inferno aveva interpretato coto 
per una sincope di cogito ; piuttosto che proveniente da quo- 
tare cioè giudicare come pensa il nostro P. L. Non sarebbe 
fiirsc una sincope di computo da computare, calcolare? N. E. 

27. Poi , per poiché qui pure , come altrove. Vedi la nota* 
al vei-s. I. del canto x. del Purgatorio. * Il Con. Caet. leggo 
Che , avvicinandosi meglio la cosa, N. E. — sopra ’l vero ec. 
ancora il tuo giudizio non s’appoggia al vero. * I pie’ il codd. 

■ Aiitald. N. E. 

a8. Ma u rivolve ec. ma in vano ti fa ghiribizzare. Richie- 
de il senso che in fine del presente verso sia punto fisso , e noia 
punto c vii'gola , come le inoda’uc edizioni vi segnano. 
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3o. Qui rilegate ec. rese presenti a questo daH’Empirco lon- 
tano cd incostante pianeta , in segno del manco , del manca- 
mento a’ voti fatti , ma però nel medesimo tempo aventi esso 
pure in compagnia di t'jtti i beatf i loro scanni nell' Empi- 
reo (a): secondo la possibile a Dio replicazione di una medesi- 
ma sostanza in quanti luoghi a lui piace. 

3a. 33. CIm verace ec, che quella somma verità. Iddio, che 
le bcatiBca , non lasciale mai mentine. * Li appaga i codd. 
Yat e Antald. e Chig. N. 

34 . 35. Che parca più vaga Di ragionar: clic con un co- 
lale maggior fissamento d' occhi, ed atteggiamento delle labbra 
facevasi scorgere più vogliosa di ragionare con noi. — drizzam- 
mi la Nidobeatina , drizzami 1* altre edizioni. 

36u Cui troppa voglia smaga^ cioè smarrisce, confonde, dis. 
ncsta , vedi la nota all' lof. xxr. ed agli albi passi che 

ivi si allegano. Dee ciò intendersi detto coerenti mente a quan- 
Ip delia fretta ( che appunto dalla troppa voglia nasce ) disse 
nel X del Purg. v. li. Che Vonestade ad ogni atto dismaga. 

37 . ,38. Ben creato, per beato, eletto da Dio airctema glc.- 
ria. Volpi. Ma potrebb' anche, spiegarsi per gentile , garbato 
— rai per raggi, sincope mollo da’ poeti adoprata. Bai di vi- 
ta eterna appella il lume del divino beatitico aspetto, appella- 
lo da’ teologi lume della gloria. 

4o. Grazioso per grato , gradevole. 

4*. Con occhi ridenti, con piacevole .sguardo. Metafora. 

43 . 44* 4^" La, nostra ec. Costruzione. La nostra carità, se 
non come quella (vale quanto non altrimenti fatta se non co. 
me quella , come cioè la divina carità ) , che vuol tutta sua 
corte ( tutto suo corteggio, tutta sua famiglia ) simile a se, non 
.serra porte ( non contrasta ) a giusta v(glia. 

46 . Vergine sorella, monaca di S. Chiara. Sorella per suo. 
to ', titolo delle sagre vergini velate. Vewturi. 

47 . Se la mente tua ben si riguarda. Cosi la Nidobeatina 
e parecchi mss. veduti dagli Accademici della Crusca. * (ed il 
Con. Cas. ) in vece di ben mi riguarda, che leggono I’ alti e 

la) Vedi il canto a*g. >>. • eegg. 
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edizioni. 11 riguardare allrui non è della mente , ma degli oc- 
chL Beuòi intesa per mente la memoria (come certamente in* 
tendcla Dante anche altrove , e segnatamente in quel verso o 
mente che scrìvesti ciò cj^ io vidi (a) , e come diciam tutti 
comunemente tener a mente , per tenere a memoria ) sarà del- 
la mente il riguardare se medesima, il ricercare cioè 'dentro 
di se le sjiecie dq;li oggetti altra volta veduti. * Ben te riguar- 
da , il cod. Vat , ben mi riguarda il Chig. , ben se riguarda 
lo Stuard. 11 Biagioli legge ben mi riguarda , e dice che il Lom- 
bardi non riflette che si può aver gli occhi fìssi in un oggetto, 
e non vederlo affatto , se la mente sia altrove. Qui dunque , se- 
condo lui, si dee intendere, se poni òen mente a Jiguiarmì.l^.^. 

48 . Non mi ti celerà ec. riconoscerai in me , quantunque 
più bella divenuta mi sia , i lineamenti che una volta conoscesti* 

49 . Piccarda , sorella di M. Forese dell’ illustre famiglia fio- 
rentina de’ Donati fattassi monaca di S. Chiara con aversi as- 
sunto il nome di Costanza fu dal fratello M. Corso per forza 
tratta dal monastero. E sbagliano, come altiove avvisai, tutti 
gli espositori in crederla sorella d’ Accursio Giureconsulto (ò),- 

51. Spera più tarda ^ appella il ciel della Luna , imperocché 
siccom’è più di tutti gli altri cieli vicino alla Terra, viene con- 
seguentemente nel comune diurno rivolgimento da levante in 
jionente , dal Poeta con Tolommeo supposto , ad esser egli il 
più tardo. * In la spera, i codd. VaL Chig. e AntaU. N. E* 

52. 53. Li nostri affetti ec. i dcsidcrj nostri , che unicamen- 
te aspirano ad uniformarsi al divino beneplacito. 

54 . Letizian , godono , si rallegrano. Letiziare ad egual sen- 
so adopera Dante anche nel ix. della presente cantica : 

Per letiziar lassù fulgor s’ acquista (c). 
formati del suo ordine , detto traslativamente dagli ordini re- 
ligiosi , e vale introdotti e stabiliti nella di lui società. Del 
su’ ordine , diversamente dalla Nidobeatina ed altre antiche , 

(i) luf. II. 8. (J) Vedi Ciouacci Istoria della B. Umiliana pari. 
cap. I. e Rodolfo da Toeiiiiiano IJist. Seraph. Relig. pari. i. jmg, iSB, 
OT« però falla o la atanipa , o 1' autore diceudola al «ei'olo nomata Hit- 
cmrda in vece di Piccarda. (e) Veri. ;u. 
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leggono le moderne edizioni in seguito a quella delia Crusca : 

* e i cod. Val. e Cbig. N. E. 

55 . Par giù, per bassa. 

57. P'oti in alcun cauto , vale inosservati in alcuna parte. 

Vi è però (brontola il Venturi) uno scherzo di |«rolc in quel 
voto voto , che potrebbe forse perdonarsi a Piccarda »e ^detto 
Paresse nell’ uscire dal nionistero; ma in tal luc^o mi pare po- 
co dicevole. 

Domine ! manco se la fosse una proposizionaccia da donne 
del Boccaccio. Agnominazione anzi bellissima dicela il Daniel- 
lo , siccome quell’ altra pur di Dante : 

di io fui per ritornar più volte volto (a). 

E certamente la è tale quale da' rcttorici si desidera , innata , 
non accersita (ò). E a dispetto di chi non vuole, anche i San- ’ 
fi del Paradiso ])OSsono far uso di cotali figure, c l’usò di fatr N 
ti sant’ Agnese dicendo a Costanza figlia di Costantino Impe- 
ratore": constai Iter age, Contantia , crede ec. (c). 

Co. Da' primi concetti, dalle primiere immagini Vostre nel- 
P altrui fantasia concepute. 

61. Festino, presto , sollecito. 

6a. db che tu mi dici , intende degl infranti voti. * No , 
alice il Biagioli,ma dell’ esser tu Piccarda: perche vi si opporr 
rchbcro il raffigurar e i versi 98. e 99. N. E. 

63 , Sì che'l raffigurar, legge la Nidob. meglio che non l’al- 
tre edizioni (* e i codd. VaL e Angel. N, E.) Sì che raffigu- 
rar — più latino : più facile ed agevole , vocabolo Lombardo , 
che quando vogliono dimostrar una cosa esser agevole c facile 
da maneggiare , dico no ( la f nella d cangiata ) è ladina. Da- 
viELLO. Avendo però noi dai ^Latini detto lutine loqui , jicr 
parlar chiaramente (d) , ed avendo ad egual senso Dante stes- 
so detto nel suo Convito A più latinamente veder la senten- 
lui (e); da’ Latini medesimi dee credersi che apprendesse anche,, 
il latino per chiaro. 

(a) Inf. 1 . 36. ( 6 ) Quinti], lib. 9 . (c) Vita di sant’ Agitate creduta tcrit- 
la da taut* Ambrogio, (d) Vedi il Card. Adriano V* modi/ Lalln» lo- 
jjutndi. («) Tratt. ». cap. 3. 
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* 

66 . Per più vedere ec. per più conoscer Iddio, c più esser* 
gli in grazia. Dahieuo. 

67. Con quell' altr’ ombre ec. essa Piccarda pria un poco 
sorrìse, con lei sorrìsero le altr’ ombre compagne. 

68. Tanto Ueta , per la gran carità eh' era in lei di rimo* 
Ter l’ignoranza di Dante. LANnino. 

69. Primo foco ^ dee intendere Iddio ; perocché quello , da 
cui c ogni altro foco , ogni altro lume , o jier dirilto ragf;io 
o per rinverberato. Vedi ciò eh’ è detto nel canto prcc. v. 70. 

70. Quieta , acquieta. 

73. Noti ci asseta y non ci fa sitibondi , desiderosi. 

75 . Cerne, separa. 

76. 77. 78. Che , k) che , il qual discordam<;nto dal voler 
di Dio se è qui necessario essere in carità, e la natura della 
rarità bene risguardi, vedrai non potere aver luogo quassù. Di 
questo innestamento di voci Latine vedi la nota del Volpi In- 
ferno I. 65 . 

79. Formale, termine delle scuole, per essenziale— ad esto 
beato esse leggono parecchi mss. veduti dagli Accad. della Cr, 
.e tre della Biblioteca Corsini, * come altresì il Con. Cis. (o); 
c credo per errore di stampa leggala Nidoh. ad sto: tutte l’ al- 
tre edizioni leggono con mal suono ad esso beato esse. Esse, 
Latino per essere , per vivere. ♦ 

8t. Perch’ , pe’l quale tenersi dentro alla divina voglia — 
una funsi nostre voglie stesse: giusta cioè quell’ assioma , quae 
sunt eadem uni tertio sunt eadem inter se. 

83. 83 . 8.^. S] che come ec. onde il ripartiroento , che in 
questo regno fassi di noi di soglia in soglia ( di cielo in cie- 
lo ) , come piace a Dio , così piace a tutti noi fatti da caso 
vogliosi del di lui volere. * ^ suo voler lef^e la cnisca ; in 
suo voler la Nidoh. e i codd. Vat. e Stiiard. Siccome al re 
che suo voler i codd. Chig. e Aiitald.- N. E. 

85 . In la sua la Nidoh. , e la sua 1 ’ alti’e edizioni. * E il 
cod. VaL e il Chig. e l’Antald. che a noi piace di seguitare. N. E. 

86. 87. Ella è quel mare er. Pai-;igona tacitamente l’aequic- 

(ti) S«gn; tì 141^. Su8« 
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Ursi delle creature tutte (tanto le da Dìo iinincdiataracnte prò- 
'dotte, quanto le fatte per mezzo d'altre cause da lui istituite) 
nella Divina ordinazione , al muoversi- di lutti i fiumi ad aver 
pace , quiete , nel mare. — o che natura face. Cosi leggono 
tutte le edizioni } eppure agli Accademici della Cr. é piaciuto 
di piuttosto leggere <xm alcuni manoscritti e che natura face. 
Questa lezione però non fa cosi cliiarainentc come l’altra capire 
die l'opere, che natum Jlice, non sono le medesune che Dio 
crea. 


88. Ogni deve., ogni qualunque luogo, alto o basso che sin. 

89. E fi legge la Nidob. , una de’ più antichi mss. della Bi- 
blioteca Corsini (a), (ed il Cod. Gleitbende) in luogo di et 
si, come leggono tutte le altre edizioni , c spcdalinenic le mo- 
derne che |K-r indicar la voCe latina la scrivono in diverso ca- 
vattere. Kon v’ è qui bisogno del Latino : 1 ’ e si Italiano vale 
il medesimo che il Latino etsi. Il ude, diciam noi pure coniu- 
neniente , veste alla ricca, e si ha corte eniiate: il tal altro 

Ja il Ganimede, e si ha degli anni parecchi su la gobba. 

* gì. Ch’ un cibo il axl. AngcI. e 1 ’ Aiitald. N. E. 

91. La gola , vale qui la brama. 

g 3 . Che , per La onde (i) , quel , a .cui rimane gola — si 
chiare; si chieale legge la Nid9l>eatina, ma significano e 1 ' uno 
c l’altro lo stiisso — e di quel si ringrazia , e di quell’ olti'O , 
che ha già di se reso sazio , si ringi’azia chi 1’ offie. 

9). 96. gC). Così fec io ec. cosi io con atti e con parole me 
le l'eci e.ajiire grato dello scioltomi quesito , cd insieme bramo- 
so di risapei-e qual fu la tela, che non fini di tessere; detto me- 
taforicamente ])cr quale ^fu il voto , eh' ella non compì. Cò 
p<T capo, per termine , alla Lomlwrda , adopera il Poeta an- 
che altiove (e); e trarre, o sin dimenare, la spola infiao al 
rajxj , al tcmiinc , della tela , v.nle lo sl&sso die teniiiiiarla di 
tessere. * co' la spola, i codd. F ai. Ang. e Antald. Is. E. 

97. Perfetta vita ec. , ima vita condotta nella cristiana per- 
fezione inciela, zeuma , in vece à' incielano , cioè allogano itt 

■»*' " ■ — I .1 .11 , 

(") Si tuali 1*17. (i) V<(li Cinouio J'urtic. 44. »3, luf«ru* »»., 7»»: 

M»à. 6^. ì’urn. III. iiR. 

DA.NTK T. y. 5 
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t iV/o , mine , per cagìon di esempio , diccsi ingabbiart i inguai- 
nart ec. pi r collocare nella gabbia , nella guaina ec. 

98. , Donna più su ec. santa Chiara , conforme alla re* 

gola dclia^ quale si veste l’ abito religioso , c si porta il velo mot 
nacale. Ybntubi. 

loo. loi. ioa. Perchè in fino ec. acciochè giorno c notte 
fino alla morte stiasi in compagnia di quello sposo, di Gesù 
Ciisto , il. quale aggradisce ogni voto , ogni promessa , che la 
carità ( la sola carità , e non altra motrice causa ) rende al 
medisimo. piacevole. 

io 3 . Per seguii la, la predetta donna, cioè santa Chiara. 
io 5 . SeUa, dal Latino seda a sedando, perseguito, com- 
pagnia, 

»o6. Uomini poi a mal ec. E’ saggia riflessione del Cionac- 
ci (a) che alluda , cosi de' Donati parlando , al motto di Jl/a- 
lefammi col quale ( testimonio Giovan Villani ) (6) erano essi 
Donati coipuncmente appellati. 

108. Dio lo si sa qual ec. Cursus frater ( scrive di questa 
beata feinina Rodolfo da Tossignano ) adversus sororem virgi- 
ìiem ira perduis , assumpto secum Farinata sicario fumoso , 
et aliis duodecim perdilissiriiis sycophantis , admotisque pa. 
rieUbus schalis , ingi-essus est sepia monasterii : captamque 
per vim sororem ad palernam domum secum adduxit , et sa- 
cris discissis vestibus , mundanis indulam ad nuptias coegiu 
jintequam sponsa Ckristi cum viro conveniret , cune imagi" 
ìiem Cruefixi virginitalem suam sponso Christo commendai- 
vit. Mox totum corpus ejus lepra percussum fuit, ut cernah- 
tibus dolorem incuterei , et honorem: itaque , Deo disponen- 
te , post qliquot dies cum palma virginUatis migravit ad Do- 
minum (c). Forse jierò non potendo il Poeta certificarsi onni* 

(a) Storia della B. Vmiliana pait. i\. c.np. (A) Croniche lib. 8. 
c«p. 30. (t) Hist. Seraph. Belif. piirt. i. piig. iSO. Questo niedesim® 

i«tto rapportando il VaddinRo lo colloca malanienle «otto l’ anno i3»o. 
;j>ipero.xhà.'I)ante, eh* lu al fatto contemporaneo, «uppouelo . accaduto 
01 im* drljSoo, anno in cui, come più volte è detto, finge di aver faS- 

' • • u'. ‘ 

(v <|0««to eoo viaggi*. “ 


Digitized by Google 



4 AI. C A KT O III. 69 

namcnte di coUl cùto 1 scelse prudentemente di passarsela eoa 
far dire a Piccui-da Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. * E 
Dio sa qual poi, cocL Autald. E dio si sa il cod. Angel. Id- 
dio sa qual poi il cod. Cbig. N. E. — Fusi per si fu ; in ri- 
ma. Vedi anche il Varchi nell’ Ercolano, a carte ao^. Volpi*. 

* 109. E quell altro splendor il cod. Aug. N. E. 

Ilo. in. Che s'accende ec. che ha tutto il lume cho pu6 
uno sjdcndóre del nostro cielo avere. 

11 a. Di se intende, intende detto di se pure. 

I j 3 . Sorella , qui pure come nel vers. 46» per suora , per , 
monaca — e ca-i , intendi , come a me, 

1 1 4. E ombra delle sacre bende , la copertura del sacro 
monacale velo. 

1 16. Cantra buona usanza, contro l’aatico buon uso di non. 
mai tornar ai secolo monache professe. 

117. iV’o/i fu dui vel del cuor ec, non isvestì mai il suo, 
cuore dell'amore alio stato monacale. 

118. 119. lao. Gostanza ec. Ggliuola di Ruggieri re di Pu- 
glia e di Sicilia , la quale si fece monaca in Palermo : poi trat- 
ta per forza del mouasterio, fu data per moglie ad Arngo quin-,. • 
to Svevo lni{x;ratorc , che fu figliuolo di Federigo ( Barburossa) . 

c perchè ella d’Arrigo generò Federigo secondo , chiama essq 
Federigo suo figliuolo tei’zo vento , teraa superbia ; perchè fu- 
run sujierhi ed alteri : onde si dice ventosa gloria , ventosa lire- 
gua , come disse Virgilio Del libertatem fundi, Jlatusque re- 
mittut (a) ; onde deponerc flatus è diponere 1’ alterezza c su- ■ 
purbia.' Dahiello. * Ecco una chiosa del comentator bologne- 
se, la quale ci sa molto del buono. Intendi, che del secondo 
regnante , venuto dcdla casa di 'Svevia , generò il terzo che, 
fu Federico li. , ultima possanza , cioè ultimo imperadore . 
della detta caia. Vento in vece di venuto , come contento in 
vece di contenuto. N. E. — ultima pormnsa appella esso Fede- 
rigo Il p.rcliè fu l’ultimo Im|i«-atorc di queilà famiglia. Pe^-^ 
che di Soave (chiosa il Venturi ) chiama la casa di Svevia , 

(a) Àeneiti. xi tt Daniello non ciln altro parole ebo «t fiatm , ' 
«Sfere ovvorM» • t •« 
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non tivTO chi sappia dirmelo, nè a me basta l’ animo l’indo* 
viharlo. 

Da Sutffia ( risponde il Rosa Morando ) gli antichi Toscani 
con qualche alterazione fecerp Soauia .... e Soave da Soa- 
via fece Dante come quive da quivi , e sie da siu , e simili , 
per quella figura che 1’ ultime sillabe delle dizioni mula , e 
metof^Lumo chiamano i Greci. 

Trovando noi però la medesima ragione appellata da’ Fran- 
cesi Souabe (a ) , e sapendo il facile sempre occorso scambio 
tra la ò e la u , questa direi io la ragione di aver Dante ap- 
pellata Soave la Svevia. * Il Soavia , che secondo il Rosa Mo- 
rando usaitMio gli antichi Toscani , non era che un Latinis- 
mo, poiché quel t4;atto di Germania si diceva promiscuamente 
Suevìa , e Suavia , giusta la testimonianza del Baudrand ; e 
latinismo potrebbe altresì credersi il Soave , che ne fece Dan- 
te anche in grazia della rima. N. E. 

131. franto ^ svanì , si tolse di vista. 

ii3. Cupa^ profonda. 

ia6. Segno, scopo, obbictto zff maggior, desìo, maggior 
cioè di quello fossero Piccarda e Gostanza. Accenna , ciò 
eh’ espressamente nel seguente verso dice, d’ essersi rivolto alla 
sua Beattice. 

137. 138. Ma quella folgoro ec. Accenna il divario grande 
che suppone , tra lo splendore delle anime della. Luna e quel- 
lo di Beatiice: com’é detto di sopra al v. 16. — «S*/ che da pri- 
ma il viso , r occhio , non sofferse : come chi dallo aver te- 
nuto rocchio fisso nella Luna volgessclo nel sole. Benché tut- 
te V edizioni leggano non sofferse, agli Accademici della Cru- 
sca fu -jiiù a grado leggere con alquanti mss. noi srfferse. Se 
|>erò al non sì dovesse congt ungere pronome dovrebbe essere 
In e non lo. * Il cod. Gaet. e T AntaL leggono noi soflèrse : e 
»1 sig. marchese Antaldi vi nota ; ecco un testo di più in 
eqqtoggio della lezione saggiamente , a mio credere , introdot- 
ta dagli Accademici della Crusca. Ned sofièrse importa non 
iostenae f azione del folgorare. Se si legge non soflèrse i cioè 
non sostenne , mancherà t accusativo. N. E. 

, Im) t).iudr4ii>d lesa. Getara/tk. 
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PARADISO 

CANTO IV. 

1 > • - 

argomento.' ' I 

/ 

SvàHDO D*nte nel medetimo cielo, da Beatrira due rarità rIÌ ai wnii^. 
ataiio. L- un. del luogo de' beati , 1' altra della roloi.fà mi.la e della 
aaaoluta. El propone una tona queaUoue, U quel# i dot reto, le per 
' quello al pub aaUafare. t , 

^ ' i * 

I IitTRA due cibi, distanti e moventi 

D’ un modo, prima si morria di fame 
Che liber’uomo l’ un recasse a denti. 

4 Sì si starebbe un agno intra due brame 

Di fieri lupi ,' iguaimcnté, temendo ; . , 

Si si stareblic un cane intra due dame. 

7 Perclii, s’io mi tacca , me non riprendo , 

Dalli miei dubbi d’ un modo sospinto , 

Poich’era necessari , nè commendo. 

IO Io mi tacca ; mal mio disir dipinto , ' 

M’ era nel viso , e ’J dimandar con elio 
Più caldo assai che per parlar distinto., 

i3 Fe' si Beatrice , qual fe’ Daniello,. 

Nabuccodonosor levando d’ ira, . , , ^ 

Che l’avea fattp ingiustaincnte fello.. , 

l6 E disse : io veggio bet^ come ti tira ... 

Dno ed altro disio , ,si che tua cura 

Se stessa lega si, che fuor non spira. .. . . • ' 

19 Tu argomenti : se 1 buon voler dura , ; ^ 

La violenza altrui per qual ragiona. 

Di meritar mi scema la miaura t. ; 
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aa ^ncor di dubitarti dà. cagione J , 

Parer tornarsi 1' anime alle, stalle , 

Secondo la sentenza di Plotone. 

3» Queste son le question, che tiel tuo velie 

Fontano igualeraicntc; e però pria * 

Tratterò quella che più ha di felle. 

a8 De’ scrafin colui che più s’india, 

Moisc, Samuello , e quel Giovanni, 

Qual prender vuogli , io dico , non Maria « 

3i Kon hanno in altro cielo i loro scanni, 

Che quegli spirti che mo t’ apparii'o ; 

Nè hanno all’ essere lor più o meno anni. 

34 Ma tutti fanno bello il primo giro , 

E differentemente han dolce vita. 

Per sentir più e men l’eterno spiro. 

37 Qui si mostraro, non perchè sortita 
. Sia questa spera lor , ma per far segno 
Della cclcstial c’ha men salita. 

40 G}si parlar conviensi al vostro ingegno. 

Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno. 

43 Per questo la scrittura condiscende 

A vostra facultatc, e piedi e mano 
Attrìbuisce a Dio , ed altro intende ; 

46 £ santa Chiesa con aspetto umano 
GahrieU’e Michel vi rappresenta, 

E r altro che Tobia rifece sano. 

4q Quel che Timeo dell’ anime argomàita ’ 

Non è simile a ciò che 'qui si vede, 

Perocché , come dice , par che senta. 

53 Dice che 1’ alma alla sua stella riede , 

Credendo quella quindi esser decisa, ’ ’ ' 
Quando natura per forma la diede. 

55 E forse sua sentenza è d’ altra guisa 

Che la voce non suona , ed esser puótc 
Con intenzion da 'non esser derisa. ' ' 


I 
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C A If T O IV?. 

58 S’cgli intende tornare a queste ruote : * f'T '-ì > '»■ 
L’onor della ’uiluenza ^ e ’l biasmu ^ fotse - 
In alcun vero suo arco percuote. ' ■ 

6 i Questo principio male inteso torse 

Già tutto ’l mondo quasi , sì che Giove , 

Mercurio, o Marte a nominar trascorse. 

64 L’ altra diibitazion che ti commuove 

Ha men velen, però che sua malizia ‘ 

Non ti porìa menar da' me altrove. ' 

67 Parere ingiusta la nostra giustitia' 

Negli occhi de’ mortali c argomento 
Di lède, e non di ercb’ca nequizia. 

70 Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa * writatc , 

Come disiti, ti farò contento. ’ 

73 Se violenza è qnando quel che pale ‘ 

Niente oonfcrisce a qu<^ che sforza ’. 

Non fur quest’ alme per essa sru-atc ; 

76 Che volontà , se non vuol , non' s’ ammorza , 

Ma fa come natura face in foco ^ ' 

Se mille volte violenza il torta. 

1 79 Perche s’ella si picgà assai o poco', 

Segue la forza ; e cosi queste lèro , ‘ 

Potendo ritornare ài santo loco. ■' 

Sa Se fosse stato U'ior dolere intero, 

Cornei tenne LorcnZo 'in su là grada , / ‘ 

E fece Muzio alla sua man severo , 

85 Cosi r avria ripintc per la strada ' 

Ond’ eròn tratte , cóme furo sciolte ; 

Ma cosi salda voglia è troppo rada. 

88 E per queste parole ,"'se ricolfe ’ 

L’hai come dei ', è‘ l'ài-goinénlo' casso , 

Che t’ avirò folto' noia ^aiicor piu volte." 

91 Ma or ti s’attraversa uii*'a 1 tro passo’ ’ 

Dinanzi àgli occhi tàl,'*che per te’ stesso*^ * 

Non b’ usciresti , 'pria* Sfaresti lasso. 
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«)4 !• l' ho per errfo nella meote messo , 
Ch’alma beata non porla mentire, 

Però che sempre al primo vero è presso } 
97 E poi potesti da Piccarda udire, 

Che r afièzion del vcl Gostanza tenne 
Si eh’ ella par qui meco ,cootvaddire>- 
too Molte fiate già , frale , adireune 

Che, per fuggir p(.riglio ,;.contra grato 
Si fe’ di quel che far non, si convenne } 
io 3 Dome Almeone che , di ciò pregato 

Dal Padre suo, la propria madre spense. 
Per non perder. pietà si fe’ spietato. 
to6 A questo punto voglio che, tu pense, , 

Che la forza al voler si mischia , e fanno 
Si , che scusar non si posson l’ofiènse. 

109 Voglia assoluta non consente ai danno; 

Ma consentevi intanto , i^ quanto teme ^ 

' Se si ritrae , cadere in più afianno. 
aia Però quando Piccarda quello esprime. 

Della voglia assoluta intende , ed io 
Dell'altra ; sì che ver diciamo insieme. 

1 1 5 Cotal fu l’ondeggiar dql santo rio , . 

Ch’ usci del fonte ond’ ogni ver deriva , 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 

J18 O amanza del primo amante , o diva, 

Diss’io appresso, il cui parlar m’innonda 
£ scalda si, che ‘più e più m’avviva ; 

131 Non è r afièzion mia tanto^profonda , 

Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma quei che vede e puote a ciò risponda. 
ia4 Io ben che giammai, non si sazia 

Nostro intelletto , e ’l ver non lo illustra . 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 
737 Posasi in esso, come fera i^, ^lustra. 

Tosto che giunto F ha ; ,e giunger puollo : 
Se non , ciascun disio sarebbe frustra. . 
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i3o Nasce per quello , a guisa di rampollo, 

Appio del vero il dubbio j ed è natura , 
Ch’ai sommo pinge noi di collo in collo. 
i33 Questo m’invita, questo m’ assicura 

Con riverenza, donna , a dimandarvi 
D’ un’ altra verità che m' é oscura. 
x36 Io vo’ saper se l’uom può soddisfarvi 
A’ voti manchi si con altri beni , 

Ch’alia vostra stadera non sien parvi. 
i 39 Beatrice mi guardò con gli occhi pieni’ 

Di faville d’amor, con si divini. 

Che , vinta mia virtù , diedi l4< reni , 

E quasi mi perdei ohi gli occhi chini. 


t- 
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ANNOTAZIONI 

. A L C A N T O IV. 



I. t». 3. LJ istanti c moventi tH un modo ; ugualmente dull’iKV 
ino discosti , ed ngnalrpeute incitanti il di Ibi appetito — prima 
si moirìa re. Cos^uzione. Uomo UJ>ero si mor ria di fame pri- 
ma che r un ( uno di essi ) recasse a' denti , si mangiasse. I^a 
c questa una conseguenza del modo di operar nostro, che non 
scegliamo di più cose una se non o perchè piace di più o per- 
chè è più comodo a pigliarsi. E però sopra dell’ ipotesi mede- 
sima discoriTndo anche S. Tommaso, non trova altra via' di 
far uscir quell’ nomo d’imbroglio, se non di fargli considerare 
in uno de’ due cibi qualche condizione , per cui rendasi più 
eleggibile ; tal che pieghi ad esso la volontà (a) , eh’ e poi n>- 
me a dire che non v’è altro scampo, che di rendere que’ due 
cibi di moventi cT un modo , moventi diversamente ; e che re- 
stando di un modo momenti , 1’ uomo realmente si morria di 
fai^e. * Il Con. Caet. legge il v. 3. Che libero hunm P un ti 
locasse ai denti: ed il Canonico Dionisi nella stessa guisa. Noi 
avremmo introdotto nel testo quel si, se ci fosse sembrato ne- 
cessario. N. E. 

Non capendo il Venturi la forza dell’ Ipotesi , e ad uso de’ vol- 
gari uomini la sola pratica riguardando, passa a caratterizzare 
questa similitudine di molta vaghezza poetica , ma di j>oca so- 
dezza da filosofo. 

4 . 5. Si ^ istessamente — si starebbe, intendi , immolile (li) 
— un agno: agni per agnelli, o pecore adoperansi in rim.i 
anche nelle stanze appellate della rabbia di Macone (c) — in- 
tra due brame di Jieri lupi, melonim.t, per intra due fieri 
bramosi lupi. * 11 Signor Portirelli cnde che questa similitudi- 
ne -ia tratta da Ovidio lih. 5. delle Metamorfosi. 

{ <t) Primtt Secundae q. f3, ari. 6. (/») Del verlx» al di star 

ftrm .0 redi *Ì Voe. d«;lla Cr. che d« reca altri (c) Stati/.a i/|. 
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Tigri» ut nuditi» diversa valle duorUm , 

Hxtimulata fame ^ magiùhus armentoriim^ . 

Nescit atro potùts mal, et ruere ardet ultoque; 

Sic dubius Perseus ec. N. E. 

. 6. .yj « ugualmente' starehbesi immobile — 

per damme , daini, al modo che scrivono i Latini dama. 

7. 8. Q. Perchè s' io ec. Costruzionè. Perchè ( per la qual 
cosa) s' io dalU miei dubbi (dai due dubbi che nel w. y. e 
segg. dirà) sospinto et un modo (ugualmente spinto dall’ uno 
c dall’altro a dimandare : he però sapendo determinarm» di 
quale dimandassi primieramente ) , mi tacea , me iwn ripren- 
do, nè commendo, poiché era (colai mio tacere in tal cirM- 
stanza) necessario: e non merita riprensione' nè commenda- 
zione se non ciò che liberamente si ia. 

n. Con elio ^ con lui (n). 

la. Più caWo assai-, intendi , dipinto, più vivacemente fi- 
gurato. — che per parlar distinto , che per espresso mio par- 
lare iton sarebbe stato. 

i 3 . 14. i 5 . Pesi Beatrice ec. Fessi .Beatrice , leggono tutti 
i mss. e tutte l’ edizioni che ho potuto riscontrare : e struggonsi 
.quindi il cervello gli espositori ad accordarvi il resto del ver- 
so qual fe Daniello. Scorgendo io da un canto il costume del- 
la Nklobeatind c di ‘parecchi mss. di sovente attaccare una vo- 
ce monossillaba a quella che le vien appresso , con raddoppiar- 
vi la coftsonante colla quale questa incomincia ( scrivendo, per 
cagion d’ esempio , chessi (li) , chettu (c) allui (d) , in vece i 
che sì, che tu, a lui) ì e trovando dall’altro canto adopera- 
ta dal poeta nostro la particella qual al senso di come , segna- 
tamente in quel verso 

Qual i foretti dal notturno gelo (?) .• 
mi è parso di poter decidere , che fessi scritto siasi o per erto- 
re , o per ortografia di que’ tempi :^e che Fc sì Beatrice , 
qualfe DanieUo, vaglia quanto Fece Beatrice istessa mente , 
come fece DanieUo. * Quest a lezione del P. Lombardi victte 

(a) Vedi Ciu. Panie, tot l8 (>•) luf. vili. 90. (c) luf. I. i«S. (d) Infc 
t. iSo. (•) Inf. II. 1*7. 
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«'onfcrmaLi dal Coo< Cai. nel quale trovasi staccato An- 
che il Canonico Dionisi ha letto cosi dopo il Lombardi. Noi 
tuttavia cndiamo di dovercene star colla crusca e col cod. Vat. 
« Gaet , e costruir chiaramente col BiagidU ; Beatrice fece se 
tale quale Daniella fece te. N. £. Siccome cioè Daniello in- 
tese , quello che gli altri indovini non poterono, qual era sta- 
to il sogna del Re Assiro Nobucodonosor , senza eh' egli che 
scordato sa n‘ era , il dicesse, e gliene spiegò il significato ; e 
in oótal modo placandolo Scegli sospendere T ingiusta sentenza 
di morte fulminata contro tutti gl’ Indovini : cesi Beatrice fece 
a Dante palesi i dubb) che lo aptavaiK>, e glieli sciolse — 
lo per feri crudele. 

■ fi. 17. 18. Come ti tira uno ed altro desio ' corno ugual- 
mente ti spigne a dimandare ciascuno de’ due duhbj che tu hai 
'—sì che tua aura ec. onde U tuo desiderare se stesso lega , 
impedisce , in guisa ^ che fuor con parole non traspira. * Se 
stesso, ì codd- Vat. ed Ang. N. E. 

19. Il buon voler, la buona volontà, che avevano quelle 
nouache di osservare i loro voti. 

ai. Mi per «e, il singolare pel plurale. , i.- 
' a 4 « La sentenza di Platone, iì qqaie insegnò,; che fossero 

le anime nostre Citte prima dei corpi , e distribuite nelle stel- 
le } e che dalle stelle passando ai corpi ritornino in.nxirte al- 
le medesime stelle per ivi, secondo i ineriti madori o minorì 
. spiaggiù contratti, restarsene più o men lungamente (a). 

a 5 . y elle : voce Latina posta qui per volere , volontà , desi- 
derio , e per bisogno della rima , e per l’uso de’ poeti , ed an- 
che de’ prosatori , di spargere ne’ loro italiani componimenti vo- 
ci Latine. Vuli la nota del Volpi Inf. I 65 . 

a6. Fontano igualemetè : (anno uguale stimolo: il perchè 
niwuna di loro tu puoi maniièstarini ~ * Ti pantano egualmen. 
te, il cod. Antald. N^^ E. < v , 

27. Felle , epentesi imitiinte il Latino per fele , che pure 
adoprasi in vece di fete (b). Qui però traslalivameatc, sta per 

I yeleno ; e veleno di falsa dottrina : onde in seguito diri. 

" "■■■ ' .... . - 

(«) Vedi Platooe nel Tìrnuo: e ci A che inscgivafo da Platoue ri ter ito» 
Anuatiao U!i. là. .He Cit/U, Dei cap. (h) Vedi') Vocab. della Cr. 
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AL CAUTO IV. 77 

L'altra dubitazione che ti commòve ® 

Ha men velen (a). 

a8. al 33. De’ Sei-ajtn ec. Sinchisi } di cui dee essere la cr- 
struzionc. Colui de' Sera/in ^ che più s'india (s’interna, si 
unisce a Dio) Moisè^ Samuello, e quel Giovanni , qual prcni- 
der vuogli ( o il Battista , o 1’ Et angclista * Che prender va- 
gli il cod. Ang. N. E. ) non hanno , io dico , i loro scanni 
in altro cielo, che questi spiriti, che mo ( ora ) i apparirò ; 
non Maria ( la stessa gran Madre del Signore ha , intendi , 
lo scanno suo in altro cielo , che ec,'); nè hanno alV esser 
lor più o men anni II dife che tutti i beati sieno nel nudi-ai- 
ino cielo , appartiene a rimovere 1’ error di Platone , die stan- 
zino le anime in diverse stelle , doè chi nella Luna , chi in 
Saturno , chi in Giove ec. c 1’ aggiungere , die non hanno al 
loto beato essere prescritti più o men anni, ma che, come in. 
tende, tutti debbano ivi restare elernamentn ,• mira a distrugge- 
re l’erronea aggiunta di Platone medesimo, che ripass.mdo l’ ani- 
me dai corpi alle stelle , ivi remino più o men lungamantc a 
misura dei riportati meriti. Quegli spirti leggono qui 1’ edizio- 
ni diverse dalla Nidobeatina , che ha quei ti ; inajxii nei v. jù. 
de’ medesimi parlando quest alme leggono tutte. 

Non avvertendo il Landino e '1 Vellutello , che nel xxxii. di ' 
questa cantica colloca Dante nel medesimo empireo ciclo Ma- ^ 
ria Vergine in compagnia di tutti i beali , senesi indotti a cre- 
dere che le parole , io dico, non Maria , fossero un’ eccezione* 
di Malia Vergine daPcomun cielo. .< 

Nessun poi, quanto veggo, degli espositori fermando col Poe- 
ta la mira alla predetta erronea aggiunta Platonica ( del restar- 
sene l’ anime dai corpi separate nelle stelle loro più o meno 
anni, a misura dei ripoi-tati meriti) od hanno jierciò l'ultimo 
de’ recitati versi. Nè hanno all' esser loro ec. saltato senza lar- 
vi chiosa , od' han chiosato essere il di lui scuso , che tutti i 
beati saranno delia medesima età dopo che sieno risoi-ti in vi- 
rum peifectum , in mensuram aetatis plenitudinis C hrisii (i) ; 
chiosa non solo incoerente all’ intrapresa confutazione del pia- 
ta)' Vers. 6/p e »eg. (il) Ephet. 
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tonico sUtcìnu : ma contraria eziandio ali’ incorporea natura 
<iu nominatL Serafini ; i quali appunto peit:hè di veni dagli 
ifoinini «oeglie Dante ed accoppia agli uomini } e tutti colloca 
nel mcdenmo cielo, in maggior contraddizione al Platonico 
peu»arc. 

36. L’ eterna spiro: lo inspirare, l’infondere in essi la bea- 
titudine che Iddio fa eternamente. 

37 . Qui si iiMstraro, non^ legge meglio la Nidob. l’asprez- 
za schivando del ron non , che ammettono l’ altre edizioni leg- 
l^do Qui si mostrarono non, * ii si mostraro, il cod. Vut. 
et Gaet. N. £. — sortita per assegnata in sorte. Volpi. 

38. 3y. Ma per far segno ec. per della celestiale spera, che 
ha men salita , eh’ è la più bassa di tutte, /<ir segno indica- 
le , intendi, ch’eglino tra’ beati sono gl'iulìmi. 

41 ,. JDa sensato j per da obbietta sensato , cioè sensibile (a) 

— apprende, prende , piglia. 

4a. Ciò che fa ec. ciò che fa esser materia dell’ intelletto. 

- 43 * Scrittura, la sacra Bibbia. 

44> .d l'ostra facultale, alla materiale vostra capacità. 

45 . Jid , qui per ma ; di che vedine altri esempj presso il 
Cinouio (d). 

. * 47* Michele e Gabriele , il cod. Ang. e ..forse meglio , es- 
sendo Michele il primo di tutti gli arcangeli N. E. 

48 . L' altro ec. cioè l’ Arcangelo llailaello, che rende la vi- 
eta al vecchio Tobia. 

49 . Timeo, il così da Platone intitolato Dialogo, per Plato- 
ne mcdesuuo in quel Dialogo. , 

io.- I^on è simile ec. non c, com’è questo, figurainento di 
una cosa j)er farne capire un'altra. * Jl quel, ii cod. Val. N.E. 

’ 5i. Che senta, per che creda, 

A3. Decisa , separata , tolta. .. 

Per forma la diede i la diede, per forma all’ uman corpo. 
55. È d altra guisa, clut la roge non suo/ut : non dee iu- 
tcuuersi Iclterahuente. 



, ^(a) IH , xeit .«I t/> p.-r stntibili Tcdiu« stiri rirnip) VumU gitila €1'. 
«<lO« aS, 
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57. Intenzione , intendimento 6cn.so. 

'58. 59. Co. ó’ egli intende ec, s’c'gti é. d’intendimento, non 
che dalle stelle si dipartissero le anime ad iiiibnnare uuiaui 
corpi , ma che create da' Dio di mano in mano cIk debboosi 
ne’ corpi infondere , solo perchè dalle stelle ricevono digl’ im 
flussi , perciò partendo da’ corpi vadino alle stelle ]kt rendere 
loro o r onore de’ buoni influssi , ovvero il biasiiuo de’ cattivi 
— -forse in alcun vero suo arco /tercuote , iòrse il di lui |m'- 
lare ottiene alcuna verità di hitti. Cosi inteso , convenebbe 
Platone col Poeta, il quale non per altro .motivo fa vedersi 
quelle smonacate femmine nella Luna, che in seguo diclla iu- 
stabilità dal pianeta loro influita. > . ' 

61. 63. 63. Questo principio^ questa massima Platonica — 
tnalc inteso , intesa iu diversa maniera da quella nella quale 
or ha detto potersi intendere — loi-se già tutto il mondo tjUa- 
si y disviollo dal retto, all' Idolatria facendolo rivoltare, v’ag' 
giunge il Venturi , i vecchi coiuculaloi'i seguendo che spiegano 
uiosse da ciò le genti od adorare i ])iatieu eouie Dei. Ma lieu 
diverso essendo credere t jiianeti sedi delle aiiiiue , c il cr<.der> 
li Dei : ed essendosi in olite adorati essi pianeti come Dei eia 
quasi tutto il moudo prima Platone, com'egit midesinio, tra 
altri , nel suo Cratilo ìie fa fede , vmà peiciò lueglio lo 
sjtiegarc, che dietro al mal inteso Platone si celebrassero i no* 
mi dei pianeti come uniclic sedi delle beate auiinc. 

64. L'altra dubitazion, detta ne’ versi 19. c a«gg. se’l buon 
voler duta ec. — ti commuove , ti agita. 

65. 66. Ha men velen, è di men nociva conseguenza — sua 

malizia ,sua tortura , sua pecca — iVo/i ti paria ec. non ti po- 
trebbe allontanare da me , dalla dotliina Uologica. * 11 Post. 
Càbt. appunto chiosa ; non posset temavere te a me, et face 
re te errare in fide. N. E. • , 

6^. G6. 6q. Im nostra giustizia •' nostra dice in vece di di'- 
vàia, per l’unione e comunione che hanno tutti' gli eletti con 
Dio, anche nel giudicare (a) * agli occhi, il rod. .Antald. N. 

(a) Coi! tutti i interpreti apieKuuo quel del VaUfclo «le llu du 

fiMÙ Cri.to u' situi' ditcepuli tsdsbUis et vcis Judieaetts. Mutt. ly. 
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E.— è argomenta di fide, e non di eretica nequizia."^ argo- 
UMnto (ctiiosa il Ventuii) ma assai difficile ; però Vellutcllo 
« Daniello saltano il fbaao; il povero Landino d casca dentro 
con dire questo sproposito, cioè che tal dubbio in Dante non 
«ra velenoso , e non era tale da rimoverlo dalla fede ; perchè 
dubitandosi che non sia gqista cosa quello, che tiene la nostra 
Fede essere giusta cosa, s' afferma la Fede essere. Dico dunque^ 
per mitigare 1' asprezza di questa terzina : sant* Agostino inse- 
gna ^lotersi senza peccare contea la fede, anzi per affetto lo- 
devole derivato da questa virtù , potersi, dico, esaminare, met- 
tere in dubbio e in quistione.le cose della Fede,' purché si fac- 
cia ad piam delectationem , retentxi jam Fide. Ciò supposto, 
daremo un senso ragionevole al testo con dire così : il parer 
ingiusta la giustizia di Dio per parere ch’egli rimeriti meno 
citi non per difetto di sua volontà, ma per altrui violenza la- 
ncia di far bene, come le due monache suddette |>cr forza smo- 
nacate} e por tal perere moverei retenta jam fide, a cercare, 
Come s’accoppino queste due verità tenute come rivelate, e chc 
Dio è giusto, e che non si perde di merito senza difetto di |;r;>- 
])iia volontà, questo è argomento di Fede. Questo pai'e che pos- 
sa essere il senso : altrimenti essendo di fede la giustizia di Dio 
»nn e8‘crc ingiusta, a chi paresse in contrario, e aderisse alai 
parere , non poti-ebbe difendersi da eretica nequizia. Chiama 
poi argomento di fede quel pi-imo modo di S. Agostino loda- 
to, perchè dimostra l’ affètto, che un jiorta a quella, dando a 
■vedere il pio desiderio di bene intendere ciò eh’ ella pi-opono , 
per essere pronto, come vuole S. Pietro, a render ragione del- 
la fede. Vi è chi questa voce argomento la piglia in significa- 
sionc di motivo, e dichiara il testo cosi : è motivo di ci-cderc, 
e non d’esstTO miscredente; ma pjtre a me durissimo a pcre.ia- 
dcre, che 1’ a|ipaix:rite ingiustizia sia motivo,- che spìnga a cre- 
dere esser Dio giusto , e non piuttosto t<-ntazione ad oppq.-.lo. 
Che se con ciò voglia dirsi, che I’ appnr<‘n'za cohlraria alla ve-' 
>-ità ( come nel sagramento' didl’ Eucaristia addiviene) renda la 
divina giustizia oì>ìiif;fto maUriàle dì fide, mi coi!)|;ai'i>ee ima 
spiegazione più i icercata , e lucn naturale , né molto cuufoi'UM 
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« 

“ili pfesentc contesto , e poco corrispondente all' espressione me- 
desima del nostro poeta laddove pigliando ad imprestilo la dot> 
trina dell’ Apostolo delle Geliti , asserisce ed assevera : Fede i 
eustanzia di cose sperate , e alzamento , delle non parventi ; 
ove per argomento di Fede intende tult* altra ,cosa , come si 
può vedere nel canto xxiv. vers. 64 - del Paradiso. Fin qui il 
Venturi. 

Nel tomo 4 - ^ tutte 1 ' opere del poeta nostro stampate in 
Venezia l’anno 1760. part 1. pag. 64. viene prodotta una in- 
terpretazione del presente passo fatta dall’ Avvocato Sig. Gio- 
vanni Agostino 2 k;viani, in questi termini cc Tutti i comenta- 
tori hanno fatta in questi versi una diflìcoltà insolubile, quan-' 
do non ce n’ è veruna ; ecco la parafrasi jier brevità ’è chia- 
rezza insieme. Dice dunque a Dante Beatrice così ; Che la gin- 
stizia nostra (cioè la divina) sembri tal volta ingiusta agli oc- 
chi degli uomini, egli è argomento di dover credere , e non già 
di ereticamente dubitare j perciocché tanto più umile deve esse- 
re r intelletto in ossequio della Fede , quanto più oscura e dif- 
ficil cosa gli si propone da credere ì e questo bastar dovrebbe 
pci' acquietarti di tua domanda. ALi perché il dubbio del qìial 
tu cerchi é di tal natura , che anche 1’ accorgimento vostro 
( cioè r umano ) può penetrare alla verità dello scioglimento f 
voglio farti contento della risposta ». ^ 

Con queste spiegazioni però : o io non le intendo bene, o 
rimaniamo tuttavia nelle tenebre della diilicoltà. Accordo al 
Venturi , che ad piani delectationem , retenta Fide , possono 
questionarsi cose di Fede senza peccare contea la^Fedej ed ac- 
cordo altresì al Zeviani , che tanto più dee nostro intelletto in 
ossequio della Fede umiliarsi , quanto più difEcil cosa gli pro- 
pone da credere : ma non vedo poi come cavisi di qui ragio- 
ne alcuna di ciò che Beateice ha detto nel vera. 27. c nel ter- 
zetto precedente ripete, che il dubbio circa la divina giustizia 
ha men t'eleno dell’ altro dubbiò circa il Platonico stanziare del- 
le anime nelle stelle, e che solamente la inalizia di questo po. 
tesse trar Dante fuor de’ gangheri , e non di quello. Forse che 
ad piani delectationem , relenta Fide , non si poteva ugual- , 
DiKia T. y. 8 
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niente discutere sì 1 ’ uno clic 1 ’ altro dubbio ? Pòteyasi certa 1 
niente. Che differenza adunque poneci il Venturi? In ossequio 
poi della Fede (per ciò che aspetta al Zefianl) era Dante ugual- 
mente in obbligo di umiliarsi in tutti e due i dubbj ; e non fa- 
cendolo sarebbesi per qualunque di essi scostato della celeste 
dottrina di Beatrice. E perché dunque del solo dubbio circa la 
divina giustizia , à dice 1 ’ impotenza ad allontanar Dante da 
Beatrice ? e perché solo esso dicesi argomento di fede ?. 

Altra via d’ uscirne tenta il signor Bartolommeo Pcrazzini 
nelle sue correzioni e note sopra Dante (a) , pretendendo rile- 
varsi dal contesto, che parere ingiusta la divina giustizia va- 
glia il medesimo che parere troppo giusta : e come , dice , il 
credere alcuno troppo giusto é argomento , segno , di crederlo 
giusto, cosi il parere ingiusta la divina giustizia è argomento 
di Fede , é segno di crederla giusta. 

11 contesto però , é il gastigarsi alcuno per ciò che contro 
al suo^buon volere ha per altrui violenza operato , (b) e non 
acconsente , che prendasi ingiusta in altro senso che nel suo 
naturale di non giusta. , 

Quanto a me adunque, parebbe la più spedita il dire, che 
parli Dante cosi, perocché all’ apparire delle anime nelle stel- 
, le favoriva il mal inteso Platone, ed era perciò più facile l’ade- 
rirvi : laddove al parere ingiusta la divina giustizia in quelle 
per forza smonacate femmine ninna cosa prestava favore ; e ret- 
tamente discorrendo altro non poteva cavarsene che argomen- 
to , motivo , di Fede , di credere cioè che Iddio vede più di 
noi j e che «'sse a lui palese m quelle donne difetto tale che 
non era apparso agli occhi de* mortali. In fatti simili apparen- 
ze mossero pure i santi Giobbe , Davide , Geremia , ed altri , 
né però trassero indi che argomento di Fede , e non giammai 
d’ eretica nequizia. 

70. 71. 72. Ma perchè puote ec. quasi dica : se si parlasse 
di ccrf altre verità , alle quali non può 1’ accorgimento , l’ in- 
tendimento , amano penetrare , io non farei altro che esortar- 

(rt) Stampate in Verona nei 1775. (fc) Vedi v, ij. e segg, del preeea- 
te cauto. 
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AL CANTO IV. 83 , 

ti a credere ; ma poiché la é questa una di quelle alle quali 
può r umano intendimento penetrare ^ io so(Misfarò al tuo de- 
siderio e ' ti farò toccar con mano 'che non é in quelle smo- 
nacate femmine ingiusta la giustizia nostra. 

^ 3 . Pau , per patisce , soffre adopralo Dante anche fìior 
di rima. Par., xx. 3 i. 

74. Niente la Nidob. ed alcun’ altre edizioni (a) : ncente con 
alcune antiche tutte le moderne. 

75. Non far ec. non furono quest’ anime veramente violen- 
tate , e perciò degne totalmente di scusa. 

76. Non $' ammorza , non cessa , non s’acquietà, detto tra- 
slativamente dui cessare che fa il fuoco ammoizandosi. 

77. 7A. Ma fa come ec. la coctante volontà contro la vio- 
lenza ‘fa come nel fuoco , nella fiamma , l’ ignea natura ; die 
«e mille' volte estrinseca violenza pieghila in giù , mille volte 
raddrizzala. Toiza , antitesi per torca , forse dal Veneto dia- 
letto, che terzere in Vece di torcere pronunzia. 

79. Peiyhc , il perché. * Però , il cod. Antald. N. E. 

80. Segue la fjrza : essa volontà asseconda in tal caso la 

violenza. ' ■ ■ ' » 

81. * Póssenda ^ i codd. Vat e Ang. Rifuggire I’ Antald. 
N. E. j 4 l santo loco , al monastero onde furono tratte. ' 

82. Intero^ in niente mancante^ afiatto costante nel suo pro- 
posito. 

83 . Come, intendi, esso costante volere tenne Lorenzo, il 
santo Martire , in su la grada, in sa la graticola^ sopra accé- 
si carboni. Grada lo stesso che grata , graticola. 

84 - E fece Muzio ec. e rese il > famoso Muzio Scevola ino- 
Borahilmente severo a punir col fuoco la propria destra , che 
in vece di uccidere Poi'sena , il nimico Ile Tosco assediapte 
Roma , ucciso aveva per isbagUo un di lui famigliare. 

85 . 86. Così corrisponde al precedente come tenne ec.—ri- 
piate , va ripignere , lo stesso ohe respignere , — onde, per la 
quale (/>)—* come, quando , subito che (c ) — furo sciolte, in- 
tendi, dalla violenza loro fatta. 

iJt ; ^ r,.. 1.— : — i. 

(rt) Quella, per cag^ou d' «empio, di Venexia nel 1678. (h) 'Vedi Ci- 
poiiio Parlic, iga. 10. (c) Vedi Cinon. Partic. SC. i 5 . * 
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88 . Pitìoke , riceTÙtic , per infese. 

89. L' argomento , 1 ’ obbiezione che faceri, contro., la dirinA 

giustizia — casso cassato , per distruUo. 1 

90. Che i avria ec. che avrebbe proseguito a darti in tua 
vita più volte agitazione, i 

91. 93. Un ohm passo Dinanzi agli occhi: un’ altra diffi- 
coltà all’ intelletto. 

93. Non ri usciresti , pria saresti lasso: avanti ’l pria sot> 

tointcndi che , al senso di perocché « e come se avesse in ve- 
ce detto : non ne usciresti^ imperocché tentando d uscirne ti 
stancheresti prima che ti riuscisse V intento. Della particella 
che molte fiate a bello studio taciuto dagli scrittori vedi Ci- 
nonio (a). . >• 

94. 95. 96. /o f Ito per certo nella mente messo ■, ti ho per 
certa cosa insinuato , C li alma beata non parìa mentire. Pe- 
rò di é sempre al primo vero appresso. Accenna Beatrice ciò 
che nel precedente canto disse a Dante: 

parla con esse et odi, e credi. . ' 

Che la verace luce, che le appaga. 

Da se non lascia lor torcer li piedi (i). : 
r edizioni diverse dalla Nidob. leggono Perocché sempre al pri- 
mo vero è presso. * e cosi anche i codd. Yat. e Chig. che noi 
volonticri seguiamo per maggiore armonia N. E. 

^7. 98. E poi potesti ec. e dopo ootal mia insinuazione ti 
fu concesso di udire da Piccarda, che Gostanza violentemente 
Melata , ritenne 1 ’ affetto del monastico velo. Vedi nel preced. 
canto V. 11 5 . e segg. * Che l affezioa della costanza (virtù ) 
tenne. II cod. Antald. N. £. 

99. Ella. Piccarda par qui meco contraddire , avendo io 
detto , che assecondarono queste smonacate fémmine la fòrza 
che loixj si fece (c). * Sì di ella pare qui me contraddire. 11 
cod. Antald. N. £ 1 . .1 • 

101. Cantra grato la Nidob., e contro a grato l’ altre edi- 
zioni. Grato qui , come Purg. xxvi. 5 o. ; vale grado , piace- 
re , inclinazione ; e però avendo Dante nel canto precedente 

(a) fariff. 4"* • (0 Ver*. Si. * t*$f, (c) Vtrt. 79 . « tag- 
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T. Ii6. fcntto confrp suo grado senza segno di caso, torna > 
meglio qui pure che l'Omissione iricdesima di segno si ritenga. 

io 3 . 104. io 5 . Come jilmeone, uccisore della madre F.rilile 
a preghiera del padre Anfiarao : vedine la cagione riferita al 
V. 5 o. del canto xii. del Purg. — Per non perder pietà , rive- 
renza al padre, si Jè’ spietato , contro la madre; espressione piu 
energica di quella che al fatto medesimo adopera Ovidio, pius 
et sccleratus eodem (a). 

106. Pense per pensi, antitesi in grazia della rima. 

107. L'a forza al poter si mischia, colla violenza si unisce 
in parte il volere. 

108. OJfense, per offese , peccati, adoprano antchi buoni 
•crittori anche in prosa ( 5 ). 

109. no. tti. Voglia assoluta non ec. È questo come • 
dire , che nel caso di cotale mistura di violenza e di volere , 
non acconsente la volontà aH'opera illecita assolutamente ma 
solo intanto quanto , solo perchè, teme , se si ritira , di cade- 
re in più, in maggiore , affanno. In tanto quanto legge la Ni- 
dob. qui, c nel canto XXVI 85 . di questa cantica, ove l’altre 

'edizioni leggono in tanto in quanto. Si l'uno però che l’ altro 
srgnifìcano il medesimo (c) , ed alla lindura del verso la Ni- 
dob. lezione si confa meglio. * se sen ritrae, il cod. Ang. N. E. 

IH. Quello spriemet esprime , dice quello che di Gostanza 
dice, cioè, che in mezzo alla violenza fu la volontà di lei per 
lo stato monacale. Spreme in luogo di sprieme leggono 1 ’ edi- 
zioni diverse dalla Nidob. } ma oltre che spriemere al senso 
d’esprùnere adoprasi anche da altri (d), per la somiglianza che 
ha maggiore col verbo sprùnere ne ottiene maggior chiarezza. 

Il 3 . Il 4. Della paglia assoluta intende, ed io dell altra t 
Piccarda intende della volontà ritenente 1 ’ alTcttò al voto ; ed 
io intendo della volontà amante lo schifamento delle minaccia- 
te pene più che 1’ osservanza del voto— ver diciamo insieme , 
ambo diciamo il vero. ' 

h5. h6. Cotal , questo che ho detto — fu t ondegiar ec‘ 

(a) Metamorph. ix. 409. (h) Tedi ’l Vocab. della Cr. (c) Vedi CÌDoa 
fartit, 140. 6. c ie$. (d) Vedi'l Vocab. della Cr. 
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metaibiicamente appella Beatrice , rappresentante la teologia 
fonte ^ onde ogni ver deriva , c coerentemente santo rio^ cìte 
di quel fonte esce , appella il parlar della medesima , ed on~ 
deggiare il modo di parlare. Consimile traslazione di Virgilio 
parlando disse : 

Or se’ tu quel Virgilio^ quella fonte ^ 

Che spcuide di parlar si largo fiume l (a) 

117. Tal, intendi , ondeggiare , o sia mododi parlare— pere 
in pace, acquietò — uno ed altro disio , tutti i miei desiderj. 

11 8. Amanza , voce adoprata anche da altri antichi buoni 

scrittori (ò), vale quanto la voce Latina amasia, cioè donna 
amala — primo amante, Dio o per ispezialità lo Spirito santo, 
che primo amore appella (c) — diva, epiteto solito attribuirsi 
alla sacra teologia , appellata perciò anche divinità (et). , 

119. ino. Appresso, in seguito — il cui parlar m' innoeìa E 
scalda si che ec. applica al parlar di Beatrice risguardo a se 
medesimo l’efllcacia dell’ acqua e del Sole ad avvivare piante 
cd erbe ; dell’ acqua aiU' ùuioneìare , coll’ innalEare, e del So- 
le col riscaldare. 

121. Non è l’ a ffezion mia. Pone in luogo di tutto se mede- 
simo la sola affezione , causa del ringraziare, e diccla non tan- 
to profonda, per non tanto capace, tanto abile che basti ec. 
* SI profonda , i codd. Vat. Cbig. e Antald.^ Non mi dispiace 
affezione di cinque sillabe , e l’ userei con 1’ autorità di questi 
tre riputatissimi codici. Non è p<^ò che Dante non 1 ’ abbia po- 
sto anche di quattro. Vedi Inf. XVI. v. 69. L' avrà di voi e 
gli onoixtti nomi con affezvon ritrassi ed ascoltai. Nota di 
Salvatore Betti. N. E. 

132 . Render voi per rendere a voi "V OLn. — grazia , per 
grazia ringraziamento uguale ai favore. 

123 . Ma quéi, che vede ec. ma rendavi 1 guiderdone quel 
Dio che solo veramente vede , perchè tutto vede, e solo vera- 
mente può , perchè tutto può. * E può , il cod. VaL N. E. 

135 . 136. Se il ver non ec. Costruzione. Se non lo illustra 

(a) Inf. I. 79. (S) Vedi’l Vocab. della Cr. (c) laù ut. 6. (d) Vedi il 
Voc. della Cr. lotto la voce divinità J. 1.. 
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il vero, quel vero I^io, Di fuor dal tjiinl nessun vero- si 
spazia, nessuna verità si spande , si diflbnde. 

127. Lustra , per tana , covile, non , come dice il Venturi;, 
dalla voce Latina lustrum un po' stravolta, ma dalia totalmcn- 
e uguale lustra , lustrae , eh’ adopera Plauto (a). 

129. Ciascun desìo vale disio di ciascun di noi — sarebbe 
frustra. Oltre il costume più fiate ricordato d’ inserire gli an- 
tichi voci Latine ne' comiwnimenti Italiani, può qui I’ avver- 
bio Ialino /J'MJtra aver riguardo all’assioma, garante della pro- 
posizione del Poeta , Deus et natura nihil frustra operantur^ 

1 3 0. i 3 i. i 3 q. Per quello, vale, secondo me, quanto per 
ciò , per tal motivo. Altri spiegano da quel desio, e curiosità 
di sapere — a guisa di rampollo ec. vuol dire, che come , ap- 
pena si è r albero innalzato , gli nascono a’ piedi dei rampob 
li , così appena ci siam noi innalzati al conoscimento di una 
verità , ci nasce dappiede un altro dubbio. — ed è natura ec. 
ed è questo un saggio provvedimento della natura per così di 
vero in vero s]>ingerci al sommo, eh’ è Iddio. Il postili; Caet. 
nota a questi ed agli antecedenti versi molto dottamente così. 
Peprobat opinionem Stojrcorum qui dicebant , quod nulla ve„ 
ritas poterei sciri, imo latebat sicut in profundo putei quod est 
falsum , quia multa possunt vera scirii aliter quidquid ho- 
mo desideraret in inquirendo veritatem , et scine quod est 
naturale esset frustra , et' repente una veritate nosciuir aliud 
desiderium , et declorato isto nascitur aliud ec. itaque de una 
meritate in. aliam movet nos ad sciendum ec, N. E. Dj col- 
lo in collo spiegando alcuni detto in grazia della rima per di 
colle in colle, direttamente si oppone loro il Venturi, atte- 
so che, (scrive ) dicendo di collo in collo, col primo collo 
la rima certamente nulla ha che partire. Il signor Posa Mo- 
rando pretende che coUo in questi Iu(^hi sia figuratamente 
detto dal collo nostro , a significazione di altezza , tal che di 
collo in collo vaglia d altezza in altezza. * L’Espositore del 
Con. Cas. spiega le voci di collo in collo , con la nota addisci- 
tur scentia gradatim de grada in gradum : N. E. Dovumque 

(a) In lustra jaruittif S. egomt in lustra f Asin. .■«(. 1. S. v. 
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ptrò df rivisi , o dal collo nostro , o d’ altronde , cotto per 
ma o altezxa adepralo cer tamente , e fuor di rima , il poeta 
sostro medesimp, e nel canto xxii dell’Inf. v. 116 . 

JJascisi il collo , e sia la ripa scucio 
A veder se tu sol più di tioi vali, 
e n<d xxm l(ò. della medesima cantica: 

E già dal collo della ripa dura. 
i33. i34- i35. Questo tri invita ec. Costruzione , o Donna 
questo ( il detto spigncrci , che fa natura per nuovi soprana- 
Bccnti dubl'j , al sommo vero), m'invita, questo m’ assicura, 
mi dà coraggio , a dimandane con riverenza, <t un'altra ve- 
rità che ni è oscura , nascosta. 

i36. 137 . i38. Io vo' saper ec. Supponendo Beatrice un mem* 
bro della celeste giudizial corte , come di sopra (a) è detto , 
addimanda Dante se a lei, ed a’ congiudici possa l’uomo a (ia 
vece di per) (i) voti manchi, non adempiuti, soddisfare con 
altri ieni, con altre opere pie, sì che non sien colai voti alla 
stadera , alla esistimazionc loro , parvi piccioli mancanti dal 
giusto essere. La comune degl’ interpreti mostra d’. intendere, 
r che parvi sia detto degli altri beni; a me però sembra , che di- 
cendosi de’ voti manchi regga la sintassi meglio. * Che la sta- 
terà non sen parvi Cod. Ang. N. E. 

140. Con sì divini, intende occhi. * Tanto il Con. Cxet. 
che il Glemlervie leggono così invece di con sì N. E. 

141 . * La discordanza de’ testi in questo luogo essendo presso 
che generale, ragion vuole, che quella lezione si segua più sod- 
disfacente al buon senso. Pertanto adoperiamo in questo verso 
la lezione e la punteggiatura de’ Signori Accademici in luogo 
della Nidob. sostenuta dui P. L. Che vinta mia virtù diede le 
reni. — 11 Signor Poggiali chiosa a questo luogo, che oppressa 
restando la virtù visiva del Poeta dalla divina luce , che sfol- 
gorava dalle pupille di Beatrice , dovette abbassar le sue e ri- 
volgersi in dietro. Ma il cod. Yat. ha che vinta mia virtute , 
die le reni. L’Ang. dici. 11 Chig. diedi} e cosi 'pire diedi chia- 
ramente il Caet. N. E. 


(fi) Al ver». 67. (i) Vedi Cinoo. Partic. 1. a». 
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ARGOMENTO. 

SotYB 11 dubbio d’ intorno a* voti mofso nel canto di sopra t poi sale al 
secondo cielo , che- è quel di Mercurio , dove trorva infinite anime; ni» 
delle quali se gli offerisce a soddisfare ad ogni sua dimauda. 

1 S io ti Gammcggio nel caldo d’ amore 

Di là dal modo che ’n terra si vede , ' 

Sì che degli occhi tuoi vinco ’I valore y • 

4 Non ti maravigliar; che ciò procede 

Da perfetto veder , che , come apprende , 

Cosi nel hene appresso muove '1 piedcr 
•} Io veggio ben si come già risplende / 

Nello ’ntellctto tuo l’ eterna luce , 

Cile vista sola sempre amor accende j • 

IO E s’ altra cosa vostro amor seduce, 

Non e se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

|3 Tu vuoi saper se con altro servigio 

Par manco voto si può render tanto , 

Che r anime sicuri di litigio. 

l 6 Si cominciò Beatrice questo canto ; ' ■ ' , 

E, sì com’uom che suo parlar non spezza y 
Continuò cosi’l processo santo. 

19 Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse crcandó , e alla sua hontate 
Più conformato , e quel eh’ ei più apprezza , 
aa Fu della volontà la liberiate , 

Di che le creature .intelligenti , 

£ tutte e sole , furo e son dotate. 
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aò Or ti parrà , se tu quinci ai^omcnti, 

L’alto valor del voto , s’ è si fatto , 

Che Dio consenta quando tu consenti ; 

38 Che, nel fermar tra Dio e 1 ’ uomo il patto , 
Vittima fassi di questo tesoro. 

Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. 

3 i Dunque che render puossi por ristoro? 

Se credi bene usar quel c’ hai offerto , 

Di mal toiktto vuoi far buon lavoro. 

34 Tu se’ ornai del maggior punto certo. 

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa. 

Che par contrario al ver eh’ io t' ho scovcrto ; 

37 Convienti ancot sedere un poco a mensa , 
Perocché ’l cibo rigido c’ hai preso , 

Richiede ancor aiuto a tua dispensa. 

4 o Apri la mente a quel ch’io ti paleso , 

£ fermalvi entro : che non fa scienza , 

Senza lo ritenere, avere inteso. 

43 Due cose si convengono all’essenza 

Di questo sacrificio ; 1 ’ una è quella 
Di che si fa ; r altra è la convenenza. 

46 Quest’ ultima giammai non si cancella , 

Se non servata , ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella : 

49 Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur rofferire , ancor chè alcuna offerta 
Si permutasse , come saper dei. 

5 a L’ altra , che per materia t’ è aperta , 

Puote bene esser tal , che non si falla , 

Se con altra materia si converta. 

55 Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun , senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla : 

58 Ed ogni |)crmutanza cicdi stolta. 

Se la cosa dimessa in la sorpresa , 

Come ’l quattro nel sei , <non è raccolta. 
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6 i Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor , che tragga ogni bilancia y 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

64 Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli , ed a ciò far non bieci , 

Come fuilepte alia sua prima mancia : 

67 Cui più si convenìa dicer, mal feci , 

Che servando far peggio : e così stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de’ Greci : 

70 Onde pianse Ifìgcnia il suo bel volto , 

E fè pianger di se i fòlli, e i savi , 
Ch’udir parlar (}i cosi fatto colto. 

73 Siate , Cristiani , a muovervi più gravi : 
Non siate come penna ad ogni vento , 

E non crediate eh’ ogni acqua, vi lavi. 

76 Avete ’l vecchio e ’l nuovo Testamento, 

E ’l Pastor della Chiesa , che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

79 Se mala cupidigia altro vi grida , 

' Uomini siate , e non pecore matte , 

Si che ’l Giudeo tra voi di voi non rida. 
8a Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre , e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 

85 Cosi Beatrice a me, com’io lo scrivo: 

Poi si rivolse tutta disiante ' 

A quella parte, ove ’l mondo è più vivo. 
88 Lo suo tacere , e ’l tramutar seminante 
Poser silenzio al mió cupido ingegno , 
Che già nuove quistioni avea davante ; 
gì E si come saetta , che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta , 
Cosi corremmo nel secondo regno. 
g 4 Quivi la cbnna mia vid’ io si lieta , 

Come nel lume di quel ciel si mise , 

Che più lucente se ne fè il piancta. . 
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97 £ se la steHa si cambiò e rìse; 

Qual mi fec’ io , che pur di mia nato» 
Trasmutabile son per tutte guise ! 
loo Come in peschiera eh* è tranquilla e pur» 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori^ 

Per modo che lo stimin lor pastura : 
lo 3 Cosi -vid’io più di mille splendori 

Trarsi ver noi, ed in ciascun s’udìa.: 

Ecco che crescerà li nostri amori. 

106 E sì come ciascuno a noi venia 

Yedeasi l’ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei uscìa. 

109 Pensa lettor , se quel che qui s’ inizia 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia : 
lia E per te vederai , come da questi 

M’ era ’n disio d’ udir lor condizioni 
Si come agli occhi mi fur manifesti. 

Ii 5 O bene nato , a cui veder li troni 

Del trionfo eternai concede grazia , 

Prima che la milizia s’ abbandoni; 

118 Del lume che per tutto il del si spazia 
Noi seme accesi : e però se disii 
Di noi chiarirti , a tuo piacer ti sazia, 
lai Cosi da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu ; e da Beatrice di’ di’ 

Sicuramente ,. e credi come a Dii. 
ia 4 Io veggio ben si come tu t’annidi 

Nel propHo lume , c che dagli occhi il traggi , 
Perdi' ei cprrusca si come tu ridi : 

107 Ma non so chi tu se’, nè perche aggi , 

Anima degna, il grado della spera 
Che si vela a’ mortai con gli altrui raggi. 
l 3 o Questo diss’io diritto alia lumiera, 

Che pria m' gvea parlato : ond’ ella fessi 
Lucente più assai di quel eh’ eli’ era. 
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i33 Sì coiae'l Sol che si cela egli stessi 

Per troppa luce , quando T caldo ha rosa 
Le temperanze de' vapori spessi ; 
l36 Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio ^la figura - santa • 

E cosi chiusa chiusa mi rispose 
liel modo, che 1 seguente canto canta. 


) 
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A L- C A N T O V. 


I. al 6. O IO ti fiammeggio ec. Rende Beatrice , simboleg- 
giante la teologia , ragione a Dante perche tanto sfavillassero 
qui di amore i di lei occhi , quanto nel line del canto prece- 
dente é stato detto } a segno cioè di essere il Poeta stato co- 
stretto ad abbassar lo sguardo. Dicegli adunque , che non si 
maravigli se in cielo essendo gli si mostra nel caldo d' amor 
fiammeggiante, sfavillante, Di là dal modo che’n terra si 
vede , oltre quel segno , in cui si mostra la medesima agli oc- 
chi de’ mortali in terra ; imperocché vede comprende , essa in 
cielo perfettamente ; ed a misura che comprcndesi il l>cnc , muo- 
vesi in esso, il piede , va il comprendente avanti nell’ amore 
del bene compreso. 

I commeiitatori ( avverte a questo passo il Venturi ) spiega- 
no iV IO ti fiammeggio , se scaldo, e infiammo te ; ma se si 
rifletta Tesser qui ora Dante rimasto abbarbagliato , ben nasce 
dall’ apparire Beatrice fiammeggiante , non dall’ infiammarsi 
esso Dante , come altresì a lei e non a lui conviene il perfit- 
to vedere , causa del fiammeggiare. 

Per dare però a tutti il giusto , bisogna da quelli che spie- 
gano ti fiammeggio per ti scaldo e infiammo, eccettuarne il 
Landino, cht“ s’ io ti fiammeggia spiega s’ io sow più splen- 
dente ; e da quelli che attribuiscono il peifietto vedei'e a Dan- 
te , eccettuarne il Vellutello , che a Beatrice lo attribuisce. * 
yince il valore. Il cod. Vat. e lo Stiiard. N. E. 

* 6. Appresso , i codd. Vat. e Ang. N. E. 

7. 8. 9. lo veggio bene s) come risplende , il cod. Vat. N. 
E. Corrisponde questo di Beatrice al |>arlar che fece Dante 
poco iiinanù : 
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lo veggio ben , che giammai non sì sazia 
Mostro inteUeto , se ’l ver non lo illustra 
Di jìior del qual nessun vero si spazia ec. (a) ; 
e vuol dire Beatrice di quindi ben conoscere , che già iiell' in- 
telletto di Dante risfdende quell’ eterna luce , Che vista sola 
sempre amore accende^ quella luce la quale veduta che siasi 
una volta, acccnde^di se un perpetuo amore. * Leggendosi in 
alcune aatiebe Edizioni come nella Fulginatense cc. , e trovan- 
dosi nel Con. Ci.s. (e nell’ Autald. ) Che vista sola etsempì-e; 
il P. Abate di Costanzo ed il Signor Portirelli inclinerebbero 
a preferirla. Che anzi poiché una chiosa al detto verso ( seb- 
bene di carattere più recente del solito Postil. Cas. ) propone 
di leggere vi sta separatamente , sarebbero essi d’ avviso di so- , 
stituipvi il seguente verso. Che vi sta sola , et sempre amore 
accende. Per quanto ci sembri soddisfacente questa nuova le- 
zione, privi di maggiori autorità ci siamo' contentati di qui ri- 
porla. N. E. 

IO. II. 12. S' altra cosa diversa dall’ eterna luce — vostro 
amore seduce , attirasi il vostro affetto — Non è se non ec.} 
non per altra forza ciò fa, che per alcr.n’orma, alcun raggio 
della medesima eterna luce, che negli obbiettf creati vi si mostra. 

i 4 - Per manco voto, per voto mancante , non adempiuto; 
nè veggo perché il Venturi pretenda essere qui pur miuico non 
addiettivo , ma sustantivo, come lo fu in quell’ allro verso 
Qui rilegate per manco di voto (J>) 

* i 5 . Anima, i cod. Vat. ed Angel. N. E. Sicuri , da «- 
curare , adoperato al medesimo senso di assicurare (c) , — di 
litigio, di guai, di contrasto colla divina giustizia. * Da liti- 
gio, il cod. Chig. N. E. ' 

16. ijì cominciò Beatrice questo canto , in vece di dire , Que- 
sto parlar, col quale io il canto incomincio ,Jecemi Beatrice. 

17. Non spezza, non (ronca, né interrom|ie punto. Vemuri. 

18. Processo, per seguitamento di parlare. Volpi. 

20. Fesse sincope di facesse. 

(a) Canto ^rec, v. ia4- * *CK8- ni. So. (e) Vedi U Vocalici. 

Aella Cr. che ue reca varj altri esempj. ■ 
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ai. Conformato y conforme. 

* a? apprazza •, il cod. Aiitald. N. E. 

a3. Le creature intelligenti y gli angeli, c gli uomini. 

a4. L'uro (sincope di furono) risguarda le già create, e »ort 
risgtiarda le anime degli uomini che si creano da Dio di ma- 
no in mano che si hanno ad infondere ne’ corpi, secondo eh’ è 
detto nella nota al canto I. della presente cantica v, -jS. 

i5. Ti parrà , ti ^si appaleserà. 

afì. 27. ($” è si fatto , Che Dio consenta ec. : accenna la 
coodizione per comun parere de’ teologi al voto necessaria che 
sia di cosa a Dio accetta , talmente che acconsenta Iddio di 
accettar l’ obbligo , che acconsente 1’ uomo di addossarsi. 

28. Che y vale qui imperocché (a) , 

. ag. 3o. Di questo tesoro , Tal qual io dico : del tesoro del- 
la libertà , tesoro di quella preziosità di cui lo dico , mentre 
lo asserisco Lo maggior don y che Dio ec.—e fissi col suo atto ^ 
e fassi cotal vittima colla spontanea dedizione della libertà stessa. 

3i. Ristorò per compensazione, 

3a. 33.,.»S’c credi ec. se pretendi di potere adoperare come 
tua, ed impiegare in altro bene quella libertà, della quale con 
l’offerta fatta a Dio te ne sei privato, egli è questo un preten- 
dere di far buon lavoro y buona opera , di cosa mal tolta , di 
far meritevole limosina con roba rubata , di' fondare spedali , 
dice a proposito il Venturi ; da starci bene quell’ inscrizione. 
Rondò questo spedai persona pia : 

Ma i poveri da starci fece pria. 

Tolletlq da toUere ; che per togliere non solo adopera il poe- 
ta nostro in rima' (^), ma usarono altri antichi buoni scritto- 
ri anche in prosa (c) j ed è molto verisimile che il comune- 
mente' oggi usato tolto sia una sincope di tolletio , come io so- 
no assolto y rivòlto ec. di assoluto y rivoltato ec. 

Trovando iò però presso il Muratori (d) che maltoletum yO 

(a) Vedi il VOcab. dellsi Cr. sotto la particola che avverbio pàragr. 3. 
~ (i) Inf. Il 3$. , XXIII. $j. ed altrove, (c) Vedine gli esempi nel .Vo- 
•ab. della Cr. , e nel fros fetta, de’ verbi Ttaìiaai sotto il verbo toeli*- 
ts. (d) DÌMcrt, suiie aiitic{iita Italiane paragr. 14 . 

V 
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malatolta appellavasi anticamente f aggravio fatto al prossimo 
<uc’ contratti f o in altra occasione, piego a credere che maUoU 
letxo , in una sola parola , scrivesse anche Dante. 

34. Tu se’ ornai del ma^'^ior punto certo: certo se’ tu ora* 
mai che ciò , eh: nel volto è il più valutabile, cioè (rom’es* 
sa Beatrice 12. versi sotto dirà) la cotwcnenza^ la oonvenzio* 
ce delia volontà , non si cancella , se non servata. 

35 . In ciò dispenza^ suole ne’ voti dispensare. 

3 G. Che per contrario al ver eh' io £ ho scoveHo , dicendo « 
Dunque, che render puossi per ristoro? Se credi ec. dedi- 
zioni diverse dalla Nidob. leggono Che par contra lo ver eh» 
I £ ho scoveì-to. * £ come si anche i cod. Yat Chig. Angcl. 
Antald. N. E. 

3 ’j. 38 . 3 g. Convienti ancor sedere ec. Accenna il costume 
delle ben regolate mense, che dojx) i ciW rigidi, duri a dige- 
rirsi , apprestinsi altri cibi o liquori che giovino alla digestio- 
ne di quelli , e siccome nella guisa che un cibo per 1 ’ altro si 
smaltisce , cosi l’ una per l’ altra dottrina si rischiara : però fa 
Dante che Beatrice, in luogo di dire, Convien che altro par- 
lar ti rischiari il fin qui detto , traslativamente dica Con» 
vietiti ancor sedere ec. — a tua dispensa ; dice pure conve- 
nientemente in vece di a tua digestione, alla digestione eh» 
dei tu farei imperocché non è la digestione se non una sepa- 
razione e dispensa delle varie parli del cibo a varii condotti « 
che dal ventricolo si partono e diramano per varie parti , del 
corpo. 

40. 4i< 4^' -dpri la mente per attendi, metaforicamente det- 
to dall’ aprire , che facciam , gli occhi per vedere — fermalvi 
entro, ve lo ferma entro * E fermai entro , il cod. Antald. 
N. E. — che non fa scienza ec. Costruzione. Che avere in- 
teso senza lo ritenere non fa scienza. DilBnendosi nelle scuo- 
le la scienza una cognizione acquistata per dimostrazione , o 
sia per conseguenza tirata da verità preconosciute , non potcn* 
do chi deUc premesse verità si dimentica tirar da esse conia- 
gueuza, non può certamente acquistare scienza. 

43. 44 ' 43- Due cote legge la Nidobeatina con tutte 1 ’ asti' 

DasTR T. V. ^ 
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dir rdùlnni, duo cote legge l' edizione della Cnisca , c le se» 
guaci — cnnt>cngono aU essenza di questo sacrificio , si uni- 
scono nella formazione del voto — V una è quella Di che sì 
fa , i la cosa della quale si fa voto , si fa a Dio promessa , la 
virginità esempigrazia , il digiuno ec. , ed appellassi da’ teologi 
c dal Poeta stesso materia del volo (a) — f altra è la convc- 
tienza , la convenzione , che Jorma del voto è apjx-llata. Con- 
venenza per convenzione trovasi adoperato da Toscani scritto- 
ri anche in prosa (!>). 

40 . -ZVo/i si cancella , non si toglie dalla partita di debito. * 
Se prezioso di sopra unicamente e forse erroneamente il Cod. 
Ang. N. E. 

47 . 4^’ servata , se non osservata essendo , se non 

adempiuta — ed intorno di lei , c per quanto alla medesima 
appartiene — Sì preciso di sopra si favella , così Beatrice in 
vece di dire , sì risolutamente ho di sopra pronunziato. 

4g. 5o. 5i. Però necessitato fu ec. Costruzione. Però , an- 
corché agli Ebrei si permutasse , come der sapere , alcuna of- 
ferta , pur, tuttavia (c) , rollèrire fu loro necessitato, reso ne- 
cessario. Fu ( chiosa questo passo il Venturi ) ingiunto agli 
Ebrei per neccessità indisj>ensahile t obbligo cT offerire ; an- 
corché in vece di una cosa potessero offeiirne uii altra, xper 
esempio due tortore, o due colombe, in vece di un agnello ; 
come faceva la povera gente. Io però dubito molto, se miras- 
se qui Dante alle offerte ebe comandò Iddio 'nel Levitico (d) 
alle partorienti Ebree : e non piuttosto alle altre oflèrtc che per 
ispontaneo voto promettevano gli Ebrei stessi a Dio ; ddlc qua- 
li nel medesimo Levitico (e) abbiamo, che in alcuni capi non 
v’era luogo a permuta ; e che in altri capi , ove la permuta 
aveva luogo conveniva che la cosa sostituita eccedesse in valo- 
re la promessa di una quinta parte. Offe.ì’e.re in luogo d’ offe- 
rire legge l’edizione della Cnisca e le seguaci, contrariamente 
alla Nidobeatina c ad altre antiche edizioni. * Si trasmutasse, 
nel «V 5/. in vece di permutasse il Co<I. Ang. N, E. 

(fi) Vfrs. 5a. C^) VetU il «Ifll.i (Ir. (c) Delhi particflla pur 

per tutta%'iu vedi Cinoo. Partic» loC. 8. (d) Cap. ii. (<?) Gap. ult« 
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5a. L' olirà , la cosa nel voto promessa ■— che per materia 
£ è Offerta che è a te cognita sotto il nome di materia del votot 

53. Falla , dee intendersi il congiuntivo del verbo fallire ia 
senso di errare (a) cosi in grazia della rima , detto per sinco* 
pc in luogo di fallisca, * Che non falla togliendovi di mezzo 
il s} N. E. 

56. 57. Senza la volta ec. : senza l’autorità della Chiesa ^ 
rap|irescntata nelle chiavi date da Gesù Cristo a San Pietro } 
delle quali ha detto il Poeta. 

L’ un' era d oro e f altra era d argento (i). 

5g. 60. Se la cosa dimessa in la sorpresa ec. Se la cOsa 
sorpresa, dice il Venturi, e sostituita non è di sua natura mol- 
to più eccellente , e grata a Dio della cosa dimessa ; per esem- 
pio, farsi religioso in cambio di dare in limosina ai poveri la 
metà delle sue entrate. Che delizia? Dante rigorista. 

Vuole il Poeta saviamente indicare il troppo grande perico- 
lo di perdersi tutto il merito del già fatto voto con simili per- 
mute , quando con istitichezza si cammini : c la proporzione 
ch’egli determina del sci al quattro dee riceversi in luogo d’ in- 
determinata pro|ìorzione maggiore, come usualmente diciam nuL 
le per molU. E se avesse il Venturi avuto presente l’ ultimo so- 
praccitato capo del Levitico , dove comanda Iddio , che in ca- 
so di permutare ’a cosa promessa in altra , valesse questa il 
quinto di più , non avrebbe avuta qui la delizia di tacciar 
Dante di rigorista. 

Per la cosa sorpresa richiede il senso che s’ intenda la cosa 
presa, scelta, in appresso, in seguito; -e la particella sor, o 
sopra ha di fatto oltre varj altri signiGcati quello ancora di 
appresso, di in seguito (c). 

61. 6a. Tanto pesa, che tragga ogni bilancia; che posta ' 
a bilancia vinca sempre e tragga in alto ogni contrapcso. Det- 
to metaforicamente in vece di dir cosa tanto eccellente , che 
non abbia che l’ agguagli. 

(n) V<*<li il Voral». dflla Cr, (h) Piirp. ix ii8. (c) Veili Cinon. fitr- 
tic. a'i. 7. ,e quel mas^iiiic che ivi »i arreca del Villani Da Reia- 

mori sopra il partorire , ella e la creatura. 
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63. Jltra tpesa ^ pur tra»IatÌTamcote per akr opera , * Sa- 
tisfar Cod. Ang. N. E. 

04 . A l iancia , a Volpi. * Non prendali il Cod. An- 
tald. N. E. 

65. Siate fedeli^ CMguite fedelmente la promessa nel voto 
fallo, — ed II ciò far non lieti: e prima di fare il voto ba- 
date Lene ciò che |'romcttetc , e non procedete da Lied ^ da 
loschi , da iiicoiisideruti. 

66. Come fu Jepte alla sua prima mancia : * Fe Jepte il 
Cod. Caet. Come ^epten a tu sua l’Ang. N. E. Come fu ia 
cotiMderalo Ielle, il capitano del po| olo Ebreo, alla sua pri- 
ma Ulani ia, u | roiuetler u Dio, che se tornava vincitore de- 
gli Aniinoniti, per ]riiuo rigalo, per prima retrihu/ioiie , »acri- 
ficalo gli avrebbe la prima iHi'sona che di sua casa venuta gii 
fosse iiK'Oiili'o : ini|xrocchè fatlasegli jxr caso incontro prima 
di tulli r unica figliuola che aveva , strappossi d' indosso per 
dolore le vesliineula (it). 

11 Daniello , seguitalo dal Volpi c dal Venturi , vuole che 
miuìcia propriameute sia quell'augurio di buone feste e di buoa 
anno , che si dà in certi tempi dagl’ inferiori a' superiori ; e 
che pa.ssalo sia.si in oggi ad appellarsi monde il regalo che nel- 
la medesima occasione rendono i superiori agl’ inf. riori. Secon- 
do questo intendimento spiega egli , che Jepte, fu bieco alla 
sua prima manda, cioè al primo scoiiUX) della f^liuola , che 
salutandolo gli diede la mancicu 

Ma epial altro esempio di manda a questo senso troviamo noi ? 

Procurano bensì il Daniello ed il Venturi di garantirsi con 
ciò che Dante dell’asta d’ Achille favellando dice , che solca 
esser cagione primo di trista , e poi di buona mancia (b) , 
Ma , e perchè non ispieghcrem noi ivi pure di tristo , e di 
buon regalo , meglio clic di tristo , e buon augurio ? 

67. al 70. Cui più si conventa dicer : mal feci , Che ec. : 
sirguc Dante il parere di quei Padri , che dicono aver jepte 
peccato nel fare cil adempire rotai voto : Quidam patrum ( scri- 
ve aU’acrcnnato capo xi. del lihm de’ Giudici il Tiiino), ut 

(uj JuJic. SI, {i) lui', sss:. 4- ■ «aS* ' 
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Tertullianut, Amhfosius , Procopius , et sanctus Tliomtu 
censent peccasse hic lephte. — lo gran Duca de Greci. * il 
gran duca Cod. Chig. e Caef. N. E. Onde pianse Ifigenia il- 
suo bel follo. * Stabilincntu i codd. Chig. Ang. bcuchè di ver* 
sissitni di scriUura tengono Epygenia N. E. Al Signor Rosa 
Morando pare che nulupproposilo qui de’ voti parlandosi ricor- 
di il Poeta il sacrifizio d‘ Ifigenia , accordato dal di lei padre 
Agamennone, condottiere delia Greca armata navale destinata 
all’ assedio di Troja; non V avendo, die' egli, Agamennone sa- 
grijicata per voto fatto, mai pei vaticinj di Calcante indovi- 
ito del campo Greco, il quale affermava, che senza sacrifi- 
care Ifigenia era impossibile la navigazione a Trcja. 

Cosi veramente, secondo la comune narrativa de' mitologi » 
che dice voluto da Diana cotal sacrifizio in pena di avere Aga> 
noennone nella caccia ucciso una cerva sacra a quella Dea. Ma 
però, secondo Euripide, fu veramente quello un libero voto di 
Agamennone. Ecco il parlare che pone Euiipide fatto da Cal- 
cante ad Agamennone. 

O Duce tu di questa Greca armata 
Agamennone , fuor di questo porto 
De navi non trarrai prima che Diana 
In vittima non abbia Ifigenia 
Tua fglia ; perocché ciò che in quest’ anno 
A te nascesse di più bello , voto 
Tacesti di donare in sagri fi zio 
All' alma dea , che il bianco lume apporta : 

Quindi tua moglie Clltenneslra in luce 
Entro al tuo albergo la fanciulla pose 
Per la beltà di cui le prime offèrte 
' A me recasti •, che t' è d uopo ornai 
Sagrificar (a). 

Ciò che siegue Dante a dire. Onde pianse Ifigenia it suo bel 
volto, vie più può persuaderci, che non seguisse egli su di que- 
sto fatto altri eh’ Euripide: imperocché accennandoci de’ riferi- 
ti versi il tragico Poeta d’essere la bellezza d’ Ifigenia' stata al 

(a) Triàduzioua d«i «eUhr* P. Carntli Ijiftniu in Ttinri atta (. «c. i. 
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cagione pr cui diveniss’ ella l’ trotto del paterno voto , per 
•lueslo riguardo più sensatamente che per ogni altro può Bu- 
gersi che piangesse Ifigenia la sua fatale bellezza. 

AiCuche però 1’ età bambina supposta da Calcante in Ifige- 
nia mentre cosi ad Ag amennone favellava, non contrasti a que- 
sto piangere della medesima il suo bel volto, riflettasi, che se- 
condo la storia , 1 ap parecchio della Greca navale armata con- 
tro di Troja durò degli anui molti; e che Euripide stesso po- 
ne perciò eflettuato il sagrifizio d’ Ifigenia tanto a colai predi- 
zione di Calcante posteriormente , che cresciuU fijssc Ifigenia 
all’età nubile. 

71. 72. Di se vale per se , per sua sciagura — i folli , e 
i savj, e credo voglia dire tanto quelUche le cose di religio- 
ne non curano e dispregiano , quanto quelli che le apprez- 
zano e venerano. * CoU’ autorità del Cod. Vat e Chig. che 
tolgono la prima e complessiva, e con quella del CaeL che 1 ^. 
^ h folli e savi stabiliamo questa lezione ripudiando la nido- 
Matina e la comune che con iato stucchevole dicono e i folli 
i savi N. E.— colto, per culto, atto di venerazione, agli Dei, 
detto dai Latini Deorum cultus, 

75. Ch’ogni acqua vi lavi: che t^ni acqua lavi l’anima 
vostra da’ peccati , come quella del santo Battesimo : ciò dice 
1-er una similitudine, in vece di dire, eh’ og,U offerta sia ac 
eeua a Dio , e vi meriti la di lui misericordia. 

76. 77. 78. Avete il vecchio ec. : non vi fate altra guida al- 
1 eterna salute che le scritture sagre, e la voce di quelli che 
Dìo vi lia dati per pastori. 

79. vi grida, v’insinua. * Leggasi neUa Lettera del 
P. Abate di Costanzo riportata nel Tomo iv, e v. la speciosa 
nota che trovasi a questa terzina nel Con. Cas. e l’apphcazio- 
ne cIm fa il dotto P. Abate dei Fratres de campaneUis ivi no- 
mmati a quei di S. Antonio Abate. N. E. 

80. Uomini siate cc. : da uomini che siete resistete , e non 
vogate come i bruti animali fanno , ogni cupidigia seguiro. 

81. A’i eh il Giudeo ec. * Di voi tra voi leggono trasposi- 
favamcntc il Caci. U Chig. 1’ Antald. N. E. ; talmente che i 
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Giudei ^ che ammessi sono nelle vostre città , non si Fuccian 
beffe dell’ operar vostro tanto discorde della legge clic prulcssate. 

8 a. 83 . 84. Che lascia il latte Della sua madre , e sem- 
plice ec. : che inesperto abbandona il materno latte, e dissolu- 
to a piacer suo seco medesimo con salti e capriole quasi ar- 
meggia , giostra. E semplice e lasciti leggono V edizioni di- 
verse dalla NidolK-atina j * E così vogliam noi , già perche lo 
vedemmo ne’Codd. Ang. Caet. Antald. poi perchè piacque al 
Biagioli , e n’ ha ragione. Il postili. Caet. a questo luogo spie- 
ga r allegoria: tìolile recedere ab Ecclesia matte Christiano~ 
rum N. E. 

85 . Così , intendi , parlò — com’ io lo scrivo, legge la Ni- 
dob. , ove tutte l’altre edizioni , facendo con singolaii- esempio 
esser io in mezzo al verso di due sillabo, leggono coin io scri- 
vo: * e così li Codd. Caet. Vat. Ang. Antald. e Chlg. ma noi 
non abbiam cuore in questo luogo di contradire al Lombardi 
benché assistiti da tante autorità. N. E. 

86. 87. Poi si rivolse ec. : cioè alla parte orientale jiià In- 
cida, e per molti rispetti migliore di ogni altra parte del mon- 

. do , indi incominciaiido i rivolgimenti delle sfere celesti : non 
manca jicrò chi intenda piuttosto la parte equinoziale, per la 
luce più egualmente distribuita. Ventudi. A me nondimeno 
sembra che A quella parte, ov il mondo è più vivo debba si- 
guiheare lo stesso che all’ insù : sì perchè airinsù pure guar- 
dò Beatrice, c non in altra parte, mentre versola Luna saliva. 
Beatrice in suso , ed io in tei guardava (ti) ; 

G si perchè di fatto quanto più il mondo steiidesi all’ insù, più 
nelle sue parti ha di movimento , che è quanto a dire di vi- 
vezza. ^ Sursum ad Deuni postilla del cod. CacL che confor- 
ta il Lombardi , c fa rendere l’ ophiione del Biagioli che inten- 
de con un passo del convito V equatore. Ove il cielo è più vi- 
vo il Cod. Antald. 

88. 89. Lo suo lacere ec.: cosi la Nidob. c moltissimi niss. 
veduti dagli Accad. della Cr. , in vece di Lo suo piacere, che 
leggono tutte l’altrc edizioni (' c i Cotld. Vat. e Chig. N. E.) 

(a) P.ir. 11. ii. 
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«d 1^ troppo naturai costa, clic il fermar Beatrice il 'discorso e 
inntar sembiante cagionassero in Dante silenzio. 

92. Prici che sia la corda qiietn : prima che la rilasciata 
corda dell’ arco cessi da ogni vibrazione. 

g3. Cosi corremmo ec. ; allo stesso modo noi , prima die 
si acquietasse in me ogni dubbio, iiirivuniino al secondo re- 
gno^ al secondo cielo, al cielo di Mercurio («) regno di quelli 
che sono stati allòdi ^ Perchè onora e Jìtma gli succeda (6). 
E la ragione di fare che veggaosi cotali in Mercurio, sebbe- 
ne aventi essi pure la sede loro nell' empireo (e) , è , dice il 
Laudino , perchè IMcrcurio dà grande influenza alla vita attiva. 

94' 95* 9fl' donna mia uùf io sì lieta ec- Che più lu- 
cente cc. Accenna che la teologia , o sia scienza delle divine 
cose, jHT Beatrice intesa , diviene tanto più chiara e giocon- 
da, quanto più s'innalza la mente verso Dio; e che la mede- 
sima tiologia accresce splendore alla vita attiva in questo pia- 
neta rimunerata. * Come nel segno di quel del codd. Yat. 
Cbig. N. E. 

97. Si cambiò e rise, si fece più rilucente e lieta. 

98. 99. Qual mi Jec' io ec. Dall* essersi la stella , natural- 
mente immutabile, e resa in quell' inrontro più rilucente c ri- 
dente , vuole il Poeta che da noi s' argomenti quanto più bel- 
lo e lieto si facess* egli, ch’era di sua natura mutabile — * da mia 
invece del di mia leggono al v. 98 i Codd. Yat. Ang. Antakl. 
N. E. per tutte guise, perche non solamente il corpo è muta* 
bile, ma ancora l'animo per varie perturbazioni. Lartino. 

100. loi. 1.03. Ch’é tranquilla e pura , condizioni necessa- 
rie acciocché i pesci veder possano ciò che vien di fuori, ed 
accudirvi : 1* intorbidamento dell' acqua non li lascia vedere , 
e r agitazione li fa stare appiattati — traggono per accorro- 
no. Yolpi. * Traggonsi, il Cod. Yat. N. E. 

io3. 104. io5. Splendori per risplendenti anime. * Còsi ni- 

(a) Cosi dee iutende-rsi; imperocché oscciidc il Poeta di ciclo in ciclo, 
• sopra il cielo della Luna ammette imniediatnrneiitc quello di Mercu- 
rio. Vedili di lui CuDvitu tralt. s. cap. t\. (é) Canto eeg. v. u5. e eeg. 

(c) V(di quanto avvisa Dante stesso nel canto prec. v. s8. e segg. 
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€F io più di mille splendori leggemmo nei Codd. Vat. c Chig. 
c ci piacque da metterla nel tesio: perchè ùen owt.ro ben 
più, non ì>a|)piani cosa sia, qui non ci piace. — Ecco chi cre- 
scerli ec. aumentando con la sua compagnia il numero dei coni* 
prcusori beali , accrescendone la compiacenza. Ventdri. * 11 
Post, del Con. Glemhervie unanimemente dice quia quanto piu- 
res animae stani in Paradiso tanto major illarurn glorùt.^-^. 

106. «yì come, vale qui subito che — t>en]a jK-r giungeva. 

107. 108. f^edeasi l'ombra ec. : faceva l’anima colla chia- 
rezza dello splendore conoscere il suo rallegraiueuto. * Nel 
fulgor invece dì fulgor ci piace piu , poiché ’i vedemmo nei 

Cod. Vat. Caet. Ang. e Chig. N. E. 

loy. al 114. Pensa lettor ec. Dall’angosciosa carizia, pri- 
vazione (n) di più savere, di ulteriori cognizioni, che rima- 
rehbc nel h Itore quando quel , che qui s’ inizia , il racconto 
incominciato di queste apparse anime, non procedesse, non si 
continuasse, vuole Dante che il medesimo lettore di per se ar- 
gomenti quanto, da che quelle anime gli si presentarono alla 
vista , foss’ egli bramoso di sapere chi si fossero. * — nel v. 111. 
il Cod. Ang. Di più udire invece di savere. — E per te ve- 
derai del v. 11 a. solTrc vaiietà nel cod. VaL e Antald. che 
leggono speciosamente E parte: la soffre pure nel Caet. E pur 
per te vedrai. Nel v. ii3. poi stravagantemente il Vat. M'erq 
indi suo invece di M' era ’n disio. N. E. 

li 5 - 116. Il 7. O bene nato ec. (* O ben creato Cod. An- 
tald. N. E. )o felice (o avventuratamente nato), a cui si fa la 
grazia di vedere i troni della Chiesa trionfante , prima di aver 
finito di combattere nella militante , contra il demonio, il mon- 
do, e la carne. Vektdri. 

1 1 8. Del lume che per tutto il del si spazia , del fuoco del 
divino amore , che per tutto il cielo si diffonde. 

119. E però ec. Intende, che all’ amor di Dio congiimgasi 
iiiscpurabihncntc l’amore verso del prossimo, c conscguentemen- 
te il desiderio di compiacerlo in tutto ciò che desidera. 

(a) Caritia (dal verbo Latino coreo, es, che (ÌRiiifìca ettere privo) 
voce adoprata anche da altri antichi scrittori. Vcdi’l Vucab. della Cr. 
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lao. Di noi chiarirti legge la Nidob. J ove I’ altre edizioni 
leggono Da noi chiuiirti , ed accorda meglio col desiderio so- 
vracs(X)sto cf udir lor condizioni («) ; c tale dee essere la va- 
ria lezione s|x;tlantc a questo verso accennata , cd omessa da- 
gli Accad. della Cr. * Da noi chiarirti leggono però i codd. 
Ang. e CaeL e di noi chùirire il Cliig. e da iwi chiarire il 
VaL N. E. " ' 

ia3. Come a Dii, come ad infallibili divinità. 

ia4» ia5. 126. lo veggio ben ec. Corri s|)ondc questo di Dan- 
te al parlar dello spirito pochi versi prima 

D(U lume che per tutto il del si spazia 
Noi sento accesi ; 

c vuol dire, io veggio bensì, che tu t* annidi, ti riposi in pa- 
ce (/>), nel proprio lume, nella porzione del divino lume che 
ti si comunica, e che dagli occhi il traggi, e che lo appale- 
si dagli occhi , perchè , pei quali (c) , sì come tu ridi , in quel- 
la misura che tu gioisci , ei corrusca ; esso risplende. * Nel 
primo lame legge con singoiar variaute il Cod. Ang. N. E. 

127. -dggi per abbi (d), 

1 28. rag. Il grado della spera Che ec. : il cielo di Mercu- 
rio , stella , che per la maggior vicinanza al So|c , più ( dice 
Dante stesso uel Convito ) va velala de' raggi del Sole , che 
nuli altra stella (e). 

130. jilla lumiera , alla risplendente anima , appellata an- 
che di sopra ( /*) col solo nome di splendore. 

131. i3a. Or ut ella fessi Lucente più assai ec. a motivo del 
contento che provava nello esercitare 1’ amore verso il prossi- 
mo , compiacendo a Dante. 

i33. »34. *35. Si cela egli stessi Per troppa luce, pitiibcn- 
do alT occhio di afiissarvisi. Stessi per stesso, antitesi in gra- 
zia della rima — quando il culdo ha ec. quando il caldo ha 

(u) Verio i»5. 

(ft) Allufivanieute a\ì’ eterna requie, eterno riposo, che coniuiicnicu- 
te il Paradiso appfllasi. (e) Vedi CiiioD. Partii. 196. 10. (d) Vedi ’l 
Prospetto dP oerhi Italiani sotto il vcrlw a.>i;rs u. >. Xralt. a. cap. 
iJ'j Verso io3. 
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distrutti gli spessi vapori , che teuporavano all’ occhio la trop- 
pa vivezza de* raggi. * Come'l caldo i Cod. YaL Aug. Autald. 
Cact. Chig. e sarebbe da apprezzarsi N. £. 

i36. 137 . Per più letizia sì ec. cosi quella figura santa cre- 
scendo in lei coll’allegrezza lo splendore , abbagliando gli oc- 
chi mici rìmascsi nel suo splendore nascosta. 

i38. Chiusa chiusa: benissimo serrata ; in forza di super- 
lativo. Cosi bruna bruna , quatto quatto , ed altre maniere si- 
mili. Volpi. 
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CANTO VI. 

ARGOMENTO. ^ 

la* ontfna oflT<*rtati a Dante di toddisfare alle fue dimande dimostra es- 
tere GiustÌDÌuno Imperadore, e racc*outa|^li le tueazioui^ c come e^U 
corrette e rirorniò le legj^i» 

I PoscMCHK Gastantin 1’ Aquila volse 

Coiitra il corso del ciel eli’ ella scguìo 
Dietro all' antico che Lavinia lolsc, 

4 Cento e cent’anni c più l’ iiccel di Dio 
Nello stremo d’ Europa si ritenne 
Vicino a’ monti , de’quai prima uscio : 

7 E sotto r ombra delle saci'e penne , 

Governò ’l mondo lì di mano in mano, 

E si cangiando in su la mia pervenne. 

IO Cosare fui , e son Giustiniano , 

Che per voler del primo amor, ch’io sento 
D’ entro alle leggi trassi il troppo e ’l vano : 
l3 E prima ch’io all’opra fossi attento, 

Una natura in Cristo esser , non piue , 

Credeva , e di tal fede era contento. 
i6 Ma il benedetto Agabito , che fne 
Sommo pastore , alla fede sincera 
‘ Mi dirizzò con le parole sue. 

■9 Io gli credetti : e ciò che suo dir era , 

Veggio ora chiaro, si come tu vedi. 

Ogni contraddizione e falsa e vera, 
aa Tosto che con la Chiesa mossi i piedi , 

A Din , per grazia , piacque d’ inspirarmi 
L’ alto lavoro , e tutto in lui mi diedi. 
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Ed al mio Bcllisar commendai 1’ armi , 

Cui la destra d<l cicl fu sì congiunta , 

Che segno fu ch’io dovessi posarmi. 
a8 Or qui alla quistion prima s’appunta ' 

La mia risposta , ma sua condizione 
MI stringe a seguitare alcuna giunta : 
i3 Perrhè tu veggi con q<ianta ragione 
Si muove coutra ’l sacrasaiito s<gno 
E chi ’I s’ api ropria , e chi a lui s’oppone. 

34 Vidi quanta virtù 1’ ha fatto degno 
Di riverenza: e cominciò dall’ora 
Che Pallante morì per dargli regno. 

3y Tu sai di’ti fece in AIha sua dimora 

Per trccenl’ anni , ed olire iiifìno al fine 
Che tre e tro pugnar per lui ancora: 

40 Sai quel che fe’ dal mal delle Sahine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi 
Vincendo ’ntorno le genti vicine 
43 Sai quel che fe* portato dagli egregi 

Romani incontro a Hrenno e incontra a Pirro « 

E incontro agli altri principi , e collegi : 

46 Onde Torquato , e Quinto , che dal cirro 
Negletto fu nomale , e Deci , e Fabi 
Ebber la fama , che voicnticr mirro. 

49 Esso atterrò l’orgoglio delli Arabi , 

Che di retro ad Annilialc passano 
L’alpestre rocce, Pò , di che tu labL 
5a Sott’ esso giovanetti trionfara 

Scipione e Pompeo ; ed a quel colle. 

Sotto ’l qual tu nascesti, parv'c amaro. 

55 Poi, presso al tempo che tutto ’l Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno , 

Cesare per voler di Roma il lolle. 

58 E quel che fe’ dal Varo insino al Beno | 

Isara vide ed Era,’ e vide Senna, 

£d ogni valle , onde ’l Rodano è picaoi. 
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6 i Quel che fe'|)oi eh’ egli uscì di Ravenna» 

E saltò ’l Rubicon , fu di tal volo , 

Che noi seguitcrìa lingua ne penna. 

64 In ver la Spagna rivolse lo stuolo : , 

Poi ver Durazzo, e Farsaglia percosse 
Sì , che ’l Nil caldo sentissi del duolo. 

67 Antandro e Simoenta , onde si mosse, 

Rivide , e là dove Ettore si cuba ; 

E mal per Tolomeo ]X)i si riscosse. 

70 Da onde scese folgorando a Giuba : 

Poi si rivolse nel vostro occidente. 

Ove sentia la Pompeiana tuba. 

73 Di quel che fe’col baiuk) seguente , 

Bruto con Cassio nello ’nicmo latra, 

E Modona e Perugia fe’ dolente. 

76 Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che , fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

79 Con costui corse insino al lito rubro , 

Con costui pose’l mondo in tanta pace. 

Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

8a Ma ciò ch’il segno , che parlar mi face , 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai eh’ a lui soggiace , 

85 Diventa in apparenza poco c scuro, 

Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro , e con afiètto puro : 

88 Che la viva giustizia che tni spira 

Gli concedette, in mano a quel ch’io dico. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

91 Or qui t’ ammiro in ciò eh' io ti replico. 
Poscia con Tito a far vendetta corse. 

Della vendetta del peccato antico. 

94 E quando ’l dente Longobardo morse 
La Santa Chiesa , sotto a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. 
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97 Ornai puoi giudicar di quc’coL-iIt 

Gir io accusai di sopra , c di lor falli , 

Clic son ragion di tutti vostri mali. 

100 L’uno al pulilico segno i gigli gialli 

Oppone , e r altro appropria quello a parte , 
Si eh’ è forte a veder chi più si falli. 
io 3 Facciati gli Ghibcllin , faccian lor arte 
• Sotl’ altro segno : che mal sr-gue quello 
Sempre chi la giustizia c lui diparte : 

106 E non r abbatta esto Carlo novello 

Co’ Guelfi suoi , ma tema dclli artigli , 

Ch’ a più alto Icon trasser lo vello. 

109 Molte fiate già pianscr li figli 

Per la colpa del padre: c non si cretla 
Che Dio trasmuti 1 ’ armi ]ie’ suoi gigli : 

1 1 1 Questa picciola stella si correda 

De’ buoni spirti che son stati attivi, 

Perchii onore e fama gli succeda: 
ii 5 E quando li disiri |xiggian quivi, 

Si disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su pq»gin mcn vivi. 

118 Ma , nel commensurar de’ nostri gaggi 
Col merto , è jiarte di nostra letizia , 

Perchè non li vedem minor , nè maggi. 

121 Quinci addolcisce la viva giustizia 

In noi 1 ’ affetto si , che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

124 Diverse voei fanno dolci note ; 

Cosi diversi scanni in nostra vita 
Rcndon dolce armonia tra queste ruote. 

127 E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romèo , di cui 
Fu l’opra grande e bella mal gradita. 
l 3 o Ma i Provenzali che fer contra lui ’ 

Non hanno riso ; c però mal cammina. 

Qual si fa danno del ben far d’ altrui. 
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i33 Quattro 6glic ebbe, e ciascuna rcina , 
Raniuudo BciliiighiLTi-, c ciò gli lice 
Romeo persona umile e peregrina. 
i36 E poi il mosser le parole biece 

' A dimandar ragione a questo giusto, 

Che gli asscguò sette e cinque per diece. 
i 39 Indi partissi | ovcro e vetusto : 

E se’l mondo sapesse '1 ruor cb’ egli ebbe , 
Mendicando sua vita a frusto a frusto , 
Assai lo loda , e più lo loderebbe. 
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ANNOTAZIONI 

A L C A N T O VI. 

V 

% »%%%%%^ 

1 . a. 3. GosTAKTijfy l’Imperatar Co'^taotino, il primo di 
tal nome — 1’ Aquila ^ 1' insegna del Romano impero per Io 
«tesso impero — uolse Cantra il corso del del ; malaiigorosa- 
mente, in Bizanzio l’ imperiai sede trasportando, tàvolscla con* 
tra il corso del cielo , facendola passare da occidente in orien- 
te , contra il giro che quotidianamente fa il cielo da oriente in 
occidente * Clì ella seguio bella variante del Cod. Caet da noi 
messa nel testo , perchè ci pare più giusto il dire che dia l’ aqui- 
la seguisse il corso ^del cielo che muovesi d’ oriente in occiden- 
te, piuttosto che il cielo seguisse l’aquila. N. E. Lombardi col- 
la comune, e colle chiose di tutti i comentatori annotava co- 
si : che la seguio il quale delo accompagnò col suo corso la 
medesima Aquila Dietro all' antico assecondando ( * Noi dire- 
mo r aquila seguitando N. E. ) la venuta da Troja in Italia 
^ da oriente in occidente) di quell’antico eroe Enea , che tol- 
se a Turno c fece sua sposa Lavinia Ggliuola del Re Latino; 
matrimonio che diede sede ad Enea nel Lazio ,, e a’ di lui di- 
scendenti la glòria della fondazione del Romano Impero. 

4- 5. 6. Cento e ceni anni ec. L' uccel di Dio , 1’ .Àquila 
(o perché uccello sacro a Giove, com’ altri dicono, o perchè , 
dii*ei io, insegna di quell’impero, che Dante, intende da Dio 
stabilito per la monarchia, e pace universale del mondo ) (a) 
si riteiuie, fermossi. Nello stremo d Europa^ in Bizanzio Vi- 
cino a monti, de’ quali prima uscio, ai monti della Trojona 
regione, d’onde Enea portollo in Italia. * Nell’ estremo il cod. 
Chig. — Vicino al monte del qual. Cod. Ang. N. E. 

Confondendo il Venturi 1’ anno in cui Costantino passò a 

(a) Vedi Dante nel lib. 3. De Mo/mrehie» 

Dastb T. V. 8 
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Biztmcio, «oU'anno in cui ,,a§grcndiU cd abbellita essa città, 
la dedicò ed appellò dal proprio nome Costantinopoli^ e non 
trovando da colai anno della Dedicazione al principio del re- 
gno di Giustiniano scorsi che anni 197. sbaglia , dice Dante ^ 
ma non di molto , dicendo cento e cent'anni e più. 

Dal non molto , aggiungo io , al -niente ridurassi lo sbaglio 
se si avvertirà passato Costantino da Roma a Bizanzio , non 
nell’ anno medesimo della dedicazione prefata, che fu nell’an- 
no di Cristo 33o. , ma sei anni innanzi , cioè nel 3o4> (a) ; 
imperocché si trovano in cotal modo appunto cento e ceni an- 
ni , e più tre t cioè dugento e tre anni prima dell’ impero di 
Giustiniano. 

7. Sotta t ombra delle sacre penne : imita- la frase del sal- 
mo sub umbra alarum tuarum (b) , solo che penne adopera 
in vece d’ ali , le peone delle quali spandono i >volatili sopra 
de’ loro pulcinL 

8. Lì , in quella parte di mondo. 

Q. E sì cangiando ec. e cosi di mano d’ un Imperatore in 
mano d’un altro passando pervenne in mano mia. 

10. Cesare fui ec. passata essendo la Cesarea dignità perla 
di^ lui morte in altri , e solo la pix>prìa persona ritenendo , pe- 
rò dice Cesare fui e son Giustiniano, 

11. Per voler del primo amor, per ispirazione dello Spiri- 
lo Santo, che primo amor appella anche Inf. ni. 6. — eh' io 
sento, vale ch'io ora attualmente gusto, * Il sentimento del- 
rispirazione divina per la liforma delle leggi è ripetuto anche 
più chiaramente ai seguenti w. s3. %4" Avverte saggiamente il 
Signor Pregiali , che i espressione sembrerà ad alcuno trop- 
po inoltrata , ma che fa vedere in quanta venerazione fassm 
a! tempi di Dante Iq collezzione delle Leggi Romane stimate 
allora il capo d opera delia prudenza e saviezza. N. E. 

D' entro alle leggi, da entro, da mezzo alle leggi-—* den- 
tro le leggi Cod. Ang. Chig. e Caet. N. E. — trassi, levai. * 
11 Postillatore del Cod. Glembervie annota : superflua , coia- 
io) Vedi «opra di cib i «odisfimi fuadameBti ch’arreca Baronio al dal- 
la anno 3a4. a, eis, (i) ti. 
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■ r**, et figmenta et fucaUones verborum rum ad verUaUmfa- 

■ aieiìtes. N. £. 

i3. AW opra , alla detta riibrma delle leggi. 

i4< al li. Una natura in Cristo ec. confessa di essere sta- 
to seguace dell’eresia Eutichiana , che ammette in Cristo una 
. sola natura , e di essere stato illuminato , e rimesso nella vera 
credenza per opera di S. Agapito Papa. 

Il vero sì è (dice qui a riprensione del Poeta nostro il Ven- 
turi). Che Giustiniano^ secondo l'empia passione di Teodo- 
ra sua moglie , parziale di quella setta ( Eutichiana ) 
ri per imprudenza alcuni Eutichidni , e spezialmente Anti- 
mo nella sua esaltazione al patriarcato di Costantiiwpoli : 
per altro quando Giustiniano trattò con sani Agapito non 
era caduto nel£ eresia, nella quale poi cadde, morto già (T un 
pezzo quel glorioso Pontejice. Baron. tomo 7 . an. .'* 64 . 

L'eresia (si risjwnde al Venturi) in cui dice il Baronio es- 
sere caduto Giustiniano morto già d’ un pezzo sant’ Agapito , 
cioè neU’anno 5S4- non fu la Eutichiana : ma quella degl’ in- 
corrutihili : appellati dal nome del lor capo anche Gaianlii : 
i quali sostennero , che il corpo del Nostro Signor Gesù Cri- 
sto fosse incorruttibile prima eziandio della gloriosa di lui ri- 
surrczzionc. 

Quanto poi airalfarc tra l’Imperatore Giustiniano e sant’ Aga- 
pito medesimo mentre viveva, dice vero il Venturi essere il Ba- 
ronio d' intendimento, che quel santo Pontefice non avesse bri- 
ga con Giustiniano per altra cagione quom quod (parole del- 
lo stesso Baronio ) (a) oh assensuni adhibitum in creatione 
Anthimi haeretici , ipse edam Imperator in suspicionem hae- ^ 
resis esset adductus. Ma ]:>erò il Baronio ( sia detto con tut- 
to il rispetto) merita su di ciò quella critica, che da nessuno 
eh’ io mi trovi , viene lui fatta. Egli cioè intende malamente 
la narrativa di Anastagio Bibliotecario , su del .quale fonda il 
suo detto. Io non farò altro che riportare qui le parole del me- 
desimo Anastagio , e quelle di Paolo diacono scrittore vissuto 
un secolo prima di Anastagio : e lasciare che il leggitore le 
confronti, c giudichi. 

(<») Auu. 556. * ■ * 
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Ingnssus Cotistantiiwpolùn et sutceptus est Agàpitus Epi- 
seopus curri gloria. Et prirnum caepit habere altercationem 
cum piissimo Principe Justiniano Augusto de Religione. Cui 
beatissimus Agàpitus Episcopus constantissimè Jtdei Aposto~ 
lorum responsum reddidit dicens'y Dominum nostrum lesum 
Christum Deum et hominem esse , hoc est duas naturas es- 
se in uno Christo. Et dum contendo verteretur , ita Domi- 
nus affuit ut Episcopum Constantinopolitanum ^ nomine An- 
ihimum , inveniret haereticum. Et cum contendo verteretur 
cum Augusto et Agapito Papa, hoc dixit eiJustinianus Im- 
perator.'Aut consenti nobis aut exilio te deportari faciam. 
Tunc Beatissimus Agàpitus Papa respondit cum gaudio di- 
cens ad Imperalorem. Ego quidem peccator ad Jusdnianum 
Jmperatorem CÌiristianissimum venire desideravi nunc autem 
Diocletianum inveni ec. Anast Bibliot. De vitis Pontific. Rom. 
liVin. in s. Agap. 

Sentiens TheodatUs sibi infensum habere principem , bea- 
tum Papam Agapitum Constantinopolim dirigit , quatenus 
apud lustinianum ei factorum impuniiatem impetraret. Qui 
sanctus Pondfer dum Jusdnianum principem adisset , Jàcta 
cum eodem de Jìde coUatione, reperit eum in Euticheds dogma 
corruisse a quo primitus graves beatus antistes minas per- 
pessus est- Sed cum illius inconcussam in Jìde catkolica Ju- 
stinianus constantiam cerneret ; siquidcm ad hoc usque ver- 
Ids progressum fucrat , ut talia a pracsule dudirvt ; Egó ad 
Jusdnianum Imperatorem Christianissimum venire desidera- 
vi , sed Diocletianum inveni: tandem ex' voluntate Dei ejus 
monids acquiéscens , ad catholicae Jidei confessionem cum 
mulds pariler, qui similiter dcsipiebant regressus est. Anthe- 
mium quoque ejusdem regine civitatis episcopum, prae fatue 
haereseos defensorem , convictum puhlice , communione pri- 
vavit, ac persuaso Principe, in exilium coegù cc. Paul. Diac. 
Continuai. Ilist. Eutropii lib. 17. 

Puossi egli dubitare delia concordia d’ ambedue questi storici 
■nell’ asserire , che da sant’ Agapito trovato si fosse Giustiuiauo 
già caduto nell’ eresia d’ Eutiche? 
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• Mi rìdnzzh lesse nel v. 18. il P. L. colla Nidob. ove, mi . 
dirizzo leggono l' altre edizioni tutte il Con. Cast, ed il Gleni- 
bervie. Potendo supporun errordi stampa nella Nidob., è non 
ritraendo dal P. L. alcuna ragione di tal lezione , abbiam pre- 
ferito di buggere colla comune N. E. 

19. * Il Con. Cabt. l’ AntaltL il Chig. V Ang. ed il Glem- 

bcrvie leggono Io li credetti , e ciò , che ’n sua fede era : lo 
che sembra più corrispondente ai vv. ne’ quali Giusti- 

niano, accenna la fede sua erronea, e quella sincera del San- 
to Pontefice N. E. 

20. 21. Si come tu t*edi. Ogni contradìzionc e /alsa e ve- 

ra: a quel modo che comprendi tu cbiaiissimamente , che del- 
le contratUUorie proposizioni una dee essere falsa , e 1’ altra 
vera. È questo un assioma dialettico fimdato su la natura del- 
la contradizzione. , 

22. Con la Chiesa mossi i piedi ^ metaforicamente , per , se- 
guii la dottrina della Chiesa. 

23. D' inspiinrmi la Nidoh. , di spirarmi 1’ altre edizioni ; 

* di mostrarmi Cod. Antald. N. E. 

24. L'alto lavoro, la suddetta riformazione delle leggi. 

25. Bellisar, apocope in grazia del metro, per Bellisario, 
nipote dell’ Imperatore Giustiniano , e valoroso capitano delle 
di lui armi contro a’ Groti (tì) 

27. Posarmi, starmene nella mia reggia, lungi dagli eserciti. 

28. Quislion prima , cioè chi tu se' {h) — s' appunta , dal 
punto che nello scrivere si segna terminato che sia il periodo , 
vale /ù punto, si termina: detto avendo Cesare fui , e soit 
Giustiniano. 

29. 3o. Ma sua condizione leggono dieci mss. veduti dagli 
, Accad. della Cr. ; ed un altro veduto da me nella Biblioteca 

Corsini (c) e s’intende subito che parla Giustiniano della con- 
dizione , della qualità , di sua risposta ; ove tutte 1’ edizioni 
(* e i Cod. Vat. e Chig. N. E.) leggendo ma la condizione, 
lasciano in dubbio di che si abbia colai condizione a intende- 

(a) Vedi tr.-i st' nllei Gio. Vilhtui Croii. lib. i. c»p. 6, 

Cauto prec. t/. 117. (c) Sejuato 610. _ 
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r». Quell’ aver poi Giustùiiano alla dichiarazione del suo per- 
sonaggio premesso l’ assecondare che il ciclo fece la venuta del- 
l’Aquila da Troja in Italia (ad effetto , come Dante intende , 
di qui stabilire la monarchia universale ) (n) , ciò dee esser* 
la condizione che astringelo a seguitare alcuna giunta. 

3i. Con quanta ragione ; con quanto poca ragione , con 
quanto torto. VeNTuai. 

3a. Contro ’l sacrosanto segno , contra 1’ aquila imperiale. 

33. E chi’l s’appropria, il Ghibellino — e che a lui s’ op- 
pone, il Guelfo. Vedi più abbasso, ai versi loo. e loi. 

34 . 35. 36. yedi osserva — quanta rirtà l’ Ita fatto degno 
Di reverenza, quante gloriose azioni d’eroi gli hanno conci- 
liato il rispetto — e comincio , intendi ; essa virtù — dall’ ora 
che Fallante ec. da quando , acciò in Enea ottenesse l’ Aqui- 
la regno , mori combattendo Fallante figlio d’ Evandro , man- 
dato dal padre in soccorso di Enea. 

37 . 38. 3g. Tu sai eh’ el fece , così legge la Nidob. , ove 
tutte r altre edizioni Tu sai eh’ e’ fece : ed el, dice Cinonio, 
senza segno di apostrofo è voce tronca d’ elio , o d’ eUi , in * 
luogo d’ egli (i) — in Alba sua dimora Per trecent’ anni ed 
oltre ec. In Alba Lunga fabbricata da Ascanio figlio di Enea 
regnò la dì lui discendenza per più di trecento anni , fino a 
‘tanto che , fondata e cresciuta essendo Roma , la vittoria clic 
riportarono i tre Romani fratelli Orazj contro i tre Albani fra- 
telli Ciiriazj , fece , secondo il pattuito , che cessasse la guerra 
fra i due popoli, e si desse Alba sotto il Romano Impero — 
Che i tre a tre, legge pur la -Nidob. alquanto meglio di che 
tre a tre , come 1’ altre edizioni leggono j * Ma tre e tre leg- 
ge meglio a nostro giudizio il Cod. Cact. che adottiamo. N.E. 

4©. 4 ? ■ 4’" quello che il medesimo se- 

gno fece ne’ sette Reggi che furono nell’ intervallo di teinjx> 
scorso tra il rapimento delle Sabine , e la violenza da Lucre- 
zia sofferta, vincendo per essi le intorno vicine genti. * E sai 
fih’ el fe li codd. Ang. Caet. Antald. Chig. N. E. 

44" ^rc/nio Capitan generai de’ Galli Senoni , il quale, men- 

(■a) Vedi'l libro s. drlU Monarchia di DìidU. i,h) Partic. tot. i/). 
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tr’ert per impadronirsi del Campidòglio di Roma y fu-respin*' 
to e scacciato da Furio Camillo. VòLPl-^PtVro Re degli Epi*' 
roti , perpetuo nemico dei Romani, avidissimo d’imperio } pei^ 
aonaggio notissimo nelle storie. Di costui dee mrdeodersi Dante 
non di Pirro figliuolo d’ Achille. Vólpi. 

45 . jéltri principi e collegi. Per collegi' intendono parecchi 
sposi tori le Repubbliche : a me però sembra più agevole l’ in- 
tendere àciUi collegi in grazia della rima per colleghi y per coU 
legati ; come in grazia pur della rima disse bicce, e bieci pev 
bieche e biechi (a) * Ne’ versi 44* ® 45- aggiungemmo col Cod.; 
Caet. la copulativa e che dà - forza. N.‘ E. 

46 . 47* 4^* Torquato. Tito Manlio Torquato nobilissimo Ro- 
mano, il quale fece prima batter con verghe, e poi decapita ~ 
re il suo proprio figliuolo, perché nella guerra de' Latini con-- 
tro il suo comando , molto pericoiosamente avea combattuto , 
benché avesse ottenuta vittoria. Volpi. — Quintioy che dal cir- 
ro ec. Quintio fu denominato Cincinato .* il che in lingua' no- 
stra potremo dire rabbarulTato. Cincinno y e cirro in Latino 
significa cappello tortai e questo alcuna volta dà' ornamento , 
quando o con ferro o con altro istrnmento con molta arte* si 
compongono i capelli , e fannosi innancllati e ricciuti ; alcuna 
volta son torti i capelli in capo , quando non li pettiniamo , 
onde rimangono avviluppati ; ed allora il cincinno e ’l cirro 
non dà ornamento , ma il contrario ; e per questo Quintio 
uomo di 'dura vita : perché teneva i capelli negletti ed incolti 
e senza pettine fu chiamato Cincinnato. Onde il Petrarca E> 
Cincinnato dall inculta chioma. Fu costui povero , e di sua 
mano coltivava le proprie, benché piccole possessioni , creato 
Dittatore contra quelli eh’ avevan rinchiuso Minuzio Console 
con r esercito , ruppe i nemici , e liberò il Console , e trion- 
fò ; ed il sestodccimo dì rinunziò alla Dittatura. Lasoiao. Es> 
sendo stati i Qiiintii Cincinnati più d’uno, conviene avvertir 
re che questo dal Landino descritto ebbe il prenome di Lu- 
cio (ò). Anche, quanto alla voce Cincinnato intesa nel senso 
di rabbari^ffato , gioverà di por mente all' oiigine , che dagli 

(•) lai; »*T > 1 * Furali, r. $» , vr iM. (*) tivU lUi. 3 «*f. •(. 
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Etimologici prctcndcsi , di cùicinnus da ciiinus , che misfttra 
e coofusioue sigailica , c che anzi Plauto adopera cinuos in 
luogo di cuicinnos. 

istos JìClOS^ 

Compositos, crispos, ciiinos tuos unt^ucntatos 
, < usque ex cerebro Expellum (a) , 

Deci, Questi furono tre cittadini Romani , padre figliuolo , 
e nipote, di schiatta plebea , ma d’animo generoso,! quali per 
ottener vittoria all’ armi della Repubblica , consacrarono le prò-*' 
pie persone agli Dei infernali, cacciandosi nel mezzo de’ nemi- 
ci dov’era maggiore il pericolo, e così rimanendo uccisi : il pa- 
dre nella guerra Gallica , il figliuolo nella guerra Etrusca , e 
il nipote in quella che fece il Re Pirro contra i Romani per 
difendere i cittadini di Taranto. Volpi. 

fati Romani. Di questa famiglia furono molti uomini segna- 
latissimi e in pace e in guerra ; ma uno de’ più famosi fu Q. 
Fabio Massimo , il quale colla sua destrezza , e prudenza rad.- 
drizzù la Republica già cadente per le continue vittorie d’ An- 
nibale. Volpi. ' 

Mirro, epentesi in grazia della rima, in vece di miro, cioè 
tengo presente , mi ricordo : come il medesimo Dante scrisse , 
vesligge per t>estige , viddi per widi , strenne per sirene ec. (A). 
Mirro spiegano alcuni detto qui da mirrare , ungere con mir- 
ra , che impedisce la corruzione ; ed essere figuratamente ado- 
prato p<r conservo, e consacro all' immortalità. Non si tro- 
vando però del verbo mirrare altro certo esempio , e nè an- 
che apparendo come per un semplice commemorare colali uo-> 
mini potesse Giustiniano pretendere di consacrare la loro fama 
all’ immortalità , rcndesi preferibile la primiera spiegazione. 

49 . 5o. 5i. Arali , colla seconda sillaba lunga , diastole in , 
grazia della rima. Essendo gli Arabi popoli dell’ Asia , e non 
leggendosi che il Cartaginese Annibaie conducesse altri soldati 
che i Cartaginesi suoi Ailricani , conviene intendere , che ap- 
pellasse Dante Arali i Cartaginesi avuto riguardo alla loro 
origine , (tl Ifrico ( scrive Leone AfTricano ) Arahiae felicis 

(fi) Trucul. ict. a ic. a. (6) lui', ym Pur)^, xayu lij saviil. ibB. 
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Meqe^ qui omnium primus hanc terram (!’ Affrica) iiicoluù. 
se fcrtur. Hic quutn mlversus Assyriae Kegeni beltum gere-- 
rei , ab eodem tandem regno pulsus , cum loto exerciiu iVi- 
tum iransmisit, et Occidenteni versus suas copias traducens 
' tìon prius quievit, qunm in eam partem Carihagini, vicinam 
perventum est (a). Dogli cs])osItori , qiiant’ osservo , chi di co- 
tal pernidtuziou di vocaboli nulla dice, e chi non soddisfa. — 
U alpestre rocce. Roccia, rupe, o ripa scoscesa, balzo di mon- 
tagna. Per V alpestre rocce intendi l’Alpi , d’onde nasce il 
Pò, Volpi — Di che tu. Pò, labi, dalle quali (b) fu , o Ga- 
me Po , caschi , c scorri per la Lombardia. Forma Dante in 
grazia della rima dal verbo Latino labor laberis , 1’ Italiano 
verlMj Labere, come ha l’uso coraune dal Latino labilis, labi- 
le formato l’Italiano labile. Cotal jx)i im|)rovisa e per salto cou- 
vension di parlare al Po è simile a quella di Ovidio nel libiv 
5. delle Metamorfosi ove del soggiacente alla Sicilia Tifèo par- 
lando dice ‘ 

Dextra sed Ausonio manus est subiecta Peloro , 

Leva Pachine tibi ec. 

5a. 53.. 54 . Giovanetti ( * i giovanetti Cod. Ang. Ceat. N. 
E.) trionfaro Scipione e Pompeo, quello vincendo Annibaie , 
e sottomettendo all’Impero Romano 1’ Affrica,, onde riportò il 
glorioso titolo d’ Affricano , e questo varie vittorie anch’ esso 
riportando — èd a quel colle ec. e il trionfar di Pompeo par- 
ve amaro a quel colle : Sotto il qual tu nascesti, dispiacque 
a Fiesole posta su ’l colle sopra Firenze tua Patria : imperoc- 
ché fu Pompeo uno dei distruttori di Fiesole e degli ediGcato- 
ri di Firenze (c) : il Venturi intende, che il medesimo Iiii|x.- 
rial segno parve a Fiesole amaro } ed altri capiscono parve 
amaro come assolutamente detto , in vece ebbe ramarico. 

55. 56. Presso al tempo ec. avvicinandosi il tempo della na- 
scita del Redentore, in cui volle il ciclo ridurre tutto il mon- 
do in pace , e a quella tranquillità di cui esso cielo gode ; 
Venturi. (*) Appresso ’l tempo Cod. Val. N. E. 

(<*) dlrnae descriptio lib. i. cmp. i. (b) Dui di per dalle, e del che 
per qual! , anche nel cato obbliquu , vedi Ciuoiiio Partic. 44 ** * s. 
(r) Y«<ii Gio. Villaui Cren. lib. 1 . cap. 36, e aeg. 
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57. Cesare ec. Giulio Cesare per ordiue del Senato e del 
Popolo Romano il toUe^ lo piglia, e porta contro agli Syizzo- 
ri e Tedeschi invasori della Gailia. Di toUere per togliere ve- 
dine esempj , anche de’ Prosatori nel vocab. della Cr- e nel pro- 
apclto de’ verbi Italiani. 

58 . Da vero (fiume che separa la Francia dall’ Italia) in- 
sisto al Reno ( fiume della Germania , non molto discosto dai 
confini della Francia): e ciò come a dire , in tutta la Fran- 
cia , ed in parte della Germania. (*) Dal Faro infino al 
Retto coll’ articolo ambedue leggemmo nel Cod. Caet , e ci 
piacque : altrimenti coi Cod* Ang. lo avremmo soppresso pur 
si avanti a Reno, N. E. 

59. 60. Isara , fiume della Gailia , che mette nel Rodano. 
Volpi. — Era , fiume che nasce nel monte Vogeso , e mette 
nel Rodano : in Lutino Arar. Lo stesso — Senna , in Latino 
^$’eq^^anrt, fiume di Francia che passa per Parigi. Lo stesso — 
Ed ogni valle , onde ’l Rodano è pieno : ed ogni valle che 
da’ monti riceve acqua per tramandarla al Rodano fiume del- 
la Francia. 

61. 6a. C/i’ egli , r Imperiai detto segno — Ravenna città 
della Romagna , nella quale ritornando Giulio Cesare dalla Gai- 
lia verso Roma substitit , scrive Svetonio (a) — salto ’l Rubi- 
con , Rubicone fiume tra Ravenna e Rimini , termine antica- 
mente della Gailia Cisalpina , passato da GiuKo Cesare senza 
deporre il comando delle armi , contra i severi divieti della 
Repubblica. Volpi. Saltare per trapassare da un lato all al- 
tro con gran prestezza adoperano altri scrittori parimente (ò). 

6{. In ver hi Spagna, contro gli eserciti ivi lasciati da Pom- 
peo sotto il comando di tre di lui legati M. Petreio , L. Afra- 
nio , e M. Vairone (c) rivolse lo stuolo , rivoltò 1 ’ Aquila i 
segnaci suoi. 

65 . Durazzo, città di Macedonia, con porto; dove Giulio 
Cesare fu assediato dalle genti di Pompeo. Volpi — Farsaglia, 
luogo celebre di Tessaglia ; dove Giulio Cesare diede la graa 
l’Olla all’ esercito di Pmnpeo. Volpi. 

f<») C. Jiit. Caei. cap. 3 o. (i) VecU’I Vocali, delta Cr. iolto U Torba 
tafture t^. (e) STOton. C. Jai. 6 aei. cap. 84 > 
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6<>. Sì che'l Nil caldo sentissi del duolo : così L» Nidob. , 
nc;!lio che non Jc^j^iino le altre edizioni parte , cK al HfU 
caldo si seni) del duolo (fi) , e parte SI ch'ai Nil caldo fi i 
sentir del duolo (b): e vuoi dire, che la vittoria ri|xjrtata da 
Giulio Ctsiire coiitra Pompeo in Farsaglia , fu cagione che an- 
che il Nilo (fiume d’Egitto preso qui |x;r lo stesso Egitto) si 
rammaricasse , e per la proditoria morte data a Pompeo ncl- 
r Egitto rifuggitosi, e jier prevedersi quella guerra, che Cesa- 
re gli mosse (c). 

67. 68. 6y. AntandìX) , città marittima della Frigia minore, 
d’onde Enea fece vela per venire in Italia. Volpi. — Sim ^eu- 
ta fiume che scorreva verso Troja, nato nel monte Ida. Vol- 
pi — là dove Ettore si cuba, là dove riposa , giace se-polto , 
il famoso Ettore Trojano. Siegue Dante il pensamento di Lu- 
cano (tl) clic avviandosi Cesare per seguire Pompeo fuggito do- 
po la rotta F arsalica in Egitto , cd attraversando l’ Ellesponto , 
approdasse per poco la sua flotta ai lidi della Frigia minore , 
e scendesse a vedere dove fu Troja; e come di là ha detto ve- 
nuta r Aquila in Italia (e) , perciò dice che in tale occassio- 
nc rivide con Giulio Cesare Antnndro e Simoenta , onde si, 
mosse — E mal per Tolommeopoi si riscosse: e ai danni poi 
di Tolommeo Re d’ Egitto indi ripartì ; imperocché jiervenuto 
nell’ Egitto spogliò Tolommeo del Regno e diedclo a Cleopa- 
Ira (f)- * Poscia si scosse il Cod. Antald. bella lezione. N. E. 

70. Da onde^ lo stesso che dal quale, dal qual Tolom- 
meo (g). * Il Con. Caet. cd il Glcmbervie leggono Da inde 
scese : ma da onde scese dell’ Antald. ed Ang. ci piacque più , 
e così maritando le varianti ne togliamo questa terza pel te- 
sto , che s’ accomoda meglio con sfolgorando — onde si volse 
nel V. appresso 1 ’ Ang. N. E. — folgorando , scorrendo .qual 
folgore — a Giuba Re della Mauritania nell’ Affrica ,- il quale 

(a) Vedi r edizione della Crus. e le «eguaci Cod. Caet. \'at. Chig. 

(h) Vedi l' edizioni Venete i 568 e 1578 (c) Vedi Svelonio C, JuL Caes, 
cap. S 5 (d) Pharsaì. lib. 9 v. 95$ e (0 Vedi il primipio del pre* 

•ente canto. (/) Sretonio C. /u/. Caet, c. 35 . Vedi Ciaonio Par- 

$ie, 191. 8. 
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favoriva le reliquie dell’ esercito di Porapeo , dopo la rotta di 
Fiirsaglia ; ina vinto iu battaglia da Cesare , si uccise di prò-' 
pria mano. Volpi. 

71. Nel l'ostro occidente^ vale come se dicesse neìlci parte 
per voi Itaìiani occidentale : c bene dinota in coiai modo la 
Spaglia, che riguardo all’ Affrica, onde Cesare si moveva, non 
è occidentale , ma settentrionale. 

72. Dove sent'ia la Pompeiana tuba ( * pampeana il Cod. 
Val.) N. E. tuba al Latino mollo per tromba hanno pure al- 
tri celebri poeti adoperato (a) j e dove sentla ec. vale quando 
dove accampava il Pompeiano esercito , cioè presso Monda , 
città della Spagna, dove Giulio Cesare vinse Labieno, e i due 
figliuoli di Pompeo, cosi imponendo fine alla guerra civile du- 
rata quattro anni. * A noi piacque Ove sentia , mentre sea- 
tia, de’ Godei. Vat. Caet. e Ang. Cliig. N. E. 

73. Di quel che f e’ col baiulo seguente : delle imprese che 

la medesima imperiale insegna fece al portatore di essa succe- 
duto a Giulio Cesare , cioè con Ottavio Augusto. Sebbene la 
voc,e Latina baiulus par che dapprima signiGcasse un vii por- 
tatore , un facchino ; a’ tempi però del nostro poeta già si era 
nobilitata iu guisa che baiulus appcllavasi 1’ aio di qualche 
principe giovinetto : Regibus nos tris maturos , ac prude ntes , 
utqiie sobrios baiulus singuli constituitc , scrive inemaro au- 
tore del nono secolo (à); e baiulivatus insegna il Vocab. della 
Cr. essere stato appellato il baliaggio ncllc'religioni mi- 

litari (e). 

74 - Bruto con Cassio nello ’nfèrno latra. Lodovico Castcl- 
vetro ( scrive a questo passo il Rosa Morando ) riprende il 
poeta nostip di contraddizione, dicendo che Bruto nell’ Infer- 
no coinè seguilutore delia setta Stoica, quantunque fosse tor- 
mentato più che niun altro , si fa tacito , e qui per cagione 
dello stesso tormento latrante e urlante come cane (d). Ma 
questa opposizione quanto sia chimerica c falsa ognun da se 
sti sso lo può vedere , non dicendo qui il Poeta , come s’ im- 

(tj) Vcili il 'Vocab. della Cr. alla voce tutu, (ij £pis. il cap. li, 

(e) Vedi alla voce haliaffgio, (d) Foci. . 
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fnagina quel critico j *ché Bruto , pef cagione dello stesso tor- 
mento latri e urli a guisa di cane ; ma che Bruto con Cam- 
bio di ciò che l' Aquila Romana fece con Augusto , da cui fur 
ridotti a darsi disperatamente la morte di propria mano , la- 
tra cioè parla dispettosamente e rabbia^amente nell' Inferno; il 
che nè contraddice al detto nè al carattere di Stoico non di- 
sconviene. Così’l Rosa Morando. 

Vegga però il Lettore se mai per rapporto a ciò che di Bru- 
to dice Dante nell’ Inferno , si storce , e non fa motto (a) , 
paressegli più agevole di capire , che il verbo latirire adoperi 
qui , con trasla/.ione a quel luogo conveniente , jier parlare , 
•O sia certificare , col fatto ; inten dendo , che l' essiTe Bruto e 
, Cassio nell’ inferno faccia testimonianza di quella disperala mor- 
te, che si diedero essi per sottrarsi alle vittorie d’Augusto. Ad 
un somigliante senso adopera Dante il verbo abbaiare., sinoui- 
ano di latrare ^ in quell’ altro vei-so. 

bissai la voce lor chiaro t abbaia (li). 

^ 5 . E Modona , e Perugia ec. per le stragi fatte da Au- 
gusto contea Marco Antonio presso la prima , c contea Lucio 
Antonio fratello di Marco assediato, e preso prigion icro di guer- 
ra nella seconda. Vestcrj. * Il Cod. Caet.il Chig. cd il Glhm- 
bervie l^gono fè dolente in luogo di fu del Lombardi che ah- 
Riarao rifiutato ec. N. £. 

76. 77. 78. Piangene ancor ec. Di ciò che fece l’ imperiai 
segno in mano d’Augusto ne piange altresì la trista rcìna d’Egit- 
to Cleopatra, la (\ud\c fuggendogli innanci , fuggendo la pre- 
senza del medesimo seguo , cui portata in trionfo ( come Au- 
gusto determinato aveva di portamela ) avrebbe dovuto con 
•estremo cordoglio so fi’rire^, pivse d(d colubro., si fece da un ser- 
pente , da un aspide , dare morte subitana cd atra. Dovre-bbe 
atra stare per atroce , il derivante da atro (c). Colubro in 
grazia della rima adopera Dante in luogo di serpente dal La- 

(n) Iiif. xxxiY 66. (i) Inf. T«i. 45. (c) Ab .tiro atritatem prò imiti, i- 
nitate dictam constar, et atratum lugubri haUtu indutum, et alrocrm , 
hoeest, asperum crudticm ; quod qui atro vultu sunt , asperitalem ulque 
jaeeitium prat se ferunt. Kiucolò Cornucop. Epigr. ». 
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tino cotuher , ed in gràzia pur della rima , ad imitazicxie di 
alcuni poeti Latini , fa in essa voce uso della diastole; e vi al- 
lunga la sillaba di mezzo. 

79. Con costui, con Augusto — corse insìno al lito rubro , 
al mare rosso, perche dopo la morte di Marc' Antonio occupò tut- 
to l’Egitto insino al mar rosso. Landiko. * Irtjino Cod. YaL 

81. Che fa serrato ec. che feccsi la ceremonia solita a far- 
si quando Roma era in pace , di serrare il tempio di Giano. 
Delubro per tempio dal Luti no delubrum , adoprato anche da 
altri Italiani scrittori (a). 

83 . Prima , e poi intendi rapporto al terzo Cesare , di cui 
è per dire — era fatturo. Ad imitazione de’ Latini , ed in gra- 
zia della rima forniscene del participio futuro il verbo fare , 
come altri più comunemente forniscono i verbi venire, dura- 
re ec. dicendo venturo, duraturo ec. * Ma ciò che [aquila 
imperiale uvea fatto e che avrebbe fatto in appresso , viene 
eclissato ec. N. E. 

84. Per lo regno mortale ec. intende il regno di tutta la 
terra (ù) , in contrapposizione al solo celeste immortai rt'gno. 

85 . Diventa in apparenza , vale , diviene in sua comparsa 
— scuro per ignobile. 

86. 87. Se in mano ec. se con occhio illuminato dalla Fe- 
' de, e con appurato efletto si mira esso imperiai segno in ma- 
no al terzo Cesare cioè a Tiberio. 

88. Da viva giustizia , che mi spira : il giustissimo Iddio 
che ini spira mi muove a cosi parlarti. 

89. 90. Gli concedette in mano a quel ec. Iddio al mede- 
simo imperiai segno, posto in mano al terzo detto Cesare, con- 
cedette la gloria di fare colla crocifissione di Gesù Cristo la 
vendetta , 1’ azione soddisfultoria all’ ira sua contro dell’ uomo 
prevaricatore. Di fatto il preside della Giudea Pilato che con- 
dannò Ciisto a morte , operò per la podestà dell’ Aquila da 
Tiberio a lui comunicata. E sebbene facesse egli in ciò dell’A- 
quila mal’ uso , condannando quello che, conosceva innocente : 

(n) Vfili il Vocab. dellaiCr. (fc) Vedi Dante steseo nel libro 2. de 
Jtouarshia. 
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|>er la innocente Aquila nondimeno Fu cotale impiego gloriosi*- 
eimo, e di gloiia maggiore certamente che non fo»e al legno 
c al ferro che ri s’ impilarono per la citice , e per gli altri , 
Btromenti , da tutto 1 ’ orbe cristiano perciò venerati. Vedi let- 
tore quanto da questo senso , che pur non sembra molto ua- 
acosto, vanno lungi i commentatori, segnatamente il Landino, 
Yellutello, e Venturi. Concedette (spiegano) a Tiberio di po- 
tere y se avesse voluto y vendicare F ingiusta morte data a Cri- 
sto da’ Giudeiy e dì così soddisfare, alt ira divina contro di 
essi: mancando però d’avviso i." che di sole imprese dall’A- 
quila fatte parlasi qui , e non delle fattibile 3 .° che per rap- 
porto ad una impresa solamente possibile non sarebbesi detto 
diventa , ma diventerebbe poco e scuro ogni altro fatto. 3 .** 
che della vendetta contro de* Giudei parla il terzetto seguente. 
4.° che finalmente necessita la sintassi d’intendere, che gli con- 
cedette ec- significhi, non concedette al terzo Cesare , a Ti- 
berio , ( e come mai in cotal modo combinerebbesi il gli con- 
cedette y col rimanente del verso in mano a quel , cìi io di- 
co? ) ma concedette all' imperiai segno, in in mano ec., am- 
ministrato dal detto terzo Cesare. 

91. Or qui t’ ammira : fa 1 ’ auditore attento , ])crcbè pare 
che parli oscuro , dicendo che Tito prese a fare vendetta della 
vendetta delC antico peccato. Landino. * Rummira il Cod. 
Ang. A ciò il Cact. E. — replico , colla seconda sillaba 
lunga diastole in grazia della rima. 

93. 93. y indetta della vendetta : la malvagità de’ Giudei 
fece con la morte di Cristo la vendetta da Dio voluta del pec- 
cato antico y del peccato di Adamo : e Tito fece la vendetta 
della malvagità de’ Giudei. * Poscia vendetta a far con Tito 
corse, cosi nel v. 93. il Cod. Chig. N. E. 

94. 95.’ 96. E quando ’l dente Longobardo ec. e quando i 
Longobardi vessarono Italia e la santa Chiesa , l’imperator Car- 
lo Magno sotto a le sue ali, sotto l’ insegna dell’ Aquila vin- 
cendo la soccorse. 

Pare però ( dice il Venturi ) che Dante confonda un poro 
qui i tempi , d 4 segua una Cronologia, molto esatta ; concios- 
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siacosacbè quando Carlo Magno nel 774- «sUnse il Regno dei 
Longobardi, era di già presso a tre secoli’ mancata in occicleii- 
te la dignità imperiale, risorta poi l’anno 800. nella sua per- 
sona. 

Abbcnclic (se gli risponde) nell’ anno 800, , oppure , co- 
m’ altri dicono, 801. (a) fosse Carlo Magno coronalo Impera- 
tore j nondimeno nel 773. Adrianus Papa ( scrive Sigeberto 
nella sua Cronica ) cum universali Synodo dedit ei jus eli- 
gendi Pontijìcem , et ordinandi Apostolicàm sedera, dignita- 
tem quoque Principatus. Tanto potè a Dante bastare per dire 
che vincesse Carlo Magno i Longobardi sotto l’ ali dell’Aquila. 

98. Ch’ io accusai di sopra , cioè nel v. 33 . * E di lor in 
vece de’ lor il Cod. VaL adoperato per eleganza. N. E. 

* 99. Che Jur cagione. Cod. Cbig. N. E. 

100. loi. * L’uno al pubblico segno ì gigli gialli oppone, 
ec. s<^uiamo la comune e i Codd. Vat. Ang. Caet. Antald. 
Cbig. Glembervic contro la Nidobeatina del Lombardi. Ed ac- 
cenna que’che nelli terzetti nomina espressamente, i Guelfi , 
c Ghibellini j e lagnasi che i Guelfi ( T u/10) contro l’imperia- 
le Aquila muovano i gigli gialli , cioè Carlo li. Re di Puglia 
della casa di Francia (è) , avente ]>er stemma cotali gigli ; e 
che i Ghibellini fV altro J vantandosi Imperiali non pel co- 
mune vantaggio dell’ Impero operino : ma per propij ingiusti 
fini unicamente approprino a lor parte l’Aquila suddetta. N.E. 

loa. Forte , difficile. * Chi più in vece di qual più pren- 
demmo da’Cod. Vat Ang. Cbig. Caet. Antald. perchè ci sem- 
bra più chiaro. N. E. 

io 3 . 104. io 5 . Faccian gli Ghibellin ec. prendansi i Ghi- 
bellini , per venire a capo delle inique loro mire , altra inse- 
gna diversa dall’ Aquila , che questa non vuole il cielo che 
disgiungasi dal giusto. 

106. 107. 108. E non C abbatta està Carlo ec. e questo no- 
vello Cario , Carlo II. He di Puglia , figlio del vecchio Car- 
lo I. non tenti co’ suoi Guelfi di abbattere l’imperiai segno — 

(n) Chron. Sigebr-rti et Ottonit Frisiti/e. 

(i>) V'iti tra ali altri luoghi Parg. sx fi;. 
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mn tema delli artùfU , eh’ a più ec. che dipelarono più forte 
Icone , chi av^va più foi‘2a di luL * Trasser già ’l velLp Cod. 
CIùg. N. £. . , . 

109. no. III. Molte Jinte ec. Non sarebbe la prima volta, 
che i figli han ]iortato la pena de’ peccati de’ genitori ; onde non 
saiebbe meraviglia , se in lui si) punissero le ingiuste rapine 
del padre; e non si lusinghi, che Dio in grazia de’ suoi gigli 
voglia che si altcrii il segno dell’Aquila, e rimauga p<r segno 
sovrano quello di Francia; o.pure, che Dio voglia mutar ar- 
mi e dimenticarsi della giustizia , con cui punisce , chi usurpa 
gli stati altrui , come esso faceva , tenendo la Puglia , che se- 
condo Dante si aspettava all’Imperio. Venturi. 

Il a. Il 3 . 114. Questa picciola stella ec. Termina qui Giu- 
stiniano quanto disse (a) che la condizione della risposta fat- 
ta alla prima dimanda esigeva che aggiungesse ; e passa a ri- 
spondere all’ altra dimanda , cioè perchè si trovasse egli in Mer- 
curio (è) c dice apparire (c) in qiuJla stella, lontana dell’ em- 
pireo, coloro che nel buono impiego della loro attività hanno 
con leggicr colpa mirato, non principaUnente a piacere a Dio, 
ma ad acquistarsi quaggiù onore e fama. Picciola stella del 
cielo appella Dante quella di Mercurio eziandio nel Convi- 
to (d) — gli per a loro (e). 

Il 3 . ufi. 117. E quando li disiri ec, ed allorquando con 
divisamcnlo cotale i desiderj nostii poggian quivi , s’ ailissano 
air oiwre a fama, avviene insieme di necessità, che 1 r^ggi , 
le fiamme , del vero amore , eh’ è quel solo che ha rigMardo 
a Dio , poggino in su men vivi , s’ inalzino verso Dio mede- 
simo con minore vivezza. * Me' vivi cioè meglio , più vivi il 
Cod. Ang. N. £. 

118. Il 9. l'io. Ma, nel commensurar ec, ma fassi una par- 
te della beatitudine nostra nel confrontar noi e vedere pusta- 


(a) Ver». *9. e So. (i) Vedi it canto prec. v. 117. 118. (c) Coti dee 
int.odersi , g^iusta la dichiarazione fattaci dillo »tc«so Dante di ^uesU 
parlando che nell i Luna gli Apparvero. Caiit* rr. aO. e 
Tratte 2. cup. i/j. (r) Ycdiiio eicaipj moltifftmi recali nei della 
Cfe sotto la voi'H ffii prupoue • » 

Dakts 2 \ y , ' 9 
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mente misurati i nostri gaggi, > fH’onii nostri (a) • col nostro 
inerito , imperocché non li vediamo nè minori nè maggiori. — 
Maggi , plurale , di maggio , apocope di maggiore ^ adoprata 
non solo dal poeta nostro (é) , ma da molti altri antichi (c) 
131 . 133 . 133 . Quinci ec. Per cotale a noi appales.ata ugua- 
glianza di premio e di merito ^ addolcisce , appaga la viva , 
Teterira giustizia TafTetto nostro talmente, che non si può giam- 
mai torcere dal dritto. * La nostra giustizia Cod. Chig. 

134. 13 Ó. ii 6 . Diverse voci ec. Come voci diverse, alte e 
basse /<</i/io dolci note , formano 1’ armonia del canto e del 
suono, cosi in nostra vita diversi, aiti e bassi, scanni, allo- 
gamenti rendono tra queste ruote , tra questi celesti giri , dol- 
ce armonia. * Il Cor. Caet. l^ge il v. 24 - Diverse voci fan 
qui dolci note N. £. 

137. Margherita , per Io corpo risplendente del pianeta di 
Mercurio. Voi.pi. 

138. 139. Luce la luce di Romèo: risplende la chiara ani- 
ma di Romèo — di cui Fti C opra grande ec. Romeo fu un 
pellegrino, uomo di piccola nazione, che tornando dal viaggio 
di san Giacomo di Galizia, capitò in Provenza, ed acconcios- 
si in casa dei Conte Berlinghieri , dal quale ehbe il maneggio, 
e il governo dell' entrate sue , e sì bene e fedelmente le seppe 
augumentare, che fu cagione che quattro figliuole del Conte si 
maritassero a quattro Re > uno di Francia , cliiamato Luigi , 
che fu poi santo j 1 ’ altro Carlo I. d’ Angiò Re di Puglia , e 
fratello di esso Luigi , il terzo , Arrigo Re d’ Inghilterra : il 
quarto un fratello del detto, che fu Re de’ Romani. Ma il Con- 
te ingratissimo, lasciatosi vincere aU'istanzc de’ suoi Baroni , i 
quali per invidia perseguitavano Romèo, dimandolli conto del- 
r amministrazione ; il quale puntualmente Rose gli diede , fa- 
cendogli vedere l’entrate raddoppiate ; e non volendo più ser- 
vire al Conte , partissi povero, vecchio ; e da indi in poi so- 
stentò sua vita mendicando. Volpi. * Ricaviamo inoltre dal 
PosT. Cas. che il detto Romèo fu di Villanova territorio di Ven- 
ta) Vedi il Vocab. della Cr. sotto la -vor» gufgia 5. (i) Int^ xkki* 

far. KIT 97, sari 19 ec. (c) Vedi ! VoCab. della Cr. 
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rr in Provenza ; e dal PosHI. del Cod. GUmbenne abbiamo le 
se{>iieDti particolarità , Multa gessò, bene et JtdeUur Romeut 
prò suo Domino Rctymundo , et ita procurax>it suum Domi- 
imm, quod dedit quatuor Jilias Ray mundi quatuor Regibus : 
sed accusatus a Provenzalibus , coactus quod redderet ra- 
tionem , indignatus quod sibi Jidem non haberent , relictis 
omnibus praeter unam sclavinam (a) qiiam portaverat et ba- 
calo accepto discessit et in summa paupertate vixit ec. Il Si- 
gnor Cavaliere Artaud parecchie volte da noi citato, nell’op- 
portmio coniento di questo passo (à) dopo avere esposto le no- 
tizie desunte da’ comentatori Italiani reca un articolo di certo 
foglio periodico , nel quale a lungo si parla del nostro Romèo. 
Sembra dai documenti in tale articolo addotti che non fosse 
egli un uomo ignobile e di picciola nazione, come dice il Ven- 
turi , ma sibbene discendesse dall* illustre famiglia dei Ville- 
neuve , che vanta le sue origini dai Conti di Rairellona , e 
Re di Aragona , famiglia stabilita in Provenza fin dal S'colo 
XI , e tiitt'ora fiorente per uomini famosi in toga ed in armi. 
Riflettendo noi , che secondo il costume di quei tempi , perso- 
naggi di' molto splendore andavan pellegrinando spesso ai luo- 
ghi santi rozzamente vestiti, e poveramente vivendo, non ali- 
biamo aidire di opporre, che dal Romèo di Villenciive sia lien 
lungi di Romeo di cui parla Dante ec. Riguardo poi alla (ine 
di esso , che si riponesse in Pellegrinaggio , e rindossassc la sua 
schiavina come dicono il Postili. Glembetvie e i nostri comen- 
tatnri , abbiamo veduto con qualche compiacenza ripetuto il 
medesimo dallo scrittore dell’ articolo sopraccitato. N. E. 

Dee però in questo eroe essere passato in proprio l’ appella- 
tivo nome di Romèo , che , come d’ accordo spiegano e Du- 
fi esnc (c) e il Vocab. della Cr., significa il medesimo che Ro- 
mipeta , o pellegrino che va a Roma. 

i3o. i3i. i3a. Ma i provenzali ec. * Proviti ciai che fecer 

(tt) Habitus perexrinorum redi J>u Caugeurt. 4$‘c/at/fna. Schiavìua nei» 
I* ÌAtesvo Vedi il VtK'ab. deltii Cr. 

(A) Le pamdit «lu Daute trnduil de l' Italico ^9- (0 

voce Ro/neus, 
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(Cod. Vat e l’Ang. Caet., ProvenzaiN. E.) Perche non pas* 
sò molto tempo, che. Dio in vendetta di lui parve che pcrmet* 
tesse , che Cario d’ Angiò , genero d’ esso Conte , per cagione 
della dote della moglie, vivente ancora lui, gli togliesse lo sta* 
to, e dispergesse li suoi provenzali Baroni, che di tanta ingra- 
titudine erano stati cagione. Yellctello. — e pero mal cam~ 
mùia ec. mal cammina , e non è mai per giungere a lieto fi- 
ne che per invidia fa proprio danno deH’altrui ben fare, ripu- 
tando suo discapito 1’ altrui vantaggio. Vestuki. Del ben far 
d altrui leggo la Nidob. meglio che non leggano le altre edi- 
zioni del ben fare altrui., lasciando dubbio se debba altrui 
intendersi del secondo o del terzo caso. * Chi sifà danno 
Cod. Antald. N. E. 

* 1 33. Quattro ; ma il Cod. Antald. »y ette ^g/te. N. E. 

1 36. Biece , qui pure , come Inf. xxv. 3 1 . per bieche , an- 
titesi in grazia della rima , ed a senso di storte ed inique. 

i38. Che gli assegnò sette e cinque ec. che mentre il so- 
spettoso Conte si credeva di ricevere dieci , Romeo assegnò , 
consegnò lui , dodici. * Cinque e sette il Cod. Antald. N. E. 

iSq. Vetusto per vecchio adopranlo altri buoni scrittori an- 
die in prosa (a). 

i4n. i4'- cuor, eh’ egli ebbe mendicando ec. il coraggio 
c costanza ch’egli nella sua mendicità. Il cor eh' el gli ebbe 
il cod. Ang. cui pare che si avvicini con certo cambio di let- 
tere il Cact. variante che direbbe laconicamente assai più 
dell’ ordinario togliendo la virgola che segue •, cioè benché Ro- 
mèo andasse mendicando non ebbe cuore animoso e vendicativo 
verso Raimondo Berlinghieri. N. E. — /busto , pezzo , boccone. 


(a) Vedi il Vocab. della Cr. 
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CANTO vn. 


‘ ARGOMENTO. 

S'*»iTO Giustiniano «ou le altre anime, a Dante nacifuern nlruni dubbi 
quanto alla redeuzioue umana, ed al modo di essa redL-iuioue : i qn.iti 
|;li sono risolti da Beatrice, e da lei provatagli appresto 1! immortalità 
deir anima e la resurrezione de’ corpi. 

I s AH HA sanctus Deus Sabaoth , 

SnperiUustrans claritate tua 
Felices ignes horum malahoth. 

4 Così volgendosi alla ruota sua 

Fu viso a me cantare essa sustanza y 
Sopra la qual doppio lume s’ indua : 

•] Ed essa e l’ altre mossero a sua danza , 

E , quasi velocissime faville , 

Mi si velar di subita distanza. 

IO Io dubitava , e dicea : dille , dille , 

Fra me , dille , diceva alla mia donna , 

Che mi disseta con le dolci stille . 

1 3 Ma quella reverenza che s’ indonna 

Di tutto me , pur per BE, e per ICE, 

Mi riebinava come l’uom ch’assonna. 

|6 Poro sofferse me cotal Beatrice , 

E cominciò , raggiandomi d’ un riso 
Tal che nel fuoco faria l’uom felice: 
ig Secondo mio infallibile avviso , 

Come giusta vendetta giustamente 
Ycugiata fosse, t’hai in peusicr miso 
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22 'Ma io ti solrcrò tosto la mente: 

E tu ascolta , che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

25 Per non soilrìre alla virtù che vuole 

Freno a suo prode , quell’ uoin che non nacqtie 
Dannando se dannò tutta sua prole: 

Onde 1 ’ umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore , 

Fin eh' al Verbo di Dio di scender piacque , 

3 i D’Ia natura, che dal suo fattore 

S’ era allungata j unìo a se in persona 
Con r atto sol del suo eterno amore. 

34 Or drizza il viso a quel che si ragiona 
Questa natura al suo fattore unita , 

Qual fu creata , fu sincera e buona : 

3 ^ Ma per se stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità, e da sua vita. 

40 La pena dunque, (^e la croce porse, 

S’ella natura assunta si misura , 

Nulla giammai sì giustamente morse: 

43 E così nulla fu di tanta ingiura , 

Guardando alla persona che sofferse , 

In che era contratta tal natura. 

46 Però d' un atto uscir cose diverse : 

Ch’ a Dio ed a’ Giudei piacque una morte ; 

Per lei tremò la terra , e'I ciel s' aperse. 

49 Non ti dee oramai parer più forte , 

Quando si dice ebe giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

52 Ma io veggi’ or la tua mehte ristretta 

Di pcnsier in pender dentro ad un nodo. 

Del qual con gran disk) solver s’ aspetta. 

55 Tu dici, ben discerno .ciò ch’io odo: 

Ma perchè Dio volesse , m’ è occulto , 

A nostra redenzion pur questo modo. 

.«T. ■ 
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58 Questo decreto , fi-ate , sta sepulio , . 

Agli occhi di ciascuno , il cui ingegno 
Nella tiaiuma d' amor non è adulto. 

6 i Veramente , però eh’ a questo segno 
Mollo si mira, e poco si disccrne, 

Dirò perchè tal modo lu più degno. 

64 La divina bontà che da se speme 

Ogni livore , ardendo in se sfavilla , , . ; 

Si che dispiega le bellezze eterne. H 

67 Ciò ebe da lei senza mezzo distilla , 

Non ba poi fine , perchè non si muove 
La sua impronta quand’ ella sigilla. 

70 Ciò che da essa sanza mezzo piove , 

LìImio è tutto perche non soggiace 
Alla virtute delle cose muove. 
y 3 Più r è conforme, e però più le piace : 

Che r ardor santo ch’ogni cosa raggia 
Nella più siraigliantc è più vivace. 

76 Di tutte queste cose s’ avvantaggia 

L' umana creatura , e s' una manca , 

Di sua nobilita convien che caggia. 

79 Solo il peccato é quel che la disfranca, 

£ falla dissimile al sommo bene , 

Perchè del lume suo poco s’ imbianca ; 

8a Ed in sua dignità mai non riviene , 

Se non riempie , dove colpa vota , 

Coatra mal dilettar con giuste pene. 

85 Vostra natura quando peccò tota 

Nel seme suo, da queste digiiitadi, 

Come di Paradiso fu remota : 

88 Nè ricovrar pmteasi , se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via 
Senza passar per un di' questi guadi; 
gì O che Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse , o che 1 ' uom per se isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 
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q 4 Fiera mo l'nrcliio prrtntro l’ abisso 
Di'll’ fterno consì"fio , 'quanto puoi 
AI mio parlar distri'ttamcntc fisso. 

Non potea 1’ uomo ne’ termini suoi 

Mai soddisfar, per non potere ir'giuso; 
Coìi iiniiltatc cbbcdicmln poi , 
joo Quando disubbidendo intese ir snso : 

E questa è la ragion perebé 1’ uoin fue 
Da poter soddisfar per sé disdiiuso. 
io3 Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l’»»omo a sna intera vita , 

Dico con r una o ver con ambedue. 
lo6 Ma perchè l’opra tanto è più gradita 

Dell’ operante , quanto più apprcscnta 
Della bontà del cuoie ond’è uscita ; 
jo() La divina Iwntà : che’! mondo i nfi pronta , 

Di piioreder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fi? coiìtenta ; 

Ita Nè tra 1' tillirna notte e 'I primo die 
Si alto e si magnifiro proresso 
O per r lina o per I’ altro fìie o fie. 

Ii5 (.he pili largo fu Dio a dar se stesso. 

In far l’iioni snfiiVicnte a rilevarsi, 

(die s’ egli avesse sol da se dimesso. 
ii*S‘E tildi gli altri modi erano scarsi 

Alta giri.sti/.ia , se ’l Figìiuol di Dìo 
Non fosse umiliato ad ìneaniai-si. 
loi (dr per emjiicrtl heiie ogni desio , 

lìiloriio a dichiarare in aleun loco , 
l’i rchè ili veggi li cosi eoni’ io. 

1^4 Tu Uici ; io veggio l'aere, io veggio ’l fi>rr>, 
li aequa e la terra , e tutte lor mislni'e 
Venire a corruzione e durar porii : 

IÌ 7 E queste case pur f..r creali, i-e : 

J’erehè , se ck'j eh’ ho di-lio è steto vero 
Esser dovrian da corruiiion sicure. 
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i3o Gli AnpHi , frate, e’I paese sìneero , 

Nel qual tu se’, dir si jv>sson creati, 

Si come sono in loro essere inteio : 
i33 Ma gli <‘lementi che tu hai nomati , 

E quelle cose che di lor si fanno. 

Da creata virtù sono informati. 
l36 Creala fu la matcì'in eli’ ^li hanno: 

Oeala fu la virtù iiifonnante 
lo qiK'stc stelle che intorno a lor vanno : 
i3y L’ anima d' ogni bruto c delle piante 
Di eoinplession jiotenziata lira 
Lo raggio c ’l molo delle luci sante. 

142 Mii nostra vita senza mezzo spira 

La somma Ijeiiignanza , e rinnamoi'a 
/Di se, si che |iui sempre la disira. 

145 E quinci puoi urgomctilare ancora 
Vostra rcsnrrezion , se tu ri|ien$i 
Come r umana rame Tessi allora , 

Che li primi parenti iatramtx) léusi. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO VII. 


I. 2. 3. Osjffirj, sanctus Deus ec.: cioè, salva ti pre- 
go , o santo Dio degli eserciti , illustrando di sopra colla tua 
chiarezza i felici fuoclii , cioè i beati spiriti di questi regni. 
Cosi il Volpi di comune intendimento con gli altri espositori, 
interpretando l’ Ebree voci Osanna, salva ti prego; Sabaoth, 
eserciti , o degli eserciti ; Malahoth , regni , o de' regni. A 
che però pregare Iddio , che salvi quelli che sono già in Pa- 
radiso? Asserisce Tirino che Hosanna eroi solemnis Jbrmula 
gratulantium, et fausta acclamaiuiuin , ut apud nos io trium- 
phe, vivai Rex ec. (a): io piuttosto, a norma di questo inse- 
gnaineuto , tradurrei , f^iva il santo Dio degli eserciti , che 
sparge il lume della chiarezza sua sopra i beati spiriti di 
questi regni. Le voci Sabaoth e Malahoth debbono essere pro- 
nunziate secondo l’uso Ebreo coll’accento acuto su l’ultima sil- 
laba ; dovendo cotale accento supplire alla mancanza, che quei 
due versi soifiono , dall’ undecima sillaba. 

Non discostandosi il Venturi nella traduzione di questi ver- 
si dagli altri sposìtori , solo si distingue nel mordere. Il co- 
strutto , incomincia egli, di questi- tre non dolcissimi versi è 
questo : Salva ti prego ec. Rimettesi però il Venturi , e qual 
altro fosse di palato simile , al saggio parere , da me nel prin- 
ci[ào dell’opera riportato, del Signor Rosa Morando, dello sti- 
le di Dante. 

4 . uiUa ruota sua cioè, al suo circolar movimento. Questa 
lezione trovata dagli Accad. della Cr. in alcuni testi manoscrit- 


ta) Comniet. ia Matt. cap. si. 
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ti e stampati, t da me pure nel manoscritto 6 io. della biblio* 
, teca Corsini riscontrala , dee preferirsi all’ altra comune a/la 
noia sua : inipei'occhè non si può per la noia intendere se non 
il canto; e Dante aveva bensì interiormente veduto Giustinia- 
- no colla sua comitiva muoversi (a) , e non già udito cantare. 
* I Cod. Vat. Ang. Cliig. Antald. nota, e il Caet. pure, die 
in postilla dice aliler /via N. E. 

5. /’m e«o a me, cioè parve a me. Latino visum est mihi. 
Volpi. * Fu visto il Cod. Ang. N. E. — essa sustanza, esso 
parlante spirito Giustiniano. 

6 . Doppio lume s' itìdua: cosi la Nidob. , ove 1’ altre ediz. 
in vece d’ indua leggono addua * c i Codd. Vat e Ang. N. 
E. Del verbo adduare però non reca il vocab. della Cr. altro 
esempio che quest' unico di Dante ; e d' induave ne apporla 
esempi d’altri Italiani scrittori più d’uno: e tra essi quello di 
Fazio degli liberti ha induare al senso , che qui appunto si 
confà di aggiungere , di accoppiare : 

Guat'da quando fortuna cort'e al verso 
Come V un ben dopo V altro s’ indua (Ji). 

S" indua, dee qui intendersi per enallage detto in vece di s’in- 
duava : e dee cotale accrescimento di lume aver rapporto a ciò 
che il Poeta del medesimo Giustiniano , quando incominciò a 
compiacerlo di risposta ai quesiti , disse , che fessi lucente più 
assai di quel eh' era (o) . Il Postili, del Cod. Glembervie ri- 
sguardo al doppio lume chiosa : unum propter compositionem 
legum, aliud propter meritum OJJicii Imperiulis ; E più pre- 
cisamente il Post. caet. dice propter gloriam legum et anno- 
rum alludendo giudiziosamente a quanto Giustiniano di se stes- 
so parlando disse nel Proemio delle sue instituzioni : Impera- 
toriam majes totem non solum armis decortUam , sed eliam le- 
gibus oporlet esse armatam N. E. 

7 . Mossero ec. : si mossero (d) , si rimisero al primiero suo 
girare colla stella — * Ed Ella e l’ altre Cod. Ang. N. E. 

9 . Mi si velar di ec, : della distanza , in che presto furo- 

(■) Par. V. 104. (^) Dittam. lib. a cap. 7. (e) Par. v r. Vedi 

il Vocab. della Cr. sotto il verbo mover* io. 
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no, fl’ccro vclo^ nascondiglio, agli occhi mici; presto dilungati* 
dosi di sparvero. 

IO. II. la. /o dubitava ec. Tutti, quanto osservo, i co- 
mi ntutori intendono , che fosse Dante stimolato a manifestare 
il nuovo dubbio a Beatrice stessa. Ma come a questo modo con- 
netlesi il dille con alla mia donna ? Anche se dille dille si- 
gniticassc lo stesso che dillo dillo , come il Venturi chiosa , 
non alla mia , ma alla tua donna vorrebbe scritto la giusta sin- 
tassi. A me parebbe meglio d’intendere che, sparendo Giusti- 
niano mi otre era a Dante nato il nuovo dubbio , pregasse 
D.mte Beatrice a richiamar Giustiniano, ed a manifestare il 
riH>vo dubbio al medesimo ; e che dille ^ cioè- dì a quella ; 
abbia rapporto ad essa sustansa detta di sopra in luogo di di- 
ri- Giustiniano. Nè perche alla nominata donna., Beatrice, ag- 
giunga, Che mi disseta con le dolci stille (cioè, che mi ca- 
va la sete di sapere colle dolci stille di sue parole), perciò di- 
vien necessario che anche del presente dubbio chiedesse Dante 
a Beatrice lo scioglimento: ma può cotale aggiunto aver riguar- 
do e generalmente ai multi dubb; già dichiaratigli da Beatri- 
ce, ed (Il particolare alla dichiarazione stèssa del presente dub- 
bio, che quantunque da Beatrice non la chiedesse , da Beatri- 
ce {K-rò di fatto la ottiene. — •* Era Dante da quel suo dubbio 
stimolalo forte, voleva esporlo alla sua donna, c non ardiva; 
pirù a farsi animo, diceva a se, c in se : dille , dille , dille. 
Colle quali ripeti-zioni ci spiega chiaro la forza del desiderio, e 
la fletta dell’ animo ; e perchè chi legge non intenda di altra 
persona .aggiunge : diceva, cioè, voleva dire ; intendeva dire 
alla mia donna. Biacioli. N. E. 

i3. l'p Quella reverenza ec. Scherza qui Dante su ’l vol- 
gare accorciamento del nome dì Beatrice in quello di Bice (a), 

fti; Clic non fosie Bice se uon un volgare acGorcìaoicuto Jel nome di 
Beutrire m* lo attefta esprettiaoiente il Lnndiuo nella Tita di Dante ; e 
«tesso non qui «olanieote ne lo accenna » ma anche nella yita ouo» 
ft*r/ , ove diitela chiamuta da molti Beatrice (da quelli cioè, che cotal cor* 
di non «egulvauo); nò se non inavvedutamente scriva 

)' autor delle Memorie per la vtfu di Dante vi. che il iioaie dellai 
Ir.iitiulta era BicCf benché il Poeta Beatrice V abbia nominata 
eetbi. 
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e vuol dire che non solamente alla presenza di Beatrice, o al 
«li lei nome intieramente pronunzialo, ina al solo pronunziar- 
si d’ alcune lettere del medesimo nome , tanta riverenza s im- 
padroniva di tutto lui , abbattevalo cioè e vincevalo sì fatta- 
mente , che perdeva ogni coraggio a proferire parola. * In che 
s’ indonna cod. Àng. 

Facendo il Venturi consistere tutta la chiosa de’ versi i 3 . e 
14. nel dirne Che s’ insignorisce di tulio me per rispetto di 
Bice ^ sincope e abbreviatura di Beatrice: se n’esce quindi' a 
riprendere la espressione di poca felicità. Sarebbe la espressio- 
ne sembrata più felice se meno infelice fosse stata la chiosa. 

if>. Mi richinava come ec. : mi faceva riabbassale la già 
per dire alzata testa , come fa colui che dal sonno è santo ; * 
Il Con. Cakt. ed il Glembervie come altri Testi veduti dagli 
Accad. leggono in vece di richinava; richiamava N. E. 

16. Poco sofferse ec. : l’ amore di Beatrice per poco tempio 
sofferse me colui , lasciommi così ansioso. 

17. 18. Raggiandomi ec: facendomi dalla sua faccia risplen- 
dere un riso tanto consolante , che per esso Leto sarebbe un 
uomo anche nel fuoco. 

19. 20. 21. Secondo mio ec. * Noi seguiamo la bella c sin- 
goiar lezione del Cod. Chig. che in vece di Punita reca t^en- 
giala per vendicata molto in uso agli antichi ; e la troviamo 
corrispondente .al detto di Giustiniano citato qui apjuesso , 
non meno che a’vei'si 5 o e 5 i.*di questo cauto, c a qiKU'al- 
tro luogo del Poeta in simile argomento Purg. xxi. N. E. — 
Quant’ io certamente conosco , t'hai in pénsier miso, tu nella 
tua mente ricerchi, come giustamente vendicata fosse giusta 
vendetta : e ciò, per avere inteso detto da GiusLniano che f A- 
quila Romana 

.... con Tito a Jar vendetta corse 1 

Della vendetta del peccato antico (a). , , 

Dell’uso da altri scrittori Italiani fatto di miso per messo an- 
che fuor di rima vedi luf. xxvi. 54 * — * Ineffabile invece di 
jinfallibile al v. 19. 1 ’ Anlald. e Chig. N. E. 

(a) Ciuito |»rec. 92» e 93« 
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a4- Presente per regale , dono. Volpi. 

a5. a6. •x'j. Per non soffrire alla virtù, che vuole ec. ; y ir- 
ta , che vuole appella D.iute la volontà anche Purg. xxi. v. 
io3. e Sfgg. 

Ma non può tutto la virtù che vuole 
Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion , da che ciascun si spicca , 

Che men seguon voler ne' più veraci. 

Mancando di questo avviso tutti gl’ interpreti da me veduti in- 
tralciano qui ’l senso chiosando, che la v/rlù voglia a suo prode 
freno : spiegazione in cui non si sa con che cònneltersi il ver- 
bo soffrire. L'appetito (dice il Volpi in corto qiiant’altrì più 
difTusamente dicono ) , il quale ricerca d esser frenato per 
sua utilità , viene da Dante chiamalo Virtù che vuole freno 
a suo prode. 

Ecco dunque come brevemente io spiego. Quell' uom che 
non nacque (Adamo, perciocché cjeato da Dio immediatara<‘n- 
tc ) per non soffrire alla virtù che vuole ( alla volontà) fre- 
no ( poslo, intendi, da Dio col comando di non mangiare del 
frutto , che disubbidientemente mangiò ) a suo prode ( a pix> 
dell’ uomo stesso : perocché per quella leggiera obbedienza vole- 
va Iddio confermarlo nella sua grazia , esso con tutta sua di- 
scendenza , rendendolo esente da morte c da ogni alt|-o male 
qui ’n terra , e della eterna gloria a«sicuraudolo in cielo) Dan- 
nando se dannò tutta sua prole. 

a8. 2 <). Onde l’ umana ec. Costruzione. Onde l' umana spe- 
zie giù, nel mondo ,, per molti secoli inferma in gran- 
de errore, malconcia in grande ignortinza. 

3o. Fin eh' al y erbo divin bella variante del Cod. Caet. 
N. E. 

3 1 . 3a. U' , dove : si riferisce al sopraddetto giù , cioè nel 
mondo , — la natura, che ec., la natura umana, — unio a se 
in persona , fece a se unita in unità di pci'soria. 

33. Con r atto sol ec. ; per'virlù solo , ed opera dello Spi- 
rito Santo nel purissimo seno di Maria , senza coo|H'raziune 
d’ uomo. Ventubi. 
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34 < Il visoy pe’l lume dell’ intelletto. 

35 . Questa natura , la natura che ha detto dal suo Jìitlore 
allungata^ e poscia unita al Diviu Verbo, la natura umana. 

3 ^. 38 . 3 g. Ma per se stessa pur fu isbandita Di Paradi- 
so : ma , pur , solo , per se stessa , per suo mal oprare , fu 
sbandita dal Paradiso celeste e terrestre — perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita : si ribellò da Dio, del quale 
è scritto Ego sum via, veritns, et vita (a), Landiao. Chi sa 
però che con maggior conlbrmità alla riferita evangelica sen- 
tenza non scrivesse Dante Da via , da verità e da sua vita ? 
L’ enunciata lezione Ma per se stessa pur fu isbandita è di 
due mss. della biblioteca Corsini (A); ed è atfatto intollerabile 
l’altra a tutte, quanto veggo, 1 ’ edizioni comune, 3 Ia perse 
stessa pur fu ella sbandita. * il Cod. Caet. legge come i due inss. 
Corsini ricevuti dal P. Lombardi ; non cosi 1 ’ Aug. il Val. il 
Chig. r Aiitald. N. E.^ 

40. Porse, diede. 

42. Nulla , niuna — morse , per afflisse. 

43. E così , e similmente ingiura , sincope in grazia della 
rima , per ingiuria , qui per ingiustizia. 

44- 4^’ Guardando ec. avendosi riguardo alla persona del 
Divio Verbo , In che , a cui (c) essendo contratta , ristret- 
ta (</) , r umana natura, riferì vasi quanto essa umana natura 
sosteneva. ^ In cui il Cod. Chig. N. E. 

46. 47- 4®* P^t-ò , per colale detto vario riguardo — d un 
atto uscir cose diverse , li diversi efiètti , che ne’ due seguenti 
versi dice. Il primo é, che la stessa morte di Cesò Cristo piacque 
a’ Giudei per isfogo di loro malignità ; e piacque a Dio per 
soddisfazione dell’ ofrc$a,.ricevuta dall’ uomo primo. L’ altro è , 
che per lei , per la stessa morte del Redentore , si scosse per 
compassione del suo fattore la terra ; e per allegi'ezza della sod- 
ati) Jean. 14. (ft) Seguati 60S. e 126!!. 

(e) Della particella in per a vedi Ciò. Partic. 1 S 8 3. (d) 11 Vocab. 
Aella Cr. tegnendo il Buti che spiega contratta per fonfiunta , furma per 
questo solo esempio di Dante un paragrafo a parte del rei bo contrarre -al 
aeneo di unire eonfiugnere. 
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disrazinnc <ìafa a Dio nel peccato di Adamo .si riaf>ri .oH’ amati 
g<‘nern la ])orta del Paradiso. Nel principio del verso Pei’ lei 
tremò re., dee p<a* mio av\iso, essere per asindetoa taciuta la 
}>ai'ticella copulativa e. 

49. Ferie , per dìjjìcile da capii e. . i 

5 ( . 5 i. Che giusta aeudt'Ua Poscia ec. E quello d secondo 
dubbio clic ne’ versi 20. e 2I. disse Beatrice di aver conosciu- 
to insorto nell’ animo di Dante — vengiuta da eengiare pier 
vendicare , dal l'raiiccse venger, di cui è detto Inf. Ix. .54. — 
corte, jKT foro , luogo dove si rende ragioue. \ olpi. * Noi 
non isteiitiamo però a supporre aver voluto qui Dante colla 
parola corte apjiellarc alle Falangi Romane sotto Tito linpera- 
dorc, dai latino cohors N. E. 1 

a-ì. Ristretta, angustiata. * Ma io veggio la ec. Cod. Cliig. 
N. E. 

f>2. Di pensier in pensier, vale per via di rijlessione sopra 
le cose intese — nodo , dillicultà. 

54. Soiver s' aspe Un y come se fosse scritto solversi aspetta, 
aspetta cioè c.ssa mente di esserne sciolta. 

55 . Tu dici, tu dentro eli te stc.sso parli cosi : 

56 . 57. Ma perchè ec. Costruzione. Ma mi è occulto , non 
so capire , perchè Dio a nostia redenziou volesse pur , soia- 
mente , questo modo. 

58 . Decreto, per la c.igione di così decretare, di così aver 
Iddio voluto : lui'tonimia , — sepolto vale qui occulto , nasca~ 
sto. * 11 Cod. del Signor Poggiali legge secreto in luogo di de- 
creto , e pievicne cosi ogni coincnto N. E. 

. 5 y. * -yigli occhi di ciascuno : Il Con. Cast, legge jigli oc- 
chi dei mortali , c sembra jiiù bello N. E. 

60. Nella fiama d amoi- non è adulto : non c nutrito e 
cresciuto nell’ ai dorè della carità, si ebe ne conoscala sua for- 
za , e a quali ccces.si conduca l’ amante : allude al propter ni- 
miam charitatem , quae dilexit nos ec. Vertcri. 

61. di questo segno , a cono.saT questa cagione del divino 
operare. * Però che questo seeino Cod. Caet. N. E. 

62. Si mira , si dirigge l’occbio. 
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64. 65 . 66 . La divina bontìi ^ Iddio ^ che da se speme , scac-^ . 
eia e riinove , Ogni livore , il contrario della carità*, perchè 
essendo tutto carità, in lui non può essere invìdia, stàvilla in 
se medesimo, cd ai-de di essa carità sì fattamente, che dispie- 
ga , comunica con esso noi le sue bellezze eterne : onde Boezio : 
Quem non exlernae pepulerunt fìngere causaè 
Materiae Jluitaiuis opus ^ veruni insita sùinmi 
Forma boni, livore carens ; tu cune fa superna 
Dulcis ab exemplo , pulchrum , pulcherrimus ipse ' 
Mundum mente gerens , similique in imagine formane y 
Perjectasque jubens per fecturn absolvere partes (a) ; 
jocrcioccbè non era necessario alla grandezza ed onnipotenza di 
Dio fare il mondo , gli uomini , e tutte 1 ’ altre cose in esso 
contenute per dimostrarne la sua grandezza, c far la suaTglo- 
ria maggiore; la quale essendo da se infinita, non ha bisogno 

^ 0 " 

eh’ alcuno 1’ aggrandisca ; ma fecelo solamente per comunicar 
la sua infinita bontà e carità verso di noi; Dakieli.o 

67. 68. 6y. Ciò , che da lei ec. : ciò che dalla divina Ixjn- 
tà iinmediatiimenfc distilla , proviene , si fa , fassi eternamen- 
te durevole ; imperocclic qiiand’ ella stessa sigilla , fornisce l’ ope- 
ra , La sua imprcnta non si move , la sua fattura non peri- 
sce. Dee il Poeta così alludere al detto dell’ Ecclesiaste Didici- 
quod omnia opera , quae fedi Deus , perseverent in perpe- 
tuum (b). 

70. Sanza mezzo, senza intervento e coopcrazione di cause 
seconde. Yesturi. — piove, ad ugual senso del distilla suddet- 
to, per proviene rfm si. 

71. 72. Libero è tutto ec.: tutto è libero dalle cose nuove, 
da nuove combinazioni di cause secondarie, cagioni d’ogni al- 
terazione e corruzione, perocché alle medesime colai opra di 
Dio non soggiace. 

73. Più V è COTI forme : maggiormente a lei ( alla detta di- 
vina bontà ) si rassomiglici. 

74. 75. Che t ardor santo ec. : che il divino amore , il 


(a) De eonsolat. Phil. Uh, 3. m«tr. 9 . (i) Cap. 3. 

dàktk t. r. 
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4 quale io tutte le cuse. si diifonde , più Tivacemente adopera ia 
quelle che più a lui si rassomigliano. 

56. 77. 78. Di tutte queste cose ec, : di tutte le Cn qui det- 
te prerogative ( dcirioiniediata creazione da Dio, dell’ incorrut- 
tibilità , della maggior somiglianza al Creatore , e della di lui 
predilizione ), di tutte, nessuna eccettuata, è fatto l’uomo per 
aut’aniaggiarsene , per esserne arricchito. * Il Cod. CacL al 
V. •^ 6 . in vece di queste cose legge queste dote, che benissimo 
si confà al contesto ed alle dichiarazioni : 11 medesimo Cod. 
legge si vantaggia. N. E. 

79- Disfranca , per scommuove , scombussola. 

81. Perchè , vale qui laonde , per la qual cosa, il per- 
chè (a) — del lume suo , dell’ amore del sommo bene — poco 
«’ imbianca , poco s’ iuiiammà. 

82. * In dignitate sua Cod. Chig. N. E. 

83 . 8(. «Se non riempie ec. Costruzione. Se contro mal di- 
lettare, in contrapposizione al pravo dilettamenlo , alla prava 
soddisf azione che s’ c presa 1’ uomo nel peccare ; non riempie 
con giuste'-, proporzionate , pene dove colpa vota , non risar- 
cisce ove la col)>a ha guasto. * 11 dettato dei Moralisti ci vien 
qui ripetuto dal Postili, del Cod. Glembervie: Non remittitur 
peccatum nisi restituatur ablatum. N. E. 

85 . 86. 87. Quando peccò tota Nel seme suo ec.: quando 
tutta nel suo seme, nel suo primo padre Adamo, peccò (torà, 
dice in gra zia delia rima per tutta , alla maniera Latina uni- 
versalmente tenuta nell’avverbio tota/mente) , da queste digiti- 
iodi, dall’ incorruzione , dalla similitudine a Dio, e predilezio- 
ne, yù immota , fu rimossa , allontanata^ Come di Paradiso, 
nello stesso modo che allontanata fu dal Paradiso. 

88. Ricovrar , lo stesso che ricuperare , qui per rimettere 
in grado (b). * Poteansi il Cod. Caet. potiensi 1 ’ Ang. N. E. 

90. Per un di qu esti guadi , per uno di questi due sola- 
mente praticabili tragetti Vesturi. 

92. Isso, dal Latino pronome ipse, a, iim, vai quanto e*- 


(«») Vrdi Ciuou. Partic. 196 5. (l>) Veili il Vocab. Jclla Cr. 


Digitized by Google 




AL CANTO VII. l4- 

so stesso; come perciò altri buoni Italiani pure hanno scritto 
ìssofaUo al senso del Latino ipso facto (tì). 

g'|, g 5 . gG. Ficca mo ec. Costruzione. Mo , oi-a al parlar 
mio quanto puoi distrettamente ( lo stesso clic strettamente ) 
fìsso , appoggiato ^ ficco V occhio ( 1 ’ occhio della mente , la 
considerazione ) percnlró V abisso Dell! eterno consiglio. * — 
Li occhj il C(xl. Ang. — Dell' eterno statuto Cod. VaL 

gj. A e' termini suoi, rimanendone! suo essere, nei suoi cen- 
ci , nell’ essere di puro uomo , rimanendo in persona propria. 
Venturi. Può aggiungersi , nel finito suo essere. 

100. Intese ir suso, credendo alla lusinghiera promessa del 
demonio , eritis sicut Dii (ò). ^ 

loi- Fue, paragoge Toscana molto negli antichi scritti ado- 
prata, per fa. 

102. Dischiuso , al senso, che ottiene anche il verbo dischiu- 
dere , di escludere , eccettuare (c). * A poter satisfar da se 
dischiuso Cod. Vat. N. E. 

10 3 . 104. Dunque a Dio ec. : dunque, supposto clic voles- 
se Iddio riparar 1 ’ uomo a sua intera, sempiterna, vita, con- 
veniva che egli medesimo lo riparasse con le sue vie ; le qua- 
li ( dice il Venturi ottimamente ) sono la via della misericor- 
dia , e la via della giustizia ; Universae viae Domini miseri- 
cordia et veritas (tl). 

10 5 . Dico con l’ una, cioè per via di pura misericordia , e 

condonazione del peccato. Venturi. — o ver con ambedue, cioè 
unitamente per via di misericordia c di giustizia : come in cC' 
fello procede il Sig nere , ordinando il mistero della redenzio- 
ne, jier cui justidtia et pax osculatae sunt (c). Venturi.— 
Ambodue legge 1 ’ edizione della Cr. e le moderne seguaci , a 
diflerenza della Nidobealina ed altre antiche edizioni che leg- 
gono ambedue. . 

106. 107. 108.' Ma perchè ec. Costruzione. Ma perchè 
r opera dell operante tanto più è gradita , quanto più apprc- 

(fl) Vedi il medesimo Vocab. (/») Oen^ 5. (c) Vedi il Vocab. della 

Cr. sotto il verbo disckiuiiere a e vedi che mauca poscia dì dare all' 
a^^SeUivo dischiuso il significato di escluso* (d) Fsul* ai{|* (e) Psul* 

« 
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atnta della bontà , quanto maggior copia appalesa di bontà , 
' del cuore ond' è uscita , ond’ c provenuta essa opera. 

109. Che’l mondo imprenta , impronta e imprime la sua 
immagine nel mondo, e nelle sue creature. Yekturi. 

no. in. Di proceder ec. : elesse per redimervi e rialzar- 
vi su , precipitati e caduti in quel profondo abisso , di proce- 
dere per tutte insieme le due dette sue vie, cioè per la mise- 
ricordia insieme c per là giustizia. 

•na. Tra t ultima notte e 7 primo die , vai quanto tra ’l 
principio e la Jìne del mondo , o sia in tutto il tempo che du- 
ra e durerà il mondo. 

ii3. ii4- <Sl allo e sì ec. (* alto o sì Cod. Ang. N.E.) 
Tue o Jìe , fu o sarà , Sì alto e sì magnifico processo , cosi 
sublime c gloriosa maniera di proccdi.re — o per l' una, cioè 
per la nominata divinà bontà, o per altro, cioè pel uoininato 
uomo. L* edizioni diverse dalla Nidob. ( * e il Cod. Vat. N. 
E.) leggendo o per l’uno o per l’ altro apportano della oscurità. 
^ ii5. 116. dar se stesso In far ! uom ec. ; ad unire se 
stesso all’ uomo per cosi abilitarlo a soddisfare alla divina giu- 
stizia, cd a rialzarsi dal profondo in cui era caduto. Della par- 
ticella in a senso di per, come qui si spiega, vedi Cinon. (a). 

120. tonfasse umiliato, lo stesso che non fessesi umilia- 
to, come diremmo in Latino: nisi FUius Dei humiliatus esset. 

lai. Empierti, per soddisfarti. 

122. Dichiarare , intendi , U detto mio — in alcun loco , 
ove cioè disse 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Ifon ha poi fine (à). 

ia3. Perchè tu ueggi lì così ec. Affinchè in colai maniera 
discerni tu bene ogni cosa al par di me. * Perchè *>eggie le 
cose come io Cod. Ang. N. E. 

127. E queste cose pur, e pure, c nondimeno queste cose ec. 

i3ò. i3i. i 32. E’I paese sincero, ISel qual tn se’: inten- 
de le celesti sfere j e sincero vale puro , senza mistura di ele- 
menti — in loro essere intero , nel compililo loro essere. 

Pone Dante (critica il Venturi) i cieli incorruttibili se-' 

^a) Partie. i38. 10. (fc) Veri. 67. e »egg. 
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eonJo F opinione comune di quc tempi sprot>vìsti di cannocchia- 
le, e inferisce che sono incorruttibili dalV essere creato, la qua- 
le è un illazione che ne discende assai^ zoppicando. 

Per le sco|XTte col cannocchiale a questo pro|X)sito fatte , 
non può il Yciituri intendere se non quelle medesime che dis- 
•3 nel canto n. di questa cantica t>. iq3. dei monti, valli, pia- 
nure , laghi, fiumi, mari , isole ec. nella Luna pretesi. Fra 
però cotali scoperte, comunque sicno , non v’ è quella certa- 
mente d’ essersi manifestata nella Luna od in alcun altro pia- 
neta, sfenditura o guasto veruno. 

L’illazione poi della incorruttibilità de’ cieli non è semplice- 
mente dalF essere creali , ma dall’ essere immediatamente e 
coinpintamente in loro essere intero da Dio creati : come lo 
dimdstra nc’ pocanzi riferiti versi : 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine (a) : 

e ben può cotale illazione validarsi col surriferito detto delle 
Ecclesiaste : Didici quoj- omnia opera, quae fedi Deus: per- 
severent in perpetuum (U). 

135. Da creata virtù sono informati r alla materia , eh’ è 
in essi , comune a tutti i corpi , ed immediatamente da Dio 
creata , dona sostanziai forma (e) , quella che nel loro s|>ecifi- 
co essere constituisceli , non Dio medesimo , ma altra virtù da 
Dio cieata. 

136. Creata , intendi , immediatamenie da Dio , e perciò 
incorrulihile , — egli per eglino. Volpi (d). 

i3;i. i3S. La virtù inffrmanie , che desse la forma e l’esse- 
re agli clementi. Dasiello. — che ’ntorno aliar vatuio, che si 
aggirano intorno ad essi elementi. 

i3y. i4o. i4i. L’anima d’ ogni bruto e delle piante ec. 
Non trovo tra gli espositori, quantunque tra loro varii, cliio- 
sj a questo passo che mi soddisfaccia. Ecco com’ io diversamen- 

(u) Ver*. 67. e *egg. (t>) C»p. 3 . (c) Fu ed è sentenza comune dej^U 
Scolastici , che la rurnin , per cui la materia esempigrazia del legno si 
diversifica da quella del ferro, non sia una mera variante dispiiizione di 
materia , come diconla gli Atomisti , ma sia una suttauia della stessa ma. 
aria diversa, (dj Vedi Cin. Partit. 101. 7. 
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tc da tulli r intendo." Essendo l’ anime forme, non della mate- 
ria prima , ma de’ corpi organici, perciò, siccome le forme in- 
formanti la materia prima si tirano , si ricavano , dalla di lei 
potenza (^educuntur, cosi gli Scolastici, ab -agente de potentia 
materiae ) , islcssamente 1 ’ anime de’ bruti e delle piante deb- 
bono trarsi da un corpo , non qualunq uc , ma la di cui com- 
plessione -, temperatura, struttura, ritrovisi potenziata, dotala 
di potenza , di abilità ( come autorizzato dicesi chi d’ autoii- 
tà è fornito) a potersi per le agenti stelle esse anime tirare , 
trarre — luci sante appella le stelle, perocché adornanti ’l Pa- 
radiso. 

1 42. 1 43. 1 44- Nostra vita appella la noslr’ anima , peroc- 
ché quella onde viviamo — senza mezzo, intendi, di creatura 
alcuna — spira inspira, influisce — la somma benignanza, la 
somma bontà , Iddio {beninanza leggono l’t dizioni diverse d.d- 
la Nidob. ), e r innamora di se, sì che ec. Fecisti nos Do- 
mine ad te , et inquietum est cor nostrum doncc requicscat 
in te, reca qui a proposito il Venturi le parole di S. Agostino. 

140. al iqh. Quinci, cioè dalla medesima , stabilita massi- 
ma che 

Ciò che da lei senza mezzo distilla , 

Non ha poi fine {a) : 

'se tu rifletti come iuimcdiatamente fu nella formazione di Ada- 
mo ed Èva la carne nostra impastala dalle divine mani, cuon 
per mezzo d’ altra creata virtù , puoi argomentare , che la pre- 
sente di lei corruzione sia cosa violenta , e clic debba un di 
cessare, e redintegrarsi e riunirsi all’ anima. * fosse in vevc di 
fessi nel V. i 47 - legge il Cod. Ang. 

Il Venturi , o perché non avvertisse il fondamento che do- 
vette in questa sua massima Dante avere su ’l detto dell’ Ec- 
clesiaste : Didici quid omnia opera, qiiae fedi DeUs , persc- 
verent in perpetuum, o p< rebè bramasse qui, fuor di proposi- 
to , una compiuta dissertazione su ’l dogma della rc“Surrezioii 
della carne , finisce la chiosa del canto esclamando , Poveri 
noi , se non avessimo altri argomenti da provarla più con- 
vincenti e (T un ordine superiore. ^ , 

(li) Ver». 67. c «egg. 
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CANTO Vili. 


ARGOMENTO. 

Asohdi il Porta dal ciclo di Mercurio a quel di Venere , nel quale trova 
Carlo Martello Re d’ Ungheria : dal cui parlare, l■«selldogli nato u« dul>- 
Irlo, come di Iruono, e virtuoso padre possa nascere reo « vitioso figliuo- 
lo , quello da esso Martello gH è risolto. 

1 SoLKA creder Io mondo in suo pcriclo, 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse volta nel tcrto epiciclo ; 

4 Perchè non pure a lei faccano onore 

Di sacrifici e di votivo grido 
Le genti antiche nell’ antico errore j 

5 Ma Dione onoravano , e Cupido , 

Quella per madre sua questo per figlio, 

E dicean eh’ ei sedette in grcmlx) a Dido': 

IO E da costei , ond’io principio piglio, 

Pigliavano’! vocabol della stella 

Che ’l Sol vagheggiar o da coppa or da ciglio. 

l3 Io non m’ accorsi del salire in ella : 

Ma d’ esscrv’ entro mi fece assai fede • 

La donna mia eh’ io vidi far più bella. 

i6 E come in fiamma favilla si vede, 

» 

E come in voce voce si disceme , 

Quando una c ferma e 1’ altra va e riede j 
l{) Vid’ io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più c nien correnti, 

Al modo, credo, di lor viste eterne. 
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aa Di fredda nube non disccscr venli, 

O visibili o no , tanto festini , 

Che non paresser impediti e lenti 
i 5 A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando’] RÌro 
Pria cominciato in gli ahi Serafijji; 

28 E dietro a quei che più’nnanzi apparirò. 
Sonava Osanna , sì che uoque poi 
Di riudir non fui senza disiro : 

3 i Indi si fece 1 ’ un più presso a nei , 

E solo incominciò : tutti sem presti 
Al tuo piacer perche di noi ti gioi. 

34 Noi ci volgiara co’ Principi celesti 

D’ un giro e d'un girare e d’ una sete, 
A’ quali tu nel mondo già dicesti : 

37 F'oi, che intendendo il terzo del movete: 
E sem si picn d’amor, che per piacerti 
Non fia mcn dolce un poco di quiete. 

/jo Poscia che gli occhi mici si furo.oflèrti 
.Alla mia donna riverenti , ed essa 
Fatti gli area di se contenti e certi ; 

45 Rivolsersi alla luce che promessa 

Tanto s’ avea , e di , chi se’ tu , fue 
La voce mia di grande affette# impressa. 

46 0 quanta c quale vid’ io lei far pine 

Per allegrezza nuova che s’ accrebbe , 
Quand’ io parlai , all’ allegrezze sue. 

49 Cosi fatta , mi disse , il mondo m’ ebbe 

Giù poco tempo ; e , se più fosse stato , 
Molto sarà di mal , che non sarebbe. 

5 a La mia letizia mi ti lien celato , 

Che mi raggia dintorno , e mi nasconde , 
Quasi animai di sua s(da fasciato. 

55 Assai m’amasti ed avesti bene onde : 

Che , s’io fossi giù stato, io ti mostrava ; 
Dio mio amor più oltre che k fronde. 
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58 Qiiolla sinistra riva che si lava ^ . 

Di Rodano, roich' è misto con Sorga , ' 

Per SUD signore a tempo in' asp<-ttava j ' 

6 i E quel corno d’ Ausonia che s’ imborga ' 

Di Bari , di Gatta , e di Ci-otona , 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 

64 Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra che’l Danubio- riga , 

Poi che le ripe Tedesche abbandona: 

67 E la bella Trinacria che caliga 

Tra Pachino e Peloro sopra ’l golfo , 

Che riceve da Euro .maggior briga , 

70 Non per Tifèo , ma per nascente solfo j 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo. 

73 Se mala signoria , che sempre accuora 
Li popoli soggetti , non avesse 
HJosso Palermo a gridar ; mora , mora : 

76 ET .sé mio frale questo anlivetlrs^c , 

L’ avara povertà di Catalogna 

Già fuggiria, perchè non gli offendesse: 

79 Che veramente provveder bisogna r ■' 

Per lui, o per altrui , sì eh’ a s\ia barca 
Cartata più di carco non s’ impogna. 

82 La sua natura, che di laiga parca 

Discese , avria mestici’ di tal milizia .■ 

Che non cura.sse di metti re in arca. < 

85 Pcroccb’io credo, che l’alta letizia . .v 

Che’l tuo parlar m' infonde , signor mio , 

Ov’ ogni ben si termina c s’ inizia 
88 Per te si veggia , come la vegg’ io, 

Grata m’è più; e anche questo ho caro, 

Perche ’l discerni rimirando in Dio. 
gl Fatto m’ bai lieto : e così mi fa chiaro, 

Poiché parlando a dubitar in’ bai mo.s.so , 

Come uscir può di dolce seme aiiiaio : 
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j )4 Questo io a lui. Ed’ egli a me : s’io po®o . • 

Mostrarti un vero , a quel cl»e tu dimandi y 
Terrai ’l viso come tieni ’l dosso, 

97 Lo ben , che tutto ’l regno che tu scandi 

Volge e contenta , fa esser virtute ^ ! 

Sua provulenza in questi corpi grandi : i 

loo E nou pur le nature provvedute ' 

Son nella mente c!j” é da se perfetta , • i 

Ma esse insieme con la lor salute. ' • : 
io 3 Perchè quantunque questo arco saetta,' ■ 

Disposto cade a provveduto fine, ' 

'• Si come cosa in suo segno diretta. ^ 

lofi Se ciò non fòsse, il ciel che tu cammìne ‘ 

Producerebbe si gli suoi 'effetti , ■ ‘ ' 

Che non sarebber arti ma mine : ’ 

109 E ciò esser non può , se gl’intelletti. 

Che muovon queste stelle, non son manchi, 

E manco ’l primo che non gli ha perfetti. 

112 Viio’tu che questo ver più ti s'imbianchi? 

Ed io : non già ; perchè iinpossibil veggio , 

Che la natura , in quel eh’ è uofio , stanchi , 

Ii 5 Ond’egli ancora: or dì, sarebbe il peggio 
Per r uomo in terra , se non fòsse civc ? 

Si , rispos’ io , c qui ragion non cheggio. 

118 E può egli esser , se giù non si vive 
Diversamente , per diversi ufici ? 

No : se ’l maestro vostro ben vi scrive. 

121 Sì venne deduccndo insino a quici: 

Poscia conchiuse : dunque esser diverse 
Convien dei vostri effetti le radici : 

] 24 Perchè un nasce Solone , ed altro Serse , 

. ^Itro Melchiscdcch , ed altro quello 
Che volando per 1 ’ acre il figlio perse. 

127 La circular natura , eh’ è suggello 
Alla cera mortai , fa ben su’ arte , 

Ma non distingue l’un dall’ altro ostello. 
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i3o Quinci adivien , ch’Esaù si diparle 

Per seme da lacob ; c vicn Quirino 
Da sì vii padre cLe si rende a Marie. 
l33 ^Natura generata il suo cammino 

Simil sarebbe sempre a’ generanti , 

Se non vincesse il provveder divino. 
l36 Or quel , che t’era dietro , t’ è davanti. 
Ma perche sappi che di te mi giova , 
Un corollario voglio che t’ammanti. 
l3^ Sempre natura , se fortuna triiova 

Discoi-de a se , come ogni altra semente 
Fuor di sua ragion, fa mala pruova. 

1^2 E sc’l mondo laggiù ponesse inerite. 

Al fondamento che natura pone , 
Seguendo lui , aviìa buona la gente. 

145 Ma voi torcete alla religione 

Tal che Ga nato a cingersi la spada, 
E'fatc Re di tal eh’ è da scrinone : * 

Onde la ti'accia vosti’a è fuor di strada.* 



ANNOTAZIONI 


AL CANTO Vili. 


I. al g. SoLBA creder ec. Salendo Dante al cielo di V©* 
nere, -dove fa vedersi coloro che da quella stella ricevettero 
amorosi influssi , premette notizie della cagione per cui la me- 
desima stella fosse Venere addimandata j e ripetela dalla scioc- 
chezza de’ gentili, i quali malamente intendendo 1’ amore, che 
r astrologia insegnava influirsi da quella stella , essere amor 
Jldle , impudico, arbitrarono picrciò non solamente che nella 
medi siina stella avcs.-c Venere , la dea de' folli amori , il suo 
.seggio, ma passarono eziandio a tributare ad essa, ed a Ciipd- 
do hgliodi lei, ed a Dione di lei' madre divini onori — lo mon- 
do, il mondo geritile, il gentilesimo — in suo pericolo fin per 
con Qi) , c pericolo sincope di pericolo J , con pericolo del- 
rcleriio suo danno — Cipri"iut, nome patronimico di Venere, 
perchè nell’isola di Cipro allevata (li) , ed ivi specialmente ado- 
rata — rtt"f;i(isse , insfàrasse, influisse — roZfrt nel terzo epici- 
clo. Epicicli si appellano nel mondane sistema di Tolorameo , 
che Dante siegiie, .quc’ piccioli cerchi, nc’ quali particolarmen- 
te ciascun pianeta , toltone il Sole , di proprio moto si aggira 
da occidente in oriente , mentre rapito ne viene dal primo mo- 
bile da oriente in occidente : e perchè Venere nel tratto della 
terra al cielo é il terzo pianeta , perciò 1’ epiciclo di essa ap- 
pi Ila Dante il te/*zo — di votivo grido, di preghiere — Quel- 
la , per madre sua , legge la Nidob. meglio che non leggano 
l'altre edizioni Questa per madre sua — eh' ci sedette in gr ern- 
ia a Dido. Finge Virgilio nel primo dell’ Eneide, che Cupido 
sedesse in grembo a Didone , presa la figura d’Ascanio piccio- 
lo figlio eii Enea, c che in cotal modo faccssela innamorare di 

(ft) Vedi ’l Vocab. dclLi Cr. sotto In particella in ». (fr) Vedi tra 
«Uri Nata! Conti Mytholog, lib. 4* 
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«pid capitano. Rapporto ai dispareri che vertono circa l' iima- 
moranunlo di questa Itigina v«di ciò eh' e dello Iiif. v. ()i. * 
I)i sacìijtcio nel v. 5 . il eod. Caet. Ang. id il Caet. iSel v. 
6 . Le antiche genti N. E. 

IO. II. i' da costei, da Venere — or.cPio principio piglio, 
dalla ineiizionc dilla quale io prendo iiiconiiueiamenfo a qiu?- 
sto mio canto — Pigliavano’ l vocaiol della stella, tlesuineva- 
no essi gentili il nome della stella L^enere ap|Hliandola. 

la. C'he’l Sol vagheggia, che mira nel bole — or da cop- 
pa or da ciglia : essendo la coppa jiartc del cajo dm tana, 
e ’l ciglio parte anteriore , dice or da coppa or da ciglio in 
vece di or di dietro , or davanti: di dielix) vaglnggia encrc 
il Sole quando va lui dietro e dicesi Espeto , e davanti va- 
gheggialo quando gli va dinanzi c dicesi Lucifero. 

i 3 . Io non mi accorsi ec. per cagione, intende, d’ essi re il 
passoggiostatolslantaneo (ci ) — * Disalire Cod. Ang. e Caet. N. E. 

1 5 . Far più bella, neutro passivo, per farsi: cosi anche nel 
V. cfC. del presente canto : c cosi scrive il Lasca pure, quan- 
do sono in casa non la lascio mai fare nè a uscio nè a fi- 
nestre (h). Del farsi Beatrice , di cielo in cielo salendo più bel- 
la, vedine la cagione detta Par. v. 9^. 

16. ili f anima favilla si vede, la favilla più lucente tlella 
tRamma vedesi scorrere j>cr essa fiamma. 

17. 18. E, come in vece ec. c come nella musica si discer- 
ne voce da voce quando , mentre una tiensi su di una nota 
scorrendo l'-allra per varie armoniche note, or da quella si 
scosta or si avvicina. 

19. In èssa stella — /«cerne, splendori , cioè rilucenti spirili. 

20. 21. Più e men correnti. Al modo, aedo cc. credo che 
più c meno velocemente tripudiando si aggirassero a misura 
delle loro beate visioni, corrlsj ondcnli ai meriti maggiori e mi- 
nori di ciascuno spirilo. Troppo di lontano vanno altri questo 
modo cercando dal vario moto delle stelle fisse , altre giranti 
più velocemente ne’ loro maggiori circoli vicini all’ Equatore , 
cd altre più tardamente ne’loro minori cerchi verso i Poli. 

(a) Vedi Piir. x 55 « 0 ') SibiU* i. 3. 
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annotazioni 


aa. Di fredda nube non disceser venti , * Di fredde nubi 
Cocl. Ang. N. E. Mostra Aristotele nella Meteora, che i vajio- 
ri caldi e secchi montando inhno all’ estremo della terza re- 
gione d( ir aria , ripercossi da fredde nebbie ( lo stesso che nu- 
vole) si riflettono in lato, e commovono l’aria, c quella com- 
mossa fa vento. Lasdino. Il Poeta adunque, intesa cotal riper- 
cussione dalla fredda nuvola operata come cagione del vento, 
pone ])crciù discendere, generarsi , il vento dalla medesima 
fredda nuvola. * Alla parola venti il Post. Gas. nota idest fui' 
mina prendendo la causa per T eflelto sec. Lucano. 

Qualiter expressum ventis per nubila fulmen 

Etheris impulsi soniiu 

Phar. L. i. v. i5. i. 

dove il Famahio chiosa ex opinione Zenonis, qui fulmen vo* 
luit esse validam incensionem e nubibus inter se vi ventorum 
collisis erumpentem , et vehementi cum impetu ad teiTas ruen- 
tem. Tale spiegazione forse piacerà piu delle teorie Aristoteli- 
che addottale dal Landino, eseguite dal P. L. dando più ade- 
guata idea della rapidità, che il Poeta vuole esprimerci, N.E. 

a3. O visibili, per vapori spessi che seco traggano — o no, 
quando alti'imeuti — festini ( dal Latino festinus , a , uni , ) 
veloci. 

a(). 27. Lasciando’l giro Pria cominciato in gli alti Sera- 
fini: lasciando di aggirarsi con Venere, il di cui circolare 
diurno movimento, come quello d’ogni altro cielo sotto al no- 
no, cioè sotto al Primo molile,, viene da esso nono cielo ca- 
gionato : e perocché ad esso nono ciclo intende Dante (a) de- 
putati per intelligenze motrici gli Angeli più alti c nobili ap- 
pellati Serafini , perciò dice il diurno circolar moto tli Venere 
cominciato, cioè avente ^ima cagione, in gli alti Serafni. 

28. * E dietro: il Con. Caet. ed Ang. come altresì il Can. 
Dionisi ed altri testi veduti dai Signori Accad. leggono E den- 
tro. N. E. 

29, Sonava Osanna , risonava , iidivasi cantare , Osanna , 
voce Ebrea , che , coni’ è detto al primo verso del canto prc-' 

N edi il di lui Convito trntt. a. cnp, 
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Cedente , dee valer guanto IVltaliano viya, — si , così (intcu* 
di) dolcemente. • 

33. y4t tuo piacer^ a’ tuoi voleri •— perchè di lìoi ti gioi , 
affinchè ti pigli di noi gioia, rimangili di noi contento. Gioj, 
per gioisci, ia rima , chiosa il Volpi. Ma primieramente , es- 
sendo qui gioi congiuntiva starebbesi non per gioisci, cb’ è in- 
dicativo , ma per gioischi : poi , se il verbo gioire sitgue , co- 
me pare che seguir debba, il modo di declinare de’ verbi , fe- 
rire, nutrire ec. , siccome questi Iranno nel congiuntivo /èri e 

Jerischi, nulri e nutrisciti, dee esso gioire similmente avere 
per congiuntivo gioi c gioischi, 

34 . Co' Principi celesti. Supponendo Dante ciascun de’ nove 
cieli essere mosso da alcuno de’ nove Angelici cori , e ebe al 
cielo di Venere toccato sia per motore il coro detto de’Princi- 
pali (a) , perciò nrovendosi questi spiriti con Venere fa loro 
Dante dire ci rolgiam co’ Principi celesti, cioè col coro dei 
Principati angelici. 

35. D’ un giro e d un girare e d una sete. Abbcncbc que- 
sti spiriti tripudiassero dentro il pianeta di Venere alcuni con 
maggior lena, ed altri con minore, com’ è detto di sopra (i) 
con tuttociò convenivano intanto tutti , a guisa di gente in 
nave, ugualmente dal pianeta trasportati: e D’ lui giro, signi- 
fica la medesiiuanza delia via , che quegli spiriti con Venere 
facevano : dun girare, 1’ uguaglianza del moversi , o sia per- 
fezionare colai giro tutti in un medesimo Unqx) : e d una se- 
te la somiglianza indica dell’ cfletlo alla divina abitazione , al 
cielo empireo ; cagione per cui le motrici intelligenze aggira, 
no i cieli sotto di quello (c). 

36. Nel mondo , mentre nel mondo scrivevi. mondo 
Cod. Vat e Cact N. E. 

37 . Voi, che wtendendo ec, prinlo verso della prima can- 

— " - . — I .... 

(<i) Vedi Par. kxviri 98 e «eg. ove sopra gli Angeli icniplffi pone gli 
Arcangeli, c sopra gli Arcangeli i Prineipafi , ed aoceima di avere con 
a« Gregorio errato nel Concito suo ammettendo motori di Venere i Troni, 
Tratt. a cap. 7, {h) Vers. 19 c seg, (c) Vedi ciò eh' è dichiarato al y, 77 
del primo di questa cantica. 
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zone c1)e Dante nel Convito suo comcnta : cd è il terzo cielo ^ 
qiitiio a|i|'.iiiito di Venere nel quale allora Dante trovava:»!. 
Che iiiUnaeiido dee valere che con intendimento, 

38. 3y. Che per piacerti ]\on Jìa men cc, Hllisi , in vece 
di dive , che sebbene ci sia dolce il girate , non sia , non 
saia , però men dolce il fermaivi alquanto per compiaci rti. 

4o. 4'- 4^- Poscia che gli occhi ec. A' noi dire, che senza 
far jiarola , con un seinplice rivrix-iite sguardo richiese Beatrice 
b' era contenta che parlasse egli a quegh sjunti ; e che siiuil- 
luenle Beatrice , con un sauphee lieto sgUuidu gli si luosuò 
uccoiidi^ceiideiite. 

* qò. llivolsesi Cod. Aiig. 

44- Di, chi se’ tu • cosi attesta il Daniello di aver trovato 
scritto ili un antico testo , c cosi ragion vuole che si legga , e 
non di , chi siete , come hggesi comuneiuente , ’ (e ne’ codd. 
Val. Ang. Caet. Chig. N. E. ) imperocché te avesse Dante ri. 
chiisto a questo spirito non solamente chi (gli tosse, ma eJii 
fossero eziandio i di lui compagni (unico Lupn senso che ]>uò 
avue il dì , chi siete ), avrebbe questo spinto , che tanto eoiu- 
piacevasi di soddisfar Dante , manifestato a lui non lolaiueiitc 
se medesimo , ma gli altri ancora : senza bisogno che do| o di 
CS.SO entiasse altro spirito a fare a Dante esibiziou siiiide a 
quella fatta dal ]:rimo , e senza perciò oLLirgaruclo a chiedere 
da Beatrice nuova laeoltà di jiarlare (a). 

JJir , chi siete hanno in vece trovato in alcuni pochi testi 
♦ gli Accademici della Crusca : lezione jierò che altro della j>ic- 
detta didicollà ha (juella di non Imii comhinarsi col Jue ia vo- 
ce mia — /'ile per fu, paragoge molto dagli antichi Toscani 
anche in prosa adoj rata j siccom’é ancora il piùe jiir più due 
versi sotto ’ Il Canonico Dioiiisi legge . qui col suo celebrato 
i'od. e, deh chi siete, fue in vece di e de , chi se’ tu, fue : 
iiianieia che dice dall’ autor pi-aticata loltanto nelle Lolgie di 
cudildiavolo. Koi osserveremo che questa lezione Diouisiana 
che si avvicina a quella degli Accademici , che consona col 
Cod. Glembervie , che è figlia di una maggior naturalezza me- 
rita ipialche considerazione N. E. 

(«j Veti» 'J CiAUlo V, tb e 
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i^5. Di grande affettò impressa , grandemeate aflfetlaoea, da 
grande affetto accQOipagnata. 

46 . O quanta e quale ec. II termine di quanto , secondo le 
scuole , risguarda la misura « o sia l’estensione, c il termine 
di quale risguarda la qualità. A questo scuso disse già Dante 
nel secondo di questa cantica. 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, li qu(di e nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti (a) 

e qui dice O quanta e quale vieT io lei far piùe • cosi per 
ellisi dicendo in vece di stucchevolmente dire O quanto vid io 
lei ( la detta luce ) farsi più quanta e quale , cioè più gran- 
de , e più risplendente. Fare per farsi adopera il Poeta anche 
V. iS. del presente canto , e lo hanno , coni’ ivi è detto , ado- 
prato altri ottimi Italiani scrittori. L’ edizioni diverse dalla Ni- 
doheatina leggono qui tutte E quanta e quale ec. e per otte- 
nere a cotal lezione qualche senso tralasciano di staccare con 
punto fermo nel hne questa dal seguente terzetto } scuso però , 
pare a me , pien di languidezza c melensaggine. 

47 . 48* Per allegrezza ec. Costruzione. Per nuova allegrez- 
za , che s’accrebbe alle sue allegrezze quand io parlai. 

49* Così fatta , cosi mirabilmente cresciuta in grandezza ed 
in splendore. 

50. Poco tempo , in vece di per poco tempo — e se più fìs- 
se stato , intendi il tempo. 

51. Molto sarà di mal. È questo, che profetizza , Cario 
Martello primogenito di Carlo IL il Zoppo Re di Napoli , e 
Signor di Provenza (ù). Fu egli , vivente suo padre , coronato 
Re d’ Ungheria j e se sopravvissuto fosse al padre sarebbe , co- 
me primogenito , eh’ egli ei'a , entrato ancora al poss^so degli 


(a) Veri. 64. e Mgf* (t>) II nome di Carlo nel canto seguente v. i ; la 
potsedutA da Carlo Martello corona d* Ungheria ^ 1 * appartenenza a lui 
della corona di Napoli e di Sicilia e raatere morto prima del iSoo , au* 
no in cui finge Dante questo auo viaggio, formano un compitato di ^roo> 
•taiixe che non può couvenirc ad altri cha a Carlo Martello* 

Da>ti T. F". h 
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Stati paterni aiizidetti: ma premorto essendo al padre (a), vi 
s’intrusa cd esclusione de’ figli di Carlo Martello, il firatello 
Boberto ; del cui mal governo già efiettuato quando Dante 
queste cose scriveva (b) , fa che il morto Carlo Martello parec- 
chi anni prima, ne sia profeta. Tra i mali cagionati dal gover. 
no di Roberto , dee il Ghibellino Dante , per 1' amicizia c s()c- 
ranze, che aveva nell’ Imperatore Arrigo VII. (c) intendere 
principalmente le guerre e stragi dal medesimo Roberto cagio- 
, nate coll’ opporsi alla coronazione ed ingrandimento di Ar- 
rigo (d). * 11 PosTiL. Caet. nota a questo passo in bocca di 
Carlo Martello: quia melius stetisset regnum de curialitd^ 
te (e) mea, quam de avaritia Roberti N. E. 

52. La mia letizia , il lume della mia Beatitudine. * Zm tua 
letizia Cod. Vat. N. E. 

53. Che vale perchè — mi raggia dintorno , m’irradia, mi 
veste intorno di splendore. 

54 . Quasi animai ec. quasi nella guisa che si fascia e s* a- 
sconde nella propria seta, nel bozzolo, il filugello. 

55. 56. 57 . Assai ni amasti ec. Di questa amicizia del poe- 
ta nostro col Re Carlo Martello non trovo chi ne favelli. 
Fora’ egli contrasse cotal amicizia o nell’occasioue d’essere stato 
per due fiate ambasdatore a Napoli al Re di lui padre (/"), ov- 
vero mentre lo stesso Re Carlo Martello , portossi a F irenze , 
ivi per più di 20 . giorni attese il ritorno di Francia del me- 
desimo Re suo genitore (jg). * Il PostiL del Con. Caet. ce ne 
porge notizia , e sembra eh’ abbia a prestarglisi fede : Iste Ca- 
rolus , dice , venit Rlorentiam juvenculus et redibat de Car- 
ceribus , et bene receptus^ et tunc caepit magnam Amicitiam 

(a) Cartoli dettoli Zoppo mori, nel l4<>9 ( Vedi Già. Villani lib. 8. 
top. 108) e Carlo Martello era in Par. net iSoo. (b) Nella nota al ver- 
so 101. del canto 1. dell’ Inferno a’ i fatto vedere che proieguiva Dante 
a faticare intorno a qneito ino poema in vicinanza dell’ anno i3t8 e 
Roberto già fino dall’anno 1809 in cui gli mori il padre, incomincia 
a regnare. Vedi Gio. Villani lib. 8. cap. ira. (e) Jlemorie per la eitet 
di Dante iS. 

(d) Vedi Gio. Villani lib. 9 cap. 58 e eeg. (e) Curialitat può eater in- 
terprtrato per liberalità , popolarità , dimettiehezza. Vedi U Gloa*. di 
Du Chauge sotto a questo vocabolo. (/*) Atemorie per la trita di Dante 
f. >9 Cf) tàio. Villani lib. 8. cap. i5. 
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cum Dante N. E. — erf avesti ben onde , e ben nc avesti mo- 
tivo j accenna Dante , tacendo così parlare Carlo Martello , di 
aver egli da quel principi? ricevuto qualche grande benefizio — fos- 
se già stato fossi restato giù nel mondo — più oltre che le 
fronde ; ben altro che fi-o'idi di parole cortesi , c larghe pro- 
messe , chiosa il Venturi , ma lo avresti ben onde detto dallo 
stesso Carlo dee supporc compartiti da esso Principe a Dante 
favori segnalati ; e pci-ò chioserei io che fronde appelli Carlo 
colali favori per grandezza d’ animo , e por accennare che , se 
fosse vissuto ; avrcbbcgli fatto favori di tanto maggior peso , 
che sarebbero quelU rispetto a questi divenuti come le fronde 
ai frutti. 

58 . 59. 60. Quella sinistra riva ec. Il terreno , che i Gumi 
Rodano e So^a insieme misti scoriviido al mare bagnano nella 
sinistra sponda , era la porzione della Provenza (a) spettante 
allora al Re di Napoli , e che perciò a tempo , a suo tempo , 
cioè dopo la morte del Re Carlo il Zoppo, aspettava per suo 
signore il primogenito di lui Carlo Martello , quando al padre 
fosse sopravvissuto. 

Malamente il Landino ripete la cagione del non aver Carlo 
Martello mentre visse posseduto i sudetti paterni domili ii, 
dall’essere stato fatto Re d’ Ungheria. Egli cioè falsamente sup- 
pone , che morto fosse prima di lui il suo genitore Carlo il 
Zoppo , che n’ era l' attuai signore ; il quale non mori che nel 
1809 ih) •, ed anche senza veruna ragione suppone iucompos- 
sibili nel medesimo soggetto i due regni d’ Ungheria , e di 
Napoli. 

61. 60. 63 . E (sottintendi, per suo signor m' aspettava) 
quel corno d Ausonia. Accenna il Regno di Napoli per tre 
sue particolarità : 1. per essere la punta, l’estrema parte ^ 
dell’ Italia : che è ciò che vuol dire appellandolo corno d Au- 
sonia , trasferendo la voce corno a quel significato a cui tra* 
sferironla . i Latini , appellando cornua exercitus quelle che 

(a) Che noa iutendeiie Dante coi moderni geografi terminar»! a ponen- 
te la Provenza col Rodano , e’ è fatto vedere al canto sa del Purg. v. 
61 (h) VcAi la nota al v. 5 i. del canto preeenta» 
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noi chiamamo aU , l' estreme laterali parti dell’ esercito ; e eor 
nua antenruirum Y estreme parti dell'autenue (a) : ed^usonùs 
l’Italia coir antico nome chiamando, che da Ausone flgliuolo 
d* Ulisse le fu dato. a. Per alcune città di esso regno ; per £a ^ 
ri eh’ è nella Puglia ) per Gaeta , eh’ è nella Terra di lavoro ; 
e per Crotona o sia Crotone, eh* è nella Calabria ulteriore. 3. 
Pel sito ond’ esso Regno incomincia , eh’ è Da onde Tronto e 
Verde in mare sgotta. Il Verde ( insegna il Landino ai can> 
to III del Purg. v. i3i. e concordemente al Landino anche il 
Yellutello, e il Volpi ) mette nel Tronto non lontano da Asco- 
li \ e però non isgorga in mare separatamente dal Tronto, (à) 
** A schiarimento e giusta intelligenza di questa terzina convien 
ricorrere all’ erudita nota del P. Ab. di Costanzo nella sua 
Lettera ec. Resta ivi dimostrato , che il Fiume Veide è lo 
Stesso che il Liri , e il Minturno , ed il Garigliano , il quale 
passa per Sora c Coprano e sbocca nel Mediterraneo, e che 
però non mette in Tronto e va a sgorgare nell’ Adriatico, co- 
me hanno inteso il Landino il Yellutello il Volpi ed il Ven- 
turi tratti in errore dal Boccaccio , e seguiti dal nostro P. Lom- 
bardi, quantunque nella contronota accenni i dispareri su la 
situazione 'e nome di questo , Fiume. Quindi ne risulta , con 
quanta esattezza e poetica maestrìa abbia Dante descritto in 
questi versi l’ intero confìne del Regno di Napoli dal mar su- 
pero al mare infero. * Sappiasi per giunta che i Codd. Vat. 
Ang. Caet. Chig. leggono tutti Cotona in vece di Crotona nel 
•*. N. E. s’ imborga come imbiancare dicesi per far bian- 
co ^ indurare \>er far duro ec. cosi, preso qui boìgo spezie 
d’ abitazione pe ’l genere , forma Dante imborsare al senso 
di fir abitato t e t' imborga dice invece di fossi abitato — Da 
poe in vece di da onde leggono 1’ edizioni diverse dalla Nidob. 

64 . 65. 66. fVulgeami già in fronte ec. già era coronato Re 
d’ Ungheria , per la quale passa il Danubio sceso dalla Ger- 
mania a Volgere per risplendere , al modo Latino , adoperato 

(a) Vedi Rolwrto Stefano Thtsaur, Ling. Lat. art. eorau (b) I di- 
■pareri che vi «ono circa la situaxione , ed odierno nome del fiume Ker» 
dt vadUi accennati eotto il rarao i3i. dal canto ni. del Pure. 


Digitized by Google 



’à L C A zr T O vili. 


i6S 

scrittori Toscani anche in prosa vedilo nel Vocabolario 
della Crusca * Fulgèmi Yat. ed Ang. Chig. poi Fulsemi già 
in capo N. E. 

67. al 70. Trìnacria la Sicilia , cosi da* Greci denominata 
pei tre promontori , Pachino , Peloro , e Liliheo , alle tre pun> 
te di essa , ch’é di forma triangolare — che caliga Tra ec. 
Costruzione. Che tra Pachino e Peloro ( vale il medesimo 
che , nel lato orientale tra Siracusa e Messina ) sopra il 
golfo , Che riceve da Euro maggior irriga (sopra il golfo di 
Catania , il quale più che da altro vento é dominato da Euro , 
che spesso Io gonfia e vi fa tempesta. VcitTniti. ) caliga ( si ri- 
copre di caligine , di fummo ) Non per T^eo ( non perchè 
quivi , come le favole ammettono , stia subbissato, e ^iri fuo- 
co e fummo ) Tijeo , ano dei Giganti , che ardirono di muo- 
vere guerra al cielo ) j ma per nascente solfò , per le miniera 
di solfo, che somministrano materia al fummo e fuoco dell'Etna. 

Il Venturi non trova qui altro da dire se non, che doveva 
Dante toccando la favolosa cagione del fumar dell’ Etna , segui- 
re il suo maestro Yirgifio, che ripetela del subbissato ivi En- 
celado, piuttosto che seguire Pindaro ed Ovidio, che pongoa 
ivi in vece inabissato Tifèo. 

Dante però , se gli può rispondere , si prese Virgilio per ge- 
neroso maestro, e non per un arcigno pedante, che s'adontas- 
se e menasse la sferza ad ogni parola da lui non delta. 

71. 70. Attesi avrebbe ec. Rilèrisce Giovan Villani, che il 
Regno di Puglia, o sia di Napoli, e di Sicilia fosse da Urbano 
IV. concistorialmente concesso a Carlo I. d’ Angiò, nonno del 
parlante Carlo Martello , per lui , e suoi discendenti insino m 
quarta generazione (a). Conciosìa dunque che la quarta geni» 
razione di Carlo I. terminata sarebbe nei nipoti di Carlo Mar- 
tello, perciò fa Dante ch’egli dica , ch’avrebbe Sicilia ancenra 
attesi li suoi regi^ i leggittimi regi suoi , nati per mezzo di 
lui di ( per da ) Carlo e di Ridolfo suoi figliuoli (è). 

Lo stemma o sia albero della casa d* Angiò , ricavato dal 
Rqtìonarium Temp. del Pctavio, ed all’opera medesima aggiun- 
ta) Cron. lib. 6. cap. 90. (() Yodi Cia. Pattlt. So. 4 - 
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to Lugd, Bat. 1710. non pone di Carlo Martello altri figlino- 
li , che Carolus Robertus Rex Hungcu'iac , e Clementìa , 
nnpta Ludovico II utino Regi Galiiae. L’asserzione però di 
Dante, cb« contemporanco e beneficato da Carlo (a), dovette 
certamente aver di lui conoscenza , può correggere l’asserzione 
_di Petavio: e ben dimostra il Vt^ dello .di non parlare in aria, 
ma di aver trovato scritto, ciò che asserisce , eh' ebbe Carlo 
Martello due figliuoli , Carlo Umberto (così 1 ’ appella anche 
Giovan Villani (A), e non Carlo Ruberto , come lo appella 
Petavio ) ], che regnò dopo lui in Ungheria , e Ridolfo , che 
fu Duca -d Osterlic , per la madre c/fe m tal Dueèa succede 
per eredità. 

11 Landino ed il Venturi contrariamente agli altri spositori 
per Carlo intendono Carlo I. d’ Angiò 1 ’ avolo di Cario Mar- 
tello , e per Ridolfo , l’ Imperatore. Ridolfo I. per essere la mo- 
glie di esso Carlo Martello stata una figlia di quell’imperatore. 
Oltre però che stucchevole circoscrizione sarebbe il dire i nati 
per me di Carlo , e di Ridolfo , in vece di dire i fgU miei, 
ed oltre che la voce nati meglio si confà a’ figli rapporto ai 
padri, che rapporto agli avi, bisavi , e tritavi , massime ma- 
terni : malamente ancora da Carlo medesimo si potrebbe in 
tal modo a paro il padre delia moglie col prcqrrio paterno 
bisavolo. 

73. Mala signoria , mal governo , maniera cattiva di signo- 
reggiare — accuora affligge , mette in disperazione. A questo 
senso adopera il Poeta accorare anche Inf. xlii. 84. nè se noa 
per voglia di ghiribizzare parmi che operino alcuni spositori , 
che TOglionlo trar qui al senso di dar coraggio : coraggio ad 
intrapi'cndimcnti contra del Principato. Troppe rivoluzioni a. 
vremmo se la mala signoria, che sempre certamente accuora i 
popoli soggetti, movesseli sempre a rivoltarsi. 

75. Mosso Palermo a ec. perchè in Palermo ebbe principio 
il famoso Vespero Siciliano, per cui furono morti tutti i Fran- 
cesi che trovavansi nella Sicilia : consegnentemento al quale 

(«J Vedi topi-a V. 55 e seg. (f) Cron. lili. 9 cap. ij5 ed altrove aem* 
pre. 
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fatto s’ insignorì di quell’isola Pietro d’ Aragona , rìmanendona 
esclusa la casa d’ Angiò (a). 

76. Mio frate ^ intendi Roberto •— questo ^ cioè che mala 
signoria sempre accuora Li popoli soggetti — antivedesse , 
vedesse presentemente, prima d’essere fatto Re; che, com’ è 
detto di sopra (6) , non lo fu che del 1 3 og. cioè nove anni 
do}^o di quello in cui finge Dante questa sna andata all’ altro 
mondo. 

77. 78. L’ avara povertà di Catalogna Già Juggirta : già 
si allontanerebbe dagli afiamati ed avidi Catalani. Mentre fu 
Roberto in Catalogna ostaggio pel Re suo padre, per ben sette 
anni (c), contrasse amicizia e fàmigliarità con molti poveri Ca- 
talani , che conducendoli poi seco in Italia, ed agli oflicj prò* 
movendoli , posponevano la giustizia al danaro (d) « * 0/Iìcia- 
» Ics catalani dice il Postil. Caet. pauperes et avari , quos Ro> 
» bertus Rex habebat secum in administrazione regni. » N. E. — 
pei-chè non gli offendesse , si riferisce gi(, pronome , ai so- 
praddetti popoli suggeltL 

80. 8 1 . Per lui, o per altrui ; per opera di lui medesimo o 
per opera d’ altri , cioè di parenti ed amici — ^ si eh’ a sua bar- 
ca ec. cosi metaforicamente in vece di dire , sì che all’ indole 
sua avara , non si accrescono da altrui avare insinuazioni — * 
Concordati i cod. Vat. Caet. Aug. Chig. leggemmo il verso 81 
diversamente da Nidobeato e dalla comune , come più esprimen- 
te e più elegante N. E. 

8 a. 83 . 84. Di larga parca discesa ec. Parca malamente 
nella ediz. degli Accad. della Crusca , e in tutte l’ altre a nor- 
ma di quelle fatte scrivesi con P. grande ; e malamente il 
Volpi la interpreta per Una delle Dee , che filano il tempo 
della vita umana. Parca dee qui sicuramente intendersi per 
r aggettivo significante il contrario di larga , o sia liberale , 
altrimenti non si capisce più la ragione del dubbio che quindi 

(o) VeJi tra gti iiltri Giov. VillaDÌ Cren. lib. 5 . cap. 59. e ttgg. 
(h) Vedi la nota al v. Si. 

(c) Vedi Gin. Villani lib. 7. cap. e lib. 8. cap. iS. (rf) VeiTi ’l 
Cuniento Latino di Benvenuto da Imola nel Ionio i. delle Anitcbità Ita- 
liana del Muratori , a queito patio. '' 
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nasce ai Poeta , e di cui ne dimanda Io scioglimento con qoel 
la figurata frase Come uscir può di dolce seme amaro 
La sentenza adunque é, che avendo Roberto nato da padre li> 
berale, qual fu Carlo IL sortita indole avara abbisognava 
per compenso tal milizia (tali ministri consiglieri ed esecuto- 
ri) , che non curasse di mettere in arca che afiamata ed ava- 
ra non fosse. * La nuova e guista intefpetrazione data dal P. 
L. a questo passo viene coufèrmata dal Postill. Gas. il quale 
nota ; Roberti natura avara , quae ( di larga natura ) Domi- 
no Carolo dotto in largitale , et libcralùalc famoso , parca 
discese. N. E. 

85. al go. Peroccli io credo che ec. Sinchi» , di cui la 
costruzione, Perocché , signor mio ^ io credo che ove ogni 
ben si termina e s’ inizia , in questo luogo ove ogni bene ha 
origine e fine, per te si veggia , come la vegg’ io, com’io la 
provo, Z* interna alta letizia, che'l tuo parlar ni infonde , 
grata ni è più , maggiorment» ; e anche questo ho caro , per- 
chè ’l discerni, perocché ciò vedi , rimirando in Dio. * Il cod. 
Glembervie legge nel v. 88. come te vegg’io: rimirando Id- 
dio cod. Ang. e Chig. N. E. 

g3. Come uscir può ec. detto figuratamente in luogo di di- 
re, come discender può di natura larga natura parca , cioè 
figlio avaro di Padre liberale. * Com' esser può ec. leggono i 
Cod. Vat. Ang. Chig. Quomodo ex bono patre potest nasci 
malus fllius , sic fuit Robertus avarus ex patre curiali: Po- 
STiLL. Caet. N. E. 

g4* g5. 96 . aS” io posso mostrarti un vero , una verità ( in- 
tendi, fondamentale a quella che bramava Dante di sapere) 
come tieni ec. Costruzione come tieni'l dosso a quel che tu 
dimandi, terrai’l viso: cioè ti verrà allora davanti agli occhi 
a fartesi vedere di per se ciò che ora ti sta dietro alle spalle 
nascosto. Però , dopo mostrata essa verità fondamentale , con- 
chiuderà 

Or quel , che f era dietro ; t’ è davanti (c). 

97- 9®' 99* 1 il sommo bene , Iddio — tutlo'l regno , 

(o) Yen. 93. (6) VeJi Gio. ViJtani lib. 7. c. 9^^. (cj Ver». i 56 . 
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il regno de’ cieli — che tu scandi ( dal Latino scandert ) che 
tu sali — \'olge per mezzo delle intelligenze da lui a tale oiC- 
zio deputale (a) — e contenta : accenna Dante la cagione del 
volgersi del primo mobile trasfusa in tutta i cieli inferiori ^ 
eh’ è di accontentare il desiderio di unire ciascuna, sua parte 
a ciascuna parte dell’ Empireo : come suppone nel canto 1 . di 
questa cantica v. -j 6 . e seg. ed espressamente insegna nel con- , 
vito (b) — 'Jii esser rinate ec. Costruzione Ja vinate ( inten- 
di , impressa ) in questi corpi grandi esser sua providenza t 
cioè fa che una virtù , un’ elEcacia , impressa in queste celesti 
sfere, serva in luogo del suo immediato provvedere, intendi, 
alle nature ed indoli delle terrestri cose, 

100. loi. ioa. E non pur ec. e per cotale nelle sfere cele- 
sti impressa virtù non pur son nella mente eh' è perfitta da 
se, nella divina mente per se stessa (non per virtù altrui) 
perfettissima , provvedute le nature delle cose terrestri , ma 
provvedute sono esse nature insieme con la lor salute , cioè 
con la loro stabilità , durevolezza ; onde non accada Che la 
natura , in quel eh' è uopo stanchi (c). 

10 3 . Perchè , il perchè , per la qnal cosa — quantunque , 
quanto mai , quest’ arco saetta detto hguratamente invece di , 
questa celeste virtù influisce colaggià. 

104. Cade ec. viene dal Cielo, disposto a certo e prevedu- 
to fine. 

10 5 . * Cosa invece di Cocca leggendo il Cod. Caet. ed il 
Glemhervie non altrimenti che il Val. Ang. Antald. e una 
correzione in margine del Chig. noi 1 ’ abbiamo adottata nel 
testo, per la ragione che terminata la allegoria dello strale re- 
sta a compire la similitudine della cosa ( in genere ) a suo 
segno diretta N. E. 

106. Cammme , per cammini, antitesi in grazia della rima. 

1 08. Non sarebber arti ma mine , non sarebbero edificazio- 
ni, ma distruzioni. 

109. no. Se gV intelletti , che munvon queste stelle, le 
--■ ■ ■ ■ - ■ 

(rt) Intfriio VII. 7^. • FaradÌJO azviii. 7IÌ. (i) Xratt. a. cap. 4* 

(r) Vera. iiS. 
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motrici intelligenze , dette sotto il Ters. 97. e s^g. — non lon 
manchi y non soa di mancante attività. 

1 1 1 . £ manco ’l primo ec. regge qui pure , c intendesi ripe- 
tuto. il precedente se non , come se detto fosse , e se non è 
manco il j , ''mo intelletto , Iddio , che non abbia potuto per~ 
fezionare la di loro attii'ità. 

Il a. Ti s' imbianchi y ti si schiarisca. * II Cod. Gtembervie 
legge questo TcrsQ in allegoria Vuoi tu che questo nero più 
* imbianchi y ed il Postili. Chiosa nell’ interlinea sopra a neroy 
obscurum y sopra b imbianchii melius declaretur N. E. 

114. Che ec. Che la natura nella formazione delle opere 
sue stanchi y venga m(;no (n) , non giunga cioè a perfettamen- 
te provederle di ciò eh’ è uojx). 

Il 3 . 116. Egli ancora , intendi, disse Ci^e , in grazia 
della rima , dal Latino ciris , p<.-r conriuente , vivente in so- 
cietà. Civitas ( de Unisce $. Isidoro) est hominum moltitudo 
societatis vincalo adunala (A). , 

117. E qui ragion non cheggio , ydlc quanto, e di ciò ne 
conosco da me stesso la ragione y senza bisogno di chiederla 
ad altrui. 

i 

11 8. iig. 120. E pub egli esser ec. (* E puoi’ cod. Chig. 
N. E.) E Carlo che rientra qui a parlare, e dice che , se il 
maeslrOy Aristotele (c) scrive il vero, non pub egli esser , non 
può r uomo esser cica, se non impiegando ciascuno individuo 
sua vita diversamente per diversi ujlcj , cioè chi nell’ uno e 
dii nell’ altro dei tanti mestieri, che alla società abbisognano, 
li PosTiLL. Caet. chiosa qui : Homo est animai socùde , Ci- 
vile y et. ut posset civiliier vivere fkit expediens diversitas ho- 
miiuun et artium, quia si omnes esscnt divites nullus essct 
dives y si omnes essent sapicntes nullus essel sapiens ec. — * 
JS'ostro per vostro 1 ’ Ang, e il cod. Caet. in postilla al no- 
stro N. E. 

121. Si venne deducendo , cioè procedendo di proposizione 

(.1) Cnsì '1 Biiti L'it.ilo m*l VocaUoI, clcU.i Cr. al vrrho sttuicare. 

Orig. liti. iS. cap. 1. (c) Kella Etica, e uella PuUtiua. 


Digilized by Google 




AI, CANTO Vili. l’] 1 

in proposizione. Damello. — quinci ^ per qui , paragoge in gra-, 
zia della rima (a). 

1 22. 1 23 . Esser (ìicerse Cnnvien de vostri effetti le radici : 
se da voi per ajido della socielà si ’del)bon prestale diversi ef- 
fetti , ronvicne ebe sictio in voi diverse indoli , radìrali cagio- 
ni di cotale diversità di eiiètti. * Affetti Cod. Val. Aug. Cliig. 
N. E. 

12 ^. laS. laG. Perchè y il perchè, per la qual cosa — un 
nasce Solone , ed altro ec. uno inclinato ed atto a dar leggi, 
come Solonc , altro a comandare eserciti , come Serse ; altro 
ad esercitare il sacerdotal ministero, come Melchiscdech ; altro 
a far da macchinista come Dedalo: colui che per isfugirsene 
dalla prigionia in cui era tenuto da Minos Re di Creta , come 
poste per se e per suo figlio Icaro con penne e cera delle ali , 
via se ne volava; se non che, osando il figlio di troppo vici- 
no al Sole innalzarsi, squagliatasi pel calor solare la cera, che 
le penne delle ali conglutinava, precipitò nel sottoposto mare , 
ed alTogò. Favola nota. 

127. 128. 129. La circular natura ec. ( * L’ arda lar Cod. 
Ang. Ant. N. E.). Entra ora a sciogliere la proposta questione 
Come uscir può di dolce seme amaro: solo che, usando con. 
ciso stile , tralascia quella formola eh’ altri secondo 1’ uso ordi- 
nario favellando avrebbe adopiata; ora, queste cose supposte 
ec. od altra simile. Dice adunque, che la cirvular natura, la 
natura, la virtù, de’ circolanti cieli , eh’ è quella, che a guisa 
di sigillo imprime nella mortai cera, nel mortale uman corpo, 
i temperamenti, fa bensì Yarte, l’ofiicio suo, d’influire (in- 
tendi) negli uomini le varietà de’ temperamenti alla società ne- 
cessarie, Ma non distingue t un dall’altro ostello , un alber- 
go, una casa dall’ altra ; non bada cioè a formare d’indole li- 
berale e reggia quelli che nascono in casa dei Re , piuttosto 
che quelli che nascono in casa de’ plebei ; a far atti alla nego- 
ziazione i figli de’mercanti piuttosto che quelli de’fabbri ec. 

i 3 o. i 3 i. i 32 . Quinci adivien eh’ Esaìt ec. Poteva bene 
( opjx>ne qui il Venturi ) il Poeta servirsi di un altro esem- 

(u) Vedi fatto la tteiw Purg. tu. 66. e Farad, xil. i3o. 
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ffioy essendo questo appunto idoneo a provare il contrario al 
suo intento , valendosi però s. Agostino di questi due gemelli 
(Esaù e Giacobbe) d indole tMito contraria , a confutar g/i 
astrvlogi genetliaci-, mentre pure essendo gemelli , pare che 
avrebbero dovuto avere il medesimo ascendente, e con do 
Una costituzione e bidole conforme, e pur l'ebbero sì centrar 
ria : non procede adunque la diversità dell' indole dalla diver- 
sita degC injluss i. 

Se però avesse Dante tralasciato quest'esempio, avrebbe il 
Venturi potuto dire, che ignoravulo, e che scioccamente segui- 
ta un sistema ripugnante all’ esperienza ne’ due gemelli Esau 
e Giacobbe, adoprata da sant’ Agostino contro i genetliaci. 

Conviene adunque in primo luogo avvertire , che sant’ Ago 
«tino , come anche san Gregorio Papa , ed altri Padri e il Con- 
cilio primo di Braga , se la prendono contro de’ Manichei , 
Priscillianisti , e genìe simili, che asserivano esser noi ncU’o 
perar nostro forzati dalle costellazioni sotto cui nasciamo. Al. 
rincontro gli scolastici, de’ quali il comune' Sistema ne mai 
dalla Chiesa condannato siegue il poeta nostro, dicevano che 
astia injluunt sed non cogunt. Vedi Purgatorio ivi. v. y3- e 
•egg- 

Poi decsi anche riflettere , che gli eretici predetti badavano 
al tcmfrtj del nascere ; c però giustamente , e ad hominem ob- 
biettavano loro i santi Padri le indoli e costumi diversi d’Esau 
é di Giacobbe , quantunque nati ad un medesimo tempo. Cer- 
te ( argomentava s. Gregorio Papa ) cum lacob de utero egre- 
diens , prioris fratris plantam tencret manu , prior perfecte 
jiequaquam egredi potuit , nisi subsequens inchoasset : et la- 
men cum uno lem pore eodemque momento utrumque materfa- 
derit , non una utriusqite vitae qualicas fui (a). Diversamen- 
te gli scolastici dicevano alla varietà degl’influssi celesti basta- 
re una quantunque mcnomissima diversità di luogo in cui t 
nascenti oggetti si trovassero : ciò che bastava loro per divei'Si- 
ficare le indoli che ne’ gemelli medesimi Sincula punctaterrae 
( così ’l celebro matematico ed al poeta nostro contemporaneo 

(a) Homil. IO. in Evang, 
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Tra Rtiggcro Bacone ) sunt centra diversorum horizontum, ad 
ejuae coni diversarum pyramidum virtutum caelestium ve- 
rUunt, ut possint producere herbas diversarum specierum in ' 
*adcm particula terrae minima , et gemellos in eadem tna-^ 
trice diversificare in complexione et moribus , et in usu scien- 
tiarum et linguarum , et negotiorum , e caeteris omnibus (a). 

Vien Quirino , nasce Quirino ; soprannome é questo di Ro- 
molo il fondatore di Roma — Da sì vii padre , che si rende a 
Marte : da padre tanto vile , che y non osando di aj^palcsarsi 
ri’ aver egli ingravidata Rea Silvia , si crede perciò al detto 
riella donna , e si rende , si attribuisce a Marte Dio della guer- 
ra la generazione di Romolo (b). 

i33. i34- i35. Natura generata^ la natura di ciò cli’é ge- 
nerato — U suo cammino Simii farebbe ec. agirebbe sempre 
^ d’ una medesima maniera col suo generante — Se non vincesse 
il provveder divino , per mezzo , intendi , della virtù attribui- 
ta alle celesti sfere ; come è detto di sopra (e). * Suo cammi- 
rio senza l’articolo il Cod. Cbig. N. E. 

1 36. Or quel , che £ era dietro ec, corrisponde questi a 
4]uell’ altra espressione Terrai ’l viso, come tiepi’l dosso 
■c vuol dire , vedi ora cu> che prima non vedevi. 

lì']. Sappi che di te mi giova, sappi, che non solamente 
non m’ annojo nell’ erudirti , ma ho positivo piacere. 

138. Un corollario , un’ aggiunta (e) — voglio che £ amman- 

ti, che finisca di vestirti , metaforicamente detto per finisca di 
erudirti. • '' 

139 . 140 . i4i. Sempre natura se ec. Costruzione. iJe natu- 
ra trova fortuna ( quell* altra intelligenza messa da Dio nel 
mondo generai ministra e duce. Che permutasse a tempo li 
ben vani) (^f) discorde a se sempre fa mala pruova ,‘fa ma- 
la riuscita, come (Intendi fa mala riuscita) ogni altra semen- 


(a) Opus Majus, edizione Venet» 1789 fot. tSj. 

(&) Vedi tra gli altri, Livio lib, t. eap. 4 ‘ (0 Vedi al v. 93. e 
«eg. (d) Vera. 96. (e) Corollarium, auctarium , additamsatum super 
snensuram, aggiunta ipiega Giiucppe Laureuti nella ma >ma/tAaa Omo- 
mastica, art. Corollarium, (/) Inf. vn. 78. « Mg. 
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te fuor di stia ragion ^ fuor del clima alla medesima conve- 
nevole. 

143. Al fondamento che natura pone^ all’indole che lana- 
tura a ciascun uomo attribuisce. 

i 44 - Seguendo luiy regolandosi a norma di esso fondamento 
posto dalla natura. 

146. * Tal, che Jia nato leggono meglio 'della comune c 
della Nidobeat. yU nato i Codd. Ang. Chig. Antald. Glember- 
■yie, Caet. con altri molti testi veduti dai Sig. Accademici. N. È. 

147. Ch’ è da Sermone , eh’ è nato pel pulpito , e non pel 
trono. * Sembra assai probabile , che Dante voglia alludere al 
Re Roberto , del quale il Postill. Gas. nota a questo verso Ut 
fuit iste Rex Robertus delectatus in sermocinando , etstuden- 

do, et sic magis Religiosus fructificasset quam in Regno te- 
nendo , N. E. 

148. La traccia vostra, le vostre pedate, l’andamento vo- 
stro, il vostro regolamento — è fuor di strada , travia dal 
giusto metodo. 


, 


FARAD I S O 


CANTO IX. 


ARGOMENTO. 

IvTRoorci Dante in cfuetto canto m parlar Cuuir.r.a sorella d* Axzollno 
da RoaiaiiO) ed a predirgli alcune calamita dt-lla Marca Tri vigtana : 
e poi Folco da Marsii^lia ( altri T di'couo da Genova ) > il «gitale lu 
Vescovo di Tolosa. 


I X-/appoiclic Carlo tuo , hella Clemenza , 

M’ ebbe chiarito, mi narrò gl’inganni 
Che ricever dovea la sua semenza. 

4 Ma disse : taci , e lascia volger gli anni : 

Sì ch’io non pos.so dir, se non che pianto 
Giusto verrà dirietro a’ vostri danni. 

’j E già la vita di quel lume santo 

Rivolta s’era al Sol, che la liempic , 

Come quel hen eh' ad ogni cosa c tanto. 

10 Ahi anime ingannate c fatture empie 
Che da si fatto ben torcete i cuori , 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 
l3 Ed ecco un altro di quegli splendori 

Ver me si fece , c ’l suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

|6 Gli occhi di Beatrice ch’eran fermi 

Sovra me , come pria , di caro as-senso 
Al mio disio certificato fermi, 
jg Deh metti al mio voler tosto compenso, ' 
Beato spirto , dissi , e fammi pruova 
Ch’ io possa in le rifletter quel eh’ io penso. 
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02 Onde la luce , che m‘ era ancor nuora , 

Del suo profondo, ond’ella pria cantava , 
Seguette come a cui di ben far giova. 
o5 In quella parte della terra prava 
Italica , che siede intra Rialto , 

E le fontane di Brenta e di Piava , 

28 Si leva un colle e non surge molt’ alto , 

Là onde scese già una facclla 

Che fece alla contrada grande assalto: 

3 i O’ una radice nacqui ed io ed ella : 

Cunizza fui chiamata e qui rifulgo , 

Perché mi vinse il lume d’esta stella. 

34 Ma lietamente a me medesma indulgo 

La cagion di mia sorte e non mi noia: 

Che forse parrìa forte al vostro vulgo. 

37 Di questa luculenta e cara gioia 

Dei nostro ciclo , che più m’ è propinqua , 
Grande fama rimase , e pria che muoia , 
40 Questo centesim’auno ancor s’incinqua: 

Vedi se far si dee l’ uomo eccellente , 

Si eh’ altra vita la prima relìnqua : 

43 £ ciò non pensa la turba presente 
. Che Tagliamento ed Adice richiude, 

Ne per esser battuta ancor si pente. 

46 Ma tosto 6 a che Padova al palude 

Cangerà 1’ acqua che Vincenza bagna , 

Per esser al dover le genti crude. 

49 £ dove Sile c Cagnan s’ accompagna 

Tal signoreggia e va con la testa alta , 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

52 Piangerà Feltro ancora la diffalta 

Dell’ empio suo paslor , che sarà sconcia 
Si , che per simil non s’ entrò in Malta. 

55 Troppo sarebbe larga la bigoncia 

Che ricevesse il sangue Ferrarese , 

£ stanco cbi’l pesasse ad oncia ad oncia. 
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58 Che donerà questo prete^ cortese 

Per mostrarsi di parte : e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 

61 Su sono specchi , voi dicete Troni , 

Onde rifulge a noi Dio giudicante , 

Si che questi parlar ne paioli buoni. 

<54 Qui si tacette e fecemi sembiante, » 

Che fosse ad altra volta jìer la ruota , 

In che si mise com’ era davante. 

67 L’ altra letizia che m’ era già nota 
Preclara cosa mi si fece in iT-^la , 

Qual fin baiaselo in che lo Sol percuota: 

70- Per letiziar lassù fulgor s’ acquista 

Sì come riso qui : ma giù s’ abuia 
L’ombra di fuor come la mente è trista. 

73 Dio vede tutto c tuo veder s’inluia , 

Diss’ io beato spirto , si che nulla 
Voglia di se a te puotc esser fuia. 

76 Dunque la voce tua, che ’k del trastulla 
Sempre col canto di qoc’ fuochi pii 
Che di sci ali fannosi cuculia , 

79 Perchè non soddisface a’ mici disii? 

Già non altcndcré’ io tua dimanda 
S’ io m'mtuassi come tu t’immii. 

Sa La maggior valle in che 1 ’ acqua si spanda , 
Incouiinciàro allor le sue parole, 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 
S 5 Tra discordanti liti contra ’l Sole 
Tanto scn va, che fa meridiano 
Là dove r orizzonte pria far suole. 

88 Di quella valle fu io littorano 

Tra Ebro e Macra , che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

91 Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede , e la terra ond’ io fui , 

Che fé del sangue suo già caldo il porto. 

DavTK T. y. • I* 
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94 Folco mi disse: quella>gente, a cui 

Fu noto il nome mio, c questo cielo 
Di me s’ imprenta com’ io fe’ di lui : 

9 ^ Cbe più non arse la figlia di Belo, 

Noiando ed a Sichco ed a Creusa, 

Di me , infin che si convenne al pelo : 
loo Nè quella Bodopea che delusa 

Fu da Demofoonte , nè Alcide 
Quando Iole nel core ebbe richiusa. 
io3 Non però qui si pente, ma si ride, 

Non della colpa, eh’ a mente non toma , 
Ma del valore ch’ordinò e provvide. 
jo 6 Qui si rimira nell’ arte eh’ adorna 

Cotanto effetto , e discernesi ’l bene 
Perchè '1 mondo di su quel di giù torna. 

109 Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten porti che son nate in questa spera. 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Ila Tu vuoi saper chi è’n questa lumiera 
Che qui appresso me cosi scintilla 
Come raggio di Sole in acqua mera. t 

ii5 Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab , ed a nostr’ ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla : 

118 Da questo .cielo , in coi 1* ombra s’ appunta 
Che '1 vostro mondo face, pria ch’altr’alma 
• Del trionfo di Cristo fu assunta, 
lai Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell’ alta vittoria 
Che s’ acquistò con 1’ una e 1’ al(ra palma : 
IÓ4 Perch’ella favorò la prima gloria 
Di losuè in su la terra santa. 

Che poco tocca al Papa ia memoria. 

1^7 La tua città , che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo fattore, 

£ di cui è la ’nvidia tanto pianta. 
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i3o Produce e spande il maladcUo fiore 

Ch’ ha disviate le pecore e gli agni , 
Perocché fatto ha lupo del pash>re. 
i33 Per questo TEvangclio e i Dottor magni 
Siìn derelitti , e solo a i Decretali 
Si studia sì , che pare a' lor vivagni. 
i36 A questo intende ’l Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarclte» 
Là dove Gabbricllo aperse 1’ ali. 
l3g Ma Vaticano , e 1’ altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro segnette , 

Tosto libere fiea dall’ adultero. 


ANNOTAZIONI 

A L C A n X O IX. 


*• J^appoichb Callo, ec. Volge qui Dante, per apostro» 
fe il parlare alla figlia di Carlo Martello Clemenza , moglie 
di Lodovico X. Re di Francia , la quale era tra’ vivi mentre 
Dante queste cose scriveva (n). 

a. 3 . Chiaiito, * chiarata cod. Vat- Ang. N. Ei. dei dubbj 
a lui proposti — gt inganni , per le fraudi , le defaudazio- 
ni , vale a dire , per l’ ingiusta intrusione di Roberto fratello 
di Carlo Martello nel regno di Napoli c Sicilia , ad esclusio- 
ne dei figli di esso Carlo e fratelli di Clemenza : ai quali per 
ragione della primogenitura del padre era dovuto (i)} ciò che, 
come di sopra (c) é stato detto, successe nel iSop. ; che vale 
a dire nove anni dopo di questo misterioso viaggio — sua se- 
menza, par sua discendenza. * Ricever dovrà cod. Ang. N. E. 

4. * Mi in vece di Ma i cod. VaL Ang. Chig. N. E. — . 
Disse , il medesimo Carlo Martello — ■ taci , non istà a riferi- 
re specificatamente ad alcuno quant’ io ti svelo — * Lascia 
muover gli anni Cod. Ang. N. E. 

5 . 6 . Si eh’ io ec.: onde dovendo io ubbidire a tal coman- 
do fattomi , altro non posso dire , se non che a' vostri danni, 
al danno recato alla vostra prosapia ( intendi , coll' ingiusta 
defraudazione del regno a lei dovuto) verrà dirietro giusto 
pianto , verrà in seguito il giusto . gastigo a farne piangere li 
dannifìcatori. 

7. 8. 9. L già la vita di quel lume ec. Vita appellando 

(o) Vedi lo Stemma Andigavente aggiunto al Bai, Temp, del Peta- 
vio edizione di Leyden 1710 , e Giov. Villani Cron. lib. 10. cap. 107. 
(t) Vedi lo MesM Villani lib. 9. cap. 7I. (c) Nel caute prec. al v. Ss. 
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T anima quf ed altrove (a) , perocché quella , onde -viviamo ; 
dir vuole , che 1’ anima di Carlo Martello, scesa a lui dentro 
in quel lume , lasciando (come nel precedente canto v. i6. e 
aeg. avviso) il giro pria cominciato in gli altri Serttfini, ora 
partendosi rivolta si era al Sol che la riempie ^ a Dio che 
rìempicla di beatitudine, Come quel ben , essendo Iddio quel 
bene, cK ad ogni cosa è tanto, che a riempire di se ogni co- 
sa 'è bastante (6). * Vista in luogo di vita , eome altri testi ci- 
tati dai Sig. Accad. leggono pure nel t». 7. i Con. Cxet. An- 
tald. e Gtembervie , variante che potrebbe preferirsi. N. E. 

IO. * Ahi anime ingannate e fatture empie cogli univoci 
maniiscritti Vat. Ang. Caet. Antald. Chig. leggiamo noi contro 
il Lombardi del quale rechiamo la nota intera N. E. — fatue 
ed empie : altra apostrofe del Poeta ai rnortali. L’ edizioni di- 
verse dalla Nidob. leggono in vece Ahi anime ingannale e fat- 
ture empie. Questo fatture empie però dopo detto , Ahi ani- 
me ingannate, non farebbe altro che richiamare l’empietà fi- 
no all’ Oliane delle stesse anime ; contro la cattolica verità , 
che Dante medesimo n' espone Purg. xvi. i». 85. e segg. ove 
deir origine della nostri anima favellando dice 
Esce di mano a lui, che la vagheggia 
Prima che sìa , a guisa di fanciulla , 

, Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

E anima semplicetta che sa nulla ec. 

12 . Drizzando ec. rivolgendo alla mondane vanità le vostre 
• tempie , i vostri capi , i pensieri vostri. 

13. Di quegli splendori, di que’ risplendenti spiriti. 

i4- Il suo voler piacermi, la sua volontà di compiacermi. 

i5. Significava ec. Costruzione. Significava di fuori, face- 
va esteriormente apparire, nel chiarire, nel farsi più dell’usa- 


(a) Parati, xif. la;, xiv 6 , xx loo ec. (5) Bssere tanto, Tale essere 
sufficiente y bastare. Vedici Voenb. della Cr. sotto tanto, nome, * 3. 
iu questo Passo per ellissi detto tanto in vece di tanto quanto è haste^ 
noie Dicendo noi però , per cagioii d'esempio, aver alcano roba tanta, 
per roba molta, me lu shiigherei io volentieri con diro che tanfo vaglui 
^ui lo stesso che mollo, o copioso^ 
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lo chiaro , risplendente , * Signijicava U suo chidrtr Cori,* 
Ang. N. E. 

17. 18. Come pria, di caro ec. Costruzione. Gii occhj ec, 
fermi , mi fero mi fecero , certifiacato di caro , di grazioso , 
assenso al mio disio , come pria , come cioè quando alla rae^ 
desima Beatrice chiese licenza di parlar a Carlo Martello , nel 
canto precedente (a). * di chiaro àtiscnso bella variante del 
cod. Antald. N. E. 

19. Metti compenso, dà soddisfazione. 

20, 21. Fammi pruora Ch'io possa ec. È dottrina teologf-’ 
ca , e del Poeta nostro , qui , c fàù chiaramente ne’ versi 'j^. 
e segg. del presente canto, che Vcdci;ido Iddio ì pensieri di tut^ 
te 1^ create menti , e vedendo i beati tutta ciò ch'è in Dio , 
vegga , consegoeiitcmentc , ogni beato i pensieri d' c^ni creata 
mente. Di cotale verità adunque chiede qui Dante che glie ne 
sisi fatta , resa , pruova da quel beato s|>irito. Fammi , dice , 
-pruoua, certificami coll’ esperienza , Ch’io possa- ( intendi 
mezzo di Dio) in' le riJleUer, quasi raggio per ispécebio, quel 
ch'io penso. 

22. z3. La luce che ni era ec. Sinchisi insieme ed ellissi , 
delle quali ecco , secondo me, 1’ ordinato intiero senso. La ri- 
splendente anima che da quando era nel suo a quell’ amoiroso 
Pianeta più interno, e da me più lontano luogo, onde prima 
facevasi sentire a cantare Osanna (ù) , infino al momento in 
cui , resasi vicina a me , l’ aveva pregata a manifestarmisi mi 
era tuttavia nuova , incognita. ’* Che ni era già nova nel v. 
22. i Codd. Vat. Chig. N. E. 

24. Seguette , aggiunse in seguito al mio il sno parlare — 
come a cui di ben far giova, come chi compiaccsi di usar al- 
trui buona grazia. 

25. 26. 27. Quella parte della terra prava Italica che ec. 
Prava appella C Italica terra, l’Italia , per ciò che disse P«rg. 
VI. 124. e segg. 

Che le terre d Italia tutte piene 
Son di tiranni , ed un Marcel diventa 
Ogni villan, che parteggiando viene: 

(o) Vers. 40 e segg. (*) Vedi '1 Cani» prec. v. al!. « seg. 
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e‘ per la parte tt Italia ^ che siede, che stendesi intra Riah* 
Cp rincipale contrada di Venezia per la città stessa), e tc fon' 
tana di Brenta , e di Piava (due fiumi che scendono dalle 
alpi dividenti l’Italia dalla Germania, e mettono nel golfo di 
■Venezia), tutta intende quella lista di terra, che tra essi di- 
visati termini si estende : e male il Venturi al canto dcirinfi 
XX. 65 . intendendo , che con gl’ indicati termini voglia Dante 
segnare la situazione del solo castello di Romano Bassancse , 
patria del tiranno Ezzeliino , passa quindi a sentenziare , clic 
proceda il Poeta nostro per termini distanti assai, e con istite 
geografico poco scrupoloso. Potrebbe il Venturi giustificarsi 
iquando non avesse Dante detto altro se non, intra Rialto e le 
Jontane di Brenta , e di Piava si leva un colle ec. : ma pre- 
mettendo In quella parte della terra Italica , fa conoscere che 
ì termini, che aggiunge , appartengono a segnare, non Roma- 
no precisamente, ma tutta la estensione di terreno eh’ era sot- 
to la giurisdizione di Romano — * Tra Rialto nel v. 26. i 
codd.' Vat. Ang. Caet. E nel v. 27. E le montagne invece di 
Jontane cod. Ang. e Chig. N. E. 

a8. Si leva ec. , s’ innalza , non però, molt’ alto , un colle ,’ 
sopra del quale é' il castello di Romano. 

ag. 3 o. Zà onde, per dal quale (a) — scese già una facel- 
la ec., nacque e si stese abbasso a grand’ esterminio di quella 
regione , una Gamma , cioè il fier tiranno Ezzeliino , terzo di 
tal nome nella famiglia d’ Onàra Conti di Bassano (ò). * Il 
Con. Caét. ed il Glembervie leggono con molto maggior fbr- 
*a un grande assalto, anche il Canonico Dionisj aggiunge quel- 
l'un; se l’eleganza non ci facesse schivi dal ripetere quel pro- 
nome dopo una facella che sta nel verso immediatamente an- 
teriore, e prima di una radice del posteriore non esiteressimo 
di porlo nel testo, tanta è la vibrazione che d sembra oppor- 
tuna. N. E. 

3 i. D’ una radice, del medesimo padre Ezzeliino. II. appd- 
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(il) Vedi Gin. Partie, i5o i (ft) Vedi la Prefazione di Cri<liaiin llrst- 
stio alla Cronica del Monaco Padovano . tra gli Storici dell* cose di Ger- 
mania , stampati in Franefort 1’ unito iSSS 
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lato n Monaco («) — ella , ìutendi la detta facella , cioè it 
liraoDo Ezzelino terzo. i 

3'z. 33. Canizza y sorella del tiranno Ezzelino, donna ( di« 
ce il Volpi concordemente a tutti gli cspositui-i) inclinata for- 
te a’ piaceri amorosi — e qui rifulgo , Perchè mi vinse il lu- 
me cT està stella j risplendo in questo basso grado di Beatitu- 
dine, perclic mi è stato d’ impedimento a poggiare ad un gra- 
do più sublime l’essere stata dedita a’folli amori. V&«tcri. — 
* IL lume della stella togliendo la cacofonia il cod. Ang. N. 
E. * Ista fuit Cuiiitia sorer Eceriiti de Romano Castro in 
Triviziano,quae fuit magna meretrix chiosa senza tanti com- 
jplimcnli il Post. Caet., e forse in vista di quel mi vinse. N- 
E. Rifulgere per risplendere adopera anche il Petrarca (Ji), 

34 . 3^. 36. Ma lietamente ec. : ma con santa ulh'gria per- 
dono a me stessa la cagione di questa sorte mia, nc punto per 
essa ini rammarico ; cosa che al volgo vostro , non intenden- 
do come possa la- memoria <li perduto bene riuscire senza ram- 
marico , parrà certamente strana. Indulgere per perdonare 
prende dai Latini Dante per cagimie della rima, come, anche 
senza colai bisogno , hanno communcmcntc tulli preso indul- 
gente ; ed indulgenza dal Latino indulgens e yuhdgentia. 

37 . al qu-. Di questa luculenta ec. Passa Cimizza a parlar 
dell' anima eh’ era a lei vicina tH Folco di Marsiglia , celebro 
Provenzale scrittore d’ amorose rime a’ tempi del Poeta nostro. 
Della costui patria dirò sotto i versi 89. e ses".~- luculenta , 
e cura gioja leggono la Kidob. ed una trentina di mss. vedu- 
ti dagli Accad. della Cr. in vece di cjiiara gioja che leggono 
tutte r altro edizioni; le quali però tutte poi nel seguente can- 
to V. 70. e scg. concordeiiKnle leggono 

XicUa corte del ciel , d’ ond io rU’egno , 

Si trovan molte gioje care e Ielle, 

Luculenta e cara gioja, varrà qui risplendente e dileitosa 
gemma y — e pria che munjn, primo che s’ cslingua — Questo 
ceiiìesini anno wicor s’ incinqua. Siccome l’anno di questo poe- 
tico viaggio era , com’ è detto jiiii fiate , il centesimo cd iilti- 

(«J t eJi la yrelaziuno slciu or detta. (A) Sou. 3i.p 
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mo anno del secolo dccimotcrzo, predice Cunizza, che avanti 
che s' estingua la fama di Folco , passeranno cinque altri simi- 
li ccntesim’ ultimi anni de’ secoli avvenire; ch'c 'poi quanto a 
dire, passei-anno altri cinque secoli, niiinero determinato. //«- 
ciiu/uare al senso di quintuplicare prendclo dal Poeta nostro 
anche il Davanzali , ed adopralo nella tt'adiizione degli Anna- 
li di Tacito (<i) j e nelle Postille , eh' esso traduttore nel fine 
di tutta r opera aggiunge , del verbo medesimo rij)urlando. 
Omero , dio; , Dante , e tutti i grandi formano nomi delle 
cose. Quintiliano , e tutti i Gramatici l’ approvano , quando 
calzino. 

4 i. f^edi se far ec. Vedi se toma a conto all’ uomo il far- 
si eccellente. Ventosi ; e bene paragona questo di Dante a 
quel detto di Virgilio: Et duLitamus adhuc virtutem estende- 
re Jlictis (b) F 

43. Ai eh' altra vita ec. , sì che la prima vita mortale del 
corpo lasci dopo di se la vita quasi immortale della fama : re- 
litiqua voce Latina usata ancor dal Petrarca. Venturi. 

43. 44‘ turba presente ,\' oà\crn-A in continue aspre guer- 
re mischiata c confusa gente. Tagliumento ed Adice , due 
fiumi dello stato Veneto , ai quali la in allora più estesa (c) 
Trivigiana Marca (ond’era Cnnizza) faccasi terminare. 

45. Battuta, ailliUa da calamità Venturi — si pente, si 
ravvede. 

4 fi. 4 /- 4 ^- tosto fa ec. Costruzione. Ma , per essere 
le genti (intendi Padovane') crude al dover, dure, ostinate 
conira ’l giusto (nella pretensione d’iftipadroiiirsi di Vicenza), 
tosto Jìa che al palude, dove il Bacchiglione fa palude, pres- 
so a Vicenza , Padova, le Padovane genti, Can'gerà (inten- 
di- di co.'ore , facendola col suo sangue rosseggiare ) l’ acqua 
cite f^incenza bugna , l’ acqua del Bacchigliene. 

Chiosa il Veilutello, che vogliasi qui predire una gran rot- 

(41) All. 2 pii^s. 4° della fiorentina ed*zi*’ae 1607 (/>) Aeneii^, vi» ‘Jui« 

(t) Vedi Baudr;«i]d nt\ Leaslco i^eoj^rafico Ferrari art. Marchia 
Tanfì^intt j e .Maj^ìut nelle lU/lizie premciie alla «ua ^cu^rafica delinea<* 
jisjii* dtU* Italia. 
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/■(, che Jacopo di Carrara Signo^r di Padova ricevè da Cam 
Grande de la Scala, Signor di F'erotia, ne’ borghi di Vi- 
ceuza, r aiuio i3i^ a dì iy. settembre; e rettamente deduce 
qiiiodi ’l Venturi , che Dante scrisse gitesle cose dopo tal tempo. 

Tre volte però , nel termine d' anni sette , narrano gli Sto- 
rici essere stati a Vicenza rotti i Padovani. Una del i3ii , ma 
senza efliision di sangue , quanto pare ; perocché riferisce Gio. 
Villani , clic i Padovani ]ier paura abbandonarono Vicenza 
senza direndrria (n). Un’altra volta con sangue, e con prigio- 
nia di Iacopo di Carrara ( die non era pei ò ancora Signor 
di Padova ) (b) nel i3i4. (c) , o iSi^ , {d). La terza final- 
mente con maggior sangue nel i3i8. (e) il parlar in genera- 
le del Poeta può riferirsi a tutte tre le rotte j e '4 farci Dan- 
te stesso nel Purg. canto xxxiii. 43. capire, ebe attendeva al- 
la composizione di questa sua opera quando Can Grande del- 
la Scala fu eletto Capitano della Lega Gbibclliiia , die fu nel 
dicembre del i3i8. { f), dà tutto l’adito a crederlo. 

49 . 5o. E dove Sile e Cagnan ec. : e in Trevigi , dove si 
congiungouo insieme questi due fiumi Sile , e Cagnano , vi é 
un tal Signore che domina ( intende di Ricciardo da Cammi- 
no) , e va altiero. Vbstubi. 

5i. Che già; dee valere mentre già (g^) — per lui carpirsi 
fa la ragna , si compone la rete per prenderlo ; detto metafo- 
ricamente in luogo di dire, già si va facendo dai nemici di 
lui la congiura per ucciderlo. Fu F empio disegno eseguito 
nell’ anno i3ia. , mentre stava Ricciardo divertendosi al giun- 


ta) Lib. 9. cap. 14. (t>) Fu Iacopo da Carrara fatto Signor di Pado- 
va nel j 3 i 8 . Vedi le due Cronologie de' Reggimeuti di Padova , e 1 ' ag- 
giuuta alia Cronica del Monaco Padovano nel tomo 8. degli Scritturi 
d'Italia del Muratori, (c) Giov. Villani lib. 9. cap. 6aT (d) Corio Isto- 
ria di Milano par. 3 . (r) Giov.anui Villani lib. 9. cap. 87. , e Corio 
nel citato luogo. La Cronica però Veroueoe nel tomo degli Scrittori di 
Italia del Muratoti dice eaaa terza rotta accaduta uel iSij. CJ ) Vedi 
la steua Cronica Veroueie, ed il Corio nella citata parte 3 . 

(r) Della particella che per mentre , 0 quando , vedi Ciuon. Parta. 

44. aS. 
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CO degli scacchi (a). * Dell’ Autore della congiura per cui fu 
ucciso Kicciaixlo , menti'e tacciano tutti i Conimentori , il Po- 
stil. Gas. scrive occisus proditorie per assassinos ad petilioiiein 
Dom. AUinerii de Calzonu de Triniso. N. E. 

5a. 53. 54 . Piaiiiferà Feltro ancora, piangerà altresì Fel- 
tro, città della Marca Trivigiana , che Felire e Feltri oggi 
vien detto , la di/fului , il luancameuto di fede data — pa- 
'store , Vescovo. Narrasi , che essendo rifuggiti molti Firrarc^i 
per la guerra eh’ essi avevano col Papa , credendo in Fellre 
esser sicuri , furouo dal V escovo di Feltrc , allora cosi del tem- 
porale come dello spirituale Signore , sotto fede fatti prigioni , 
e dati nelle forze del Governator di Ferrara ; per la qual co- 
sa furono fatti tutti crudelmente morire. Daniello. Altri espo- 
sitori didtiiarano, e conferma 1’ Ughelli (Ji) , che fosse questo 
Vescovo un Alessandro Piacentino. Che poi , allor quando 
scriveva Dante queste cose , stato fosse già , o attualmente tro- 
vassesi , Fellre in guai cd in pianto , può conghietturarsi e dal 
tempo in cui Dante scriveva , in vicinanza cioè dell' anno 
i3i8. (c), e da quello che dello stesso Vescovo riferisce il 'citato 
TJghelli , che exul tandem decessit in Porta Gravino , anno 
iSao. Imperocb'è essendo costui non solamente vescovo , ma an- 
che Signore di Feltro , non pare che si potesse la di lui cac- 
ciata effettuare senza che vi precedessero de’ grandi torbidi. * 
D PosTiL. Gas. ci fa conoscere molto distintamente ci fosse que- 
sto vescovo, cd alcune delle vittime ch’egli sacrificò, notando 
praenuniiat auctor quomodo praesibiter Garza de Domo ilio- 
rum de Luxia Fellrani distrinctus Episcopus olim Feltriinus 
proditorie coepit Antoniolum et Lan^iarottum de la Fontana 
de F'erraria , et captos misit eos ad Dom. Pinum tane recto- 
rem civitatis Ferrariae prò Ecclesia tanquam rebelles ejus 
ubi decapitati faerunt, et cum eis etiam Prior S. La . . . 
dtctae Terrae , et certis aliis. N. £ — sarà sconcia , vitupe- 
revole, sì che per simil non s’entrò in Multa } si che nella 

(a) Vedi il Muratori odia oota al lib. C. Rahhrica io. dellu Sturis 
d’ Albertino Mussato , tra gli Si'ritturi dello co«c d' Italia toui. x. ^ 
0 >) Fellrtntet Episcopi toni. y. (c) Vedi la nota lofeuio I. 191. 
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lorru , ncir ergastolo , di Malta (a) ia riva al lago di BoIsen»r 
in cui facevano i Papi rinserrare i pessimi cherìci , non v' en- 
trò mai alcuno per cosi enorme delitto. Così le tracce seguen. 
do de’ più anticlii comen tutori , parmi di spiegar meglio , che 
Rgueiido il Daniello , il quale per Malta intende un’ orrida 
prigione fatta dal tiranno Ezzcllino suddetto cr)struire nel Pa- 
doyuno ; inqserocchc a qix'slo modo la nota innocenza di quel- 
li , conira de’ quali- incrucle Uva il tiranno, farebbe anzi, cou- 
trariamente allo scopo del Poeta, che la grandezza del delitto 
del Vescovo venisse piuttosto ad impicciolir che ad aggrandir- 
si. * Non ci sembra inutile di recar le autorità de’ due Po- 
stillatori eh’ abbiam tra le mani su questo proposito. II Cast. 
dice : in lacu Vilerhii est tttrris, quae dicilur la Malta in 
qua sneerdfìtes delinquentes mùtebantur a Papa. Ed il Glene- 
bervie meno accuratamente : Malta Career asperum clerico- 
rum Romite, ubi prò maximo delieto mittebantur, uiide osten- 
ditur maximum sceltts Episcopi Feltrini ec. N. E. 

58 . Che , relativo al detto sangue Ferrarese — cortese , i- 
ronicamentc per iscortesa e crudele. 

5 g. 6o. Per mostrarsi di parte , per mostrarsi partigiani de! 
Fajta. VsNTDRi — v colai doni Conjbrmi fieno , saranno, al 
vis>er df.l paese : accenna che fossero i Feltrini per divenirfe 
traditoli e micidiali. * Piano Cod. Vat. N. E. 

6i. 62. Su sono specchi, voi dicete Troni. Questo è il ter- 
zo ordine degli Angeli, pe’ quali Iddio manda ad esecuzione 
tutti i suoi giudiz]. Adunque , perchè in quelli , come in spec- 
chi , rilucono i giudizj del grande e magno Iddio , noi guardan- 

(a) Quiinta osservo lu lutti i descrittori d* Italia , uoix trovasi latorDO 
al la^o di Bohona altro rhe Marta y e sbaglia il Veuturi a dir certo 
che in quellu rwa sf* è un castello, che or si chiama Multa. Ma ben, 
siccome ai tempi di Dante appcllavasì Monte Malo ( Par. xv. 109, ) il 
monte vi«*ino a Roma detto oggi Monte Mario , dovette ne* medesimi 
tempi del Poeta appellarsi Malta il luogo dett* oggi Marta, e di tal 
mula'iiioue di’! indizio il Cluerto Itaì. ant» lib. 3. dì cut parlando dice, 
ad huiuM ostium fiuto fuisse vicunt tfuendani , seu insigne aedificium 
nomine Martanutn rfuod in Itinerario marittimo eorruftuni est in Mah 
tanum. 
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€0 iti li vcggiamo. Laudiko. Per fondamento di cotale 

supposto ministcrio dell' angelico ordine appellalo 2 'roni licue 
il Daniello quel detto del Salmo : .Seduti super thronum qui 
Judicas aeqmtatem (a). 

63 . Questi parlar , queste predizioni — ne paion huoni ^noi 
li Tediamo certi. 

64. 65 . 66 . E fccemì sembiante ec. Costruzione. E per la 
ruoto , j)C ’l giro.) in che si mise coni era dm’ante (Zi) , fece- 
mi sembiante che fosse volta ad altro ^ fece che mi sembrasse, 
eh’ io m’accorgessi, che più non attendeva a me. * Ad altro 
atleta acconciamente il Cod. Antald. E. 

6;. Letizia^ per anima beata, \'olpi. — che ni era già no- 
ta , di cut Cunizza m’ aveva già manifestalo la fama (e). 

68. Preclara ec. , al modo de’ Latini , per motto chiara , 
molto risplendente : mi si fece vedere cresciuta molto nello 
splendore , siguilicando co^ il desiderio di compiacer Dante es- 
sa pure (d). * Per cara cosa i Cod. Antald. Ang. M. £. 

69. Baiaselo., sorta di pietra preziosa. 

70. 71. 72. Per letiziare ec. , per allegrare. Accennando la 
cagione d’ essersi latta quell’ anima più risplendente , dice che, 
siccome qui in terra si fa 1’ uomo esteriormente ridente a mi- 
sura dell’ allegrezza che internamente gode, cosi in Paradiso si 
fa 1’ anima esteriormente più lucida a norma dell’ interna alle, 
grezza : ed al contrario, nell’ inferno s' abuia l’ ombra difuor , 
si oscura esteriormente l’ anima come la mente è trista, a mi- 
sura dall’ interna tristezza. 

73. S" ùduia. Ad imitazione de’ verbi intanarsi , ingoiarsi , 
incorporarsi ec. signiiìcanti entrare in tana , in golfo , in cor- 
po ec. ■ ha il poeta nostro , in grazia massime della rima , for- 
mato inluiarsi qui per entrare in lui , e nel v. tìt. di questo 
medesimo canto intuarsi ed immiarsi per entrare in te in me, 
e linalmente Farad, xxii. 127. inleiarsi per entrare in lei. A 
proposito di che sovvenga a chi mai schizzinosctto fòsso il ri- 
cordo del Davanzali di sopra commemoralo (e), che tutti i 

<a) Psalm. 9. (ft) Vedi nel canto prec. %>. 16. e »••>. (»} Verei S7. • 
•tf. ift) V«di (opta ua' rcrei 14 si. {$) Al ycrto 4 o* 
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grandi formano nomi delle cose i e che Quintiliano , e tutti 
i grainatici [ approvano , quando, calzino. ILluia in vece ti iti- 
luia leggono qui 1’ edizioni diverse dalla Nidob. , inlei e nua 
illei. 

74 * 7S. Nulla voglia di se , lo stesso che nessuno voglia ili 
lui, tt Iddio , • — Juia, oscura traslativamente per nascosta (ot)* 
• Il Con. Gas. legge buja in luogo di JuJa ed il Sig. Portirel- 
li lia creduto di ricevere questa variante anche nei Testo, ad- 
duccndo la ragione stessa del P. Ab. di C. che il primo voca- 
bolo non ba una decisa significazione , mentre il secondo vie- 
ne inteso chiaramente per oscura ascosa. La noia però lidi 
SII. 90. qui pur citata dal nostro P. L. fa conoscere la difHcol- 
tà di preferire decisamente un tal cambiamento. N. E. 

76. Trastulla , diletta. Allo stesso senso adopra Dante il me- 
desimo verbo Pnrg. xvi. 90. 

77. 78. Col canto di quei fuochi pii , che ec. Manifesta 
Dante l’ intendimento suo, che 1 ' Osanna cantato da questi spi- 
rili ( come avvisò nel precedente canto v. 39. ) cantato fosse 
da loro insieme coi Serafini. Fuochi pii appella i Serafini dal- 
1 * eb'inolf^a del nome ; imperocché seraph , come spiega Sni- 
da (V), significa urens. Aggiunge farsi i medesimi cuculia, ( ve- 
ste monacale per veste ampia") di sei ali, per la descrizione 
che de’ medesimi Serafini fa il profeta Isaia (c). Cocolla, e non 
cuculia, avvisa il Venturi, scrive la Crusca: ma se aonera 
diversa la Crusca ai tempi del Venturi dalla odierna , scrive 
questa l’ uno c 1 ’ altro. * Si facean cuculia i Codd. Vat. Ang. 
Antald. Ciiig. N. E. 

79. A’ miei disii, di saper chi tu sei. 

80. 8i. Già non ec. Se, come tu entri ’n me a conoscere 
che nissun divino volere m’ è cKcuro , entrass’ io pure in te a 
scorgere i desideri i tuoi ; certamente non aspetterei che tu ine 
li manifestassi , ma preventivamente ad ogni tua dimanda gli 
ti renderei paghi. 

Della ragione di formarsi Dante i verbi inaiarsi, immiarsi, 

(■(i) Vprlì la nota «l 90 del canto xiu dell* luf. (h) Citato dal Lmit- 
renti ueU* jimalthea Onomattita alle voce Seraphim» (c) Cap. 6« 
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*d altri colali , è detto abbastanza poco anzi al v. 73. del pre- 
sente canto. 

8 a. 83 . 84. La maggior valle ec. Sapponendo il Poeta, che 
dal mare, che la terra tutta inghirlanda , circonda , cioè 
dall’ Oceano , dilFondendosi le acque ad allagare le più basse 
valli infra terra, formati stensi i mari particolurì, p<rciò , co- 
me de’ mari particolari , il maggiore è il Mediterraneo ', io di- 
ce essere la maggior valle , in che t acqua si spande fuor di 
quel mar ^ che ec. , cioè fuor dell’Oceano* 

85 . 86. 87. Tra discordami liti, tra le coste Europee cd 
Aifricane , discordanti di religione e di costumi — conira il 
Sol, centra il corso del Sole, da Occidente inverso Oriente, 
dallo stretto di Gibilterra , dove il Mediterraneo incomincia , 
verso la Palestina, dov’ esso Mediterraneo ha termine — Tanto 
sen va che ec. : taitto si stende , che il cerchio , il qual serve 
di meridiano ad un capo, serve il medesimo di orizzonte all’ al- 
tro capo. Questa differenza stessa di longitudine tra la Palesti- 
na e il termine occidentale della Spagna (dov’c Gibilterra} 
suppone Dante ancora Iiif. xx. ia 4 - e segg. , e Pui^. xxvii. 
ile’ primi versi: cd essere il poeta nostro in cotale c geogra- 
fica sopposizione conforme agl’ insegnamenti della geografìa 
de’ tempi suoi vedilo notalo coiTelativainente alla chiòsa Pur- 
gatorio. II. 5 . 

88. Di quella valle ( intendi ripiena et acque ) cioè di quel 
mare Jti io littorano , nacqui, cd abitai su ’l lido. 

8q. al ga. Tra Ebro e Macra ec- Chiosato avendo Intcrior_ 
mente al Vellutello tutti gli espositori , che ne circonscriva cosi 
Dante Marsiglia , d’ onde fu comunemente detto il qui parlan- 
te Folco, si oppone loro il Vellutello dicendo , che Genova , 
e non Marsiglia vengaci qui circoscritta: imljeixxcbè, qnantun- 
• que fosse Folco comunemente appellato di MatsigUa , egli non. 
dimeno era nato in Genova ; e tion per altra cagione fu di 
Marsiglia appellato se non perchè la sua abitazione , dopò 
la morte del padre fu sempre a Marsiglia. E questo ( aggiun- 
ge ) mosse il Petrarca , nel quarto del Trionfo d Amore } 
a dir di lui 
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•Tolchefto , eh’ a Marsiglia il nome ha dato , ' . 

Et a Genoi>a -tolto ec. 

Volendo adunque il prclodato sposilore che pel littorale tra 
Ehro e Macra s’ intenda il sotto littorale del Gciiovésato , 
chiosa clic sia Ebio picciol Jìiime , che inette in mare tra 
Monaco ( castello ove ha principio la ririn-a di Genova da 
la parte di Ponente), e Nizza città in Procenza.j 

Quest’ Ebro però tra Monaco e Nizza c tanlo jiiccolo ch’io 
non lo. trovo in nissuna descrizione d’Italia, nè dell’ Alberti , 
nè del Magini, nè del Cluerio } c temo della di lui esistenza. 
Ma siavi pure. 

Folco non è altrimenti nato in Genova , ma in Marsiglia. 
E'olchetto di Marsiglia (scrive nelle Vite de’ Poeti Provenzali 
Nostradanuis (a) , e conferma Moreri ) (lì) fu Jìgliuolo d un 
Alfonso, ricco mercante di Genova abitante in Jìlarsiglia ; t 
ben per cotale accidenturio nascimento di Folco in Marsiglia 
})Olè il Petrarca dire di lui , che dasse il nome a Marsiglia , ed 
a Genova togliesselo. 

Di Marsiglia appella Folco anche il poeta nostro , nella sua 
Volgare Eloquenza (c) , e se non di Mai’siglia puossi ragio- 
nevolmente intendere quanto dice qui della patria di Folco. 

Marsiglia è a un dipresso nel mezzo tra la Macra e ’l certa- 
mente esistente» e a tutti noto Ebro , uno de’ principali fiumi 
della Spagna, che si scarica nel Mediterraneo al di sotto di 
Tori osa nella Catalogna. 

Alla distanza tra 1’ Ispano Ebro e la Macra , più del triplo 
maggiore di quella tra il supposto Genovese Ebro c la Marra , 
rcndesi più necessaria per islabilire la patria di Folco , 1’ ag- 
giunta , che fa il Poeta di una più precisa determinazione di 
luogo col rapporto a Buggea (d), oggi , città sull’ Affi • 

'cana costa , ed insieme diviene la distanza tra Bugia e 1’ Eui-o- 
pea costa alla distanza tra l’ Ispano Ebro e la Macra più pro- 
porzionale. 

(/f) Num. XI. (h) jyiction, Ilìstor, art. FoutjueTts ou Fouquens de 
Jfttrseillc. (c) Liii. i. cap. 6. (d) Suggea in vece di Bugia «crive an- 
eti» Crio, Villaui lib. is. Cap. ivi. 
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Di Marsiglia finalmente e di Bugia più vcracemrate si affer* 
ma , che situate sicuo ad un occaso quasi e ad un orto (cioè 
sotto quasi ad un meridiano medesimo ) più che di Bugia e di 
Genova : non essendo Marsiglia difll-rc-nte in longitudine da 
Bugia più di un grado , ove Genova n' è dtll'crente più di 
quattro. 

Per càmmùi corto , cioè per diilto canale scorre di fatto la 
Macra. . . • • 

93. Che fc del sangue suo già caldo il porto. Quelli che 
intendono pai'lar qui Dante di Marsiglia dicono sparso questo , 
sangue nel porto di essa città , nell’ assedio ed espugnazione 
della medesima, che fece. Bruto di commissione di Cesare (a). 
Quegli altri poi che intendono Genova , dicono accennarsi 
un’ orrìbile strage de’ Gienovesi fatti da’ Saraceni nel Q 3 fi. (ù). _ 

, Folco mi disse, mi chiamò , quella ec. Forse, perocché 
da alcuni appellato fosse Folchetto ( come dal Petrarca ne’ ri- 
feriti veni ) , vuole qui Dante indicato il pretto di lui nome. 

95. 96. Questo cielo , il ciel di Venere — di me s' impren- 
ia , s’ impronta , s’ imprime , della mia figura e della mia luce^ 
Hicordisi il leggitore di ciò che Dante nel iv. di questa cantica 
V. 08. e segg. ha insegnato, che quantunque in varii cicli ap- 
parissero i beati , tutti però hanno i loro scanni nell’ empireo , 

— com’ io Je di lui, com’ io in terra m’impressi delle amoro- 
se di lui influenze. Narrasi che vivesse Folco innamorato di 
certa donna , e che poeta essendo , molte rime in di lei lode 
in idioma Provenzale componcs^ ; ma che finalmente , morta 
essendo quella donna , si fec’ egli monaco , e che in progresso 
di tempo fu Vescovo di Marsiglia , e finalmente Arcivescovo di 
Tolosa (c). * Grangier comcntatore e traduttore di Dante non 
ismentisce questo notizie ì SQzi vi aggiunge alcune particolarità : 
cioè , che la sua Laura fosse una tale Adalagia moglie bellissi- 
ma e castissima di un tal Barai Marsigliese j la quale essendo 
morta , Folco fu preso da tanta malinconia , ebe abbenebé am- 
mogliato fosse abbandonò il mondo , ed insieme con due de’ suol 

(a) Caetarh Coment, de bello eie. lib. s. (b) Giiutinianì Istoria di 
Genova riportnta dal YeUtttellv. (c) Vcdi’l lepraccitata ItaUradajaiu* , 

Dahte T. F. i 3 
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figli (B la moglie vesti l’abito de’ Cisterciensi ; che fii quindi 
Abate di Cornelio , o di Torinello , come altri cKcono , ed in- 
fine Vescovo di Marsiglia, quale pietosamente mori ec. (a). 

97- 9^' 99- Costruzione. Che'^ injin- 

che si convenne al pelo, fincTiè pel giovenile primo pelo, per 
I» giovenile età, fu convenevole cosa (^Che ’n giovenil fallire 
è men vergogna ) (6) , non arse più di me la fgUa di Belo , 
Didone innamorata di Enea (c) , noiando , noia , tristezza re- 
cando , ed a Sicheo , ed a Creusa , ed all’ ombra di Sicheo^ 
di cui Didone era vedova , ed a ( quella di Creusa ) di cui era 
vedovo Enea. * Dantes erat totus canus dice il Postili. Caet. N. E. 

100. roi. loa. Quella Kodopea, quella Filli abitante pres- 
so al monte Rodope nella Tracia ( Rhodopeia Phyllis 1’ appel- 
la perciò anche-Ovidio ) (d) — che delusa fu da Demoofouie, 
non essendo costui ritornato a Filli, come aveva promesso (c), 
mancanza per cui la innamorata femmina si diè morte. — Al- 
cide , cioè Ercole , cosi denominato perchè alce in Greco si- 
gnifica gagliardia : o veramente fu nominato Alcide da Alceo 
avolo materno. Lasdiko. — Quando Jole nel core ec. , quan- 
do fu innamorato di Iole figlia d’ Eurito Re d’ Etolia , a segno 
di fare , per compiacerla , delle pazzie.' 

io4- Ch’ a mente non torna, la quale per la bevuta acqua 
di Lete rimane affatto in obblio (/"). 

10 5 . ' Del valore, intendi deU eterno valore , cioè della eter- 
na potenza e sapienza di Dio, cosi appellata anche nel I. di 
questa cantica v. 107. — che ordino , e provvide ^ intendi , 
die per la stella di Venere s’influisse negli umani cuori amore. 

1 06. Qui si rimira , si contempla — f arte , la divina Sa- 
pienza , — cK adorna , che dispone.’ 

107. 108. Cotanto fletto ( cioè effetto di cosi grande impor- 
tanza per la conservazione dell’ pman genere ) , cosi panni do- 
versi leggere con undici mass, veduti dagli Accàd. della Cru- 

(a).Grangier Paradis pag. iji 93. cit. dal Cav. Artaud. Paradis p. 
*71- (t>) Pclracca nella canzone 35. (c) Dei varj pareri intorno a~ll’ inna- 
Dioramento di Dylone descrittoci d« Virgilio -vedi ciò eh' è notato luG 
v, 61. (d) £pist. Ileroid- *. (<} Vedi là precitata epistola d'Ovidio. . 

^J ') vedi Furgat. xxviii c aegg. 
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9CKI , c iion con tanto o'ffetto , come leggono tulle redizioni, 

( * e il Coti. Càot. Val: N. E. ) fuor che la Nidob. che legge 
cotanto effetto * Anche il Canonico Dionis] cilCod. Ang. l«.‘g- 
gon cosi N. E. — e dìscernesi ’l bene , il buon fine — i?er 
che ’l mondo , di su quel di ^ià torna: cosi io leggo colla 
Nidob. c spiego pcìvhè, pel qual bene,// mondo di su, il cie- 
lo, torna (da tonnare, sincopato dell’ i, a modo del corri- 
spondente Latino tornare, [ter fiibbricare , formare ') quel di 
giù , il mondo terrestre. Li-ggendo tutte l’ edizioni diverse dalla 
Nidob. Pèrvhè al mondo, ec. , vedi , se vuoi lettore, per te 
stesso, ch’io non me la sento di trascrivere, le varie interprc'* 
tazioni e baruffe che insorgono tra gl’ interpreti, *11 Con. Gas. 
legge anch’ esso con la Nidobeatina il Mòiido , ed il suo Post, 
chiosa bravamente : facit converti amorem mundafium ad eoe- 
lestia, et sic ad mundum Superiorem ut hic dicit. * Perdi’ al 
modo i Cod. Vat c Caet. N. E. ' 

* Il P. Ab. di Costanzo poi non conviene col P. L. sull' eti- 
mologia de(la parola torna ( da tonnare sincopato dell’ / ) c ■ 
vorreblie più tosto dedurla dal vocalxjlo Francese tourner vol- 
tare. L’opinione del P. Ab. ci sembra per verità preferibile, 
perché concorda perfettamente col bellissimo converti del detto 
Postil. Anche il Postil. Caet. per noti molto dissirail via sem- 
bra che si approssimi a questa conghiettura : dicendo Quia 
mundus infervor , et corruptibUis redit in superionm, et Jit 
conformis sili per conservationem , et perpetuationem. Che 
Dante poi parecchie volte abbia adoperati francesi motti vestili 
alla foggia Italiana come altresi non pochi del particolar dia- 
letto Lombardo 'cc. vari sono gli csemp) , che ne abbiamo in 
questa sua Divina Commedia ; astretto forse egli dalla mancan- 
za , o dalla rima, o per desiderio di arricchir la patria lingua 
come a suo luogo si é osservato dal P. L. ec. N. E. 

109, Ita Ma perchè ec. Costruzione. Ala perchè , acciocché, 
Ten porti, sieno in te, piene soddisfatte, tutte le tue voglie 
le lue brame, che son note in questa spera, che dentro di 
questa stella sonosi in te eccitate. 

Ita. Chi è ’n quest : lumiera , qual anima é dentra di qiM. 
sto lume, di questo splendore. ^ 
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Mera, pura, limpida. 

■ 1 1 5. Si tranquilla , ottiene perpetua tranquillitade e pace. 

116. 117. Itaab, meretrice di Gerico, la quale per aver sal- 
vate in sua' casa alcune spie di Giosuè, capitano del popolo 
eletto , fu da lui preservata ed accolta , nel sacco di quella cit- 
tà: ond’cssa poi passò, al culto del vero Dio d’Israele. Volpi (a). 
Baab ( riflette molto bene il Venturi ) vien lodata da S. Paolo 
Hebr. II., e perciò forse il Poeta la colloca in si alto grado 
di gloria, — a nostr’ ordine ec, ; Y ordine il coro nostro a cui 
ella è congiunta , di lei si sigilla , s’ impronta e si fregia dello 
splendore di lei , nel sommo grado, nel suo più eminente luo- 
go. Gli Accademici della Crusca hanno levato di lei , che leg- 
gono tutte r edizioni antiche , e ’l maggior numero ancora 
de’mss. da loro confrontati, e sostituito di lui, non badando 
essi che , co^le poco anzi disse Folco ùnprentarsi il ciel di lui, 
cosi può lo stesso dir qui sigillarsi P ordine suo di lei, di 
Kaah. * Il Con. Glembervie e l’ Ang. leggono di lui N. E. 

Il 8. 119. 120. Da questo cielo ec. Ccwtruzione. Da questo 
cielo , in cui s' appunta^ , termina , t ombra che face il vostro 
mondo, il terrestre globo vostro, Raab, assunta, ricevuta, 
pria eh' altr alma del trionfi di Cristo , prima d’ altr’ anima 
per Gesù Cristo salvata. Trionfi di Cristo , appella le anime 
pir lui salve anche Parad. jlxliii. io. e segg. Dovendo per ca- 
gione della maggior grandezza del Sole , aver 1’ ombra della ter- 
ra figura di cono , stabilisce Tqlommeo, nell’ Almagesto (ò), c 
con esso anche il poeta nostro , che la punta di cotale ombro- 
so cono cada nel ciel di Venere. 

121. 122. 123. Ben si convenne ec. Ben conveniente cosa 
fu che , volendosi da Cristo , salendo al ciclo trionfante , la- 
sciare in alcun cielo , al 'dissotto dell’ empireo qualche anima 
di quelle che seco ali’ empireo conduceva , per palma , per se* 
gno , dell alta, grande, vittoria che s‘ acquistò con l’ una e 
r altra palma , con ambe le mani , intendi conficcate in ero- 

fa) Quantunque alcuni «agri inteipreti delle divine scritture preten- 
dano, che fosse Raab ostessa o locandiera piuttosto che meretrice, mol- 
te perii plausibile è la sentenEa degli altri , ai quali si unisce il poeta 
uostro. Vedi , tra gli altri a Tirino /orué a. fb) Cosi ’l Vellutello. 
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c« ( a fine cioè , che passando in seguito altre anime all’ em* 
piceo , incominciassero ne’ cieli inferiori a scorgervi alcun segno 
della vittoria medesima ) lasciasse , lei , Raab , piuttosto che 
alle’ anima. 

124. loS. Fnvoro , dayàwrare, che per favorire adoprarono 
pure altri ottimi scrittori (a) la prima gloria di Giosuè , la 
prima gloriosa impresa di Giosuè nella terra promessa , che fa 
l’espugnazione di GcricO. 

1 26. Che poco tocca al Papa la memoria , della quale po- 
co il Papa si ricorda , che sta vituperosamente in mano dc'Sa- 
raceni. A questo proposito ( avverte il Daniello ) sgridò anche 
il Petrarca. 

Ile superbi' e miseri Cristiani 

Consumando l’un V altro, è non vi caglia 
Che ’l sepolcro di Cristo è in man de’ cani (h) 

127. 12S. 129. Di colui è pianta , è stata piantata , fonda- 
ta , da colui , che pria volse le spalle al sito fattore , c1ie’)iri- 
ma di tutti , che il primo, apostatò dal Creatore (accenna Sa- • 
tanasso e di cui è la invidia tanto pianta , perciocché per 
invidia di Satanasso è intrato il peccato nel mondo , e pel pec- 
cato la morte con tutta 1 ’ altra comitiva de mali. * Il Cod. Caet. 

in lungo di tanto pianta legge tutta quanta N. E. Ad accenna- 
re la malvagità de' Fiorentini fa il Poeta che ricordisi qui ntio- 
vamentente per Folco ciò che per altri fece già ricordarsi (è) 
fondata Firenze sotto gli auspicìi di Marte , pe ’l quale , giu- 
sta il detto del salmo g 5 . Dii gentium daemonia , intende Sa- 
tanasso. 

• i 3 o. Produce, in vece di conùi , corrispondentemente a flo- 
re , che appella il Fiorentino gigliato, pel fiore di giglio che 
vi è improntato — maledetto, pc’ tristi efictti che cagiona in dr-, 
scapito della giustizia. 

l 3 i. i 32 . C/i’ ha disviate ec. : perchè l'avara cupidigia 
d’accumular quei fiorini, sempre insaziabile ha fatti prevarirare 
non solo i laici, ma eziandio gli ecclesiastici; dappoiché ha 

(«) Vedi '1 VotraU. delia Cr*- 

{b) Trionfo della Fama cup. 2. (c) lAfurno %ni e MffS* 
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fatto divenir il sommo Pastore rapace lupo. Ventubi. Era in 
tempo di questo poetico viaggio Papa Boufazio Vili. , già di 
aimonia tacciato Inf. xix. 53. Vedi però quella nota. 

133. L' £i>aiigclù), parte delle divine scritture pel tutto — 
JDotlor magni ^ i santi Padri. 

134 . i35. Son derelitti, perchè di nissun lucro — solo ai 
Decretali, libri continenti le ecclesiastiche leggi, nelle quali 
Bònifazio Vili, era maestro, a segno di aggiunger egli ai' cin> 
que libri , in che si contenevano , ij sesto libro — si che pare 
a’ lor vivagni, talmente, che cotale studio apparisce dai viva- 
gni , dai margini di essi libri , ricoperti d’ ontumc dal sovente 
apjilicarvi le dita. * Il Sig. Porlirelli dopo aver recato questa 
interpetrazione del P. L. riporta il Comenlo della Nidob. , che 
dice, f^ivagno « V estremo creilo del Panno, e cognoscesi a 
quelli mollo la fina drappatura , ^i che altro non vuol dire , 
che guadagnano tanto, che vanno vestiti de' più fui panni, 
li quali vestimenti sono diversi da quelli degli ripostoli ed il 
Pollili, del cod. Cact. Respice sicut sunt induti scrisse antica- 
mente. II discreto lettore saprà non lasciarsi apptannar gli ocebj 
dalla nebbia del Secolo xiv, nello scorrere questa chiosa N.£. 

ì3'^. i38. Non vanno i lor pensieri a Nazzareìle ,' non si 
fanno premura veruna di riacqui.stare Nazzaret^ luogo della 
Terra Santa, per tutta essa — dove', vale verso dove («)- 
Gabriello l’Arcangelo — aperse U ali, volò intendi , az/ a/inu/s- 
ziare a Maria Vergine V Incarnazione del Divin Verbo. 

i3(). 140 . i4i* Vaticano uno de’ sette colli di Roma, dov’ è 
r insigne basilica e sepolcro di S. Pietro — elette , ])cr le più 
sante — Alta milizia che Pietro seguette 1 , ai moltissimi santi, 
che ad imitazion di S. Pietro , hanno per la fede di Gesù Cristo 
data la vita. 

143 . Tosto libere fen dall adultero. Adultero ( sincope in 
grazia della rima , per adulterio ) appella 1’ attacco de’ Prelati 
ecclesiastici alle ricchezze temporali, come a cose non del loro 
grado ajxjslolico. 11 Landino è di opinione, che per questa li- 
berazione predicasi la morte di Bonifazio Vili, che seguì nel 

«— — ' ' ' " • ì ■ ■ » Il ■ i ■ — — 

(a) Vedi Ciaouio i’artic. 96, ì. 
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l3o3. : il VellulellOj^raggiustaiTifnto delle cose d'Italia, ch^ 
as[)ettav^ Dante per Arrigo Imperatore; il Venturi attribuisce 
al Yellutello l’opinione del Landino, e fa sua quella del VeU 
lutello. Secondo me però -poco vale l’ una , c meno 1’ altra ; 
perchè quando Dante scrivea queste cose Arrigo era già mor- 
to (a) : e Bonìfario non & certo 1’ ultimo Papa che a Dante 
spiacessc (li) ; né tampoco hnivano con esso lui i Cardinali , 
de’ quali pure disse, che non andavano i pensieri a Nazzaret- 
te. Meglio adunque parrebbe a me che s’intendesse l’evacuazio- 
ne che di Roma fecero il Papa e l. Cardinali nella traslazione 
della Sede Pontifìcia in Avignone per Clemente V. soli cinque 
anni do|x> questo poetico viaggio, e molti anni prima che com- 
piesse Dante la presente opera. 


(a) Mori Arrigo, come tutti gl’ istorici riferiscono, del i3iS, e noi 
in questo medesimo conto abbiam osserrato che Dante scrisse tai cose 
certamente d'o}>o il Vedi le note ai versi e segR- e ói. 

(h) Vedi cib che dice di Clemente V. nello stessocanto dove sparla di 
Bonifazio Vili. luf. Sa. è segg. 

« » ■ 

V * 
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V 

CANTO X. 


ARCOMENTO. 

•Tjiaitì dell’ ordine che pose Dio in crear le cose dell’ Unirerso. Sai* 
poi al quarto cielo , che é quello del Sole dove tfova sau Xomma**' 
d’ Aquiuo. 

1 Ctuardando nel suo Figlio con l’ amore, 

Che r uno e l' altro cternolincnte spira 
Lo primo cd ineffabile valore , 

4 Quanto per mente o per occhio si gira 

Con tanto ordine fc’, di’ esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

'j Leva dunque, lettore, all’ alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove r uiì moto all’ altro si percuote : 
in £ li comincia a vagheggiar nell’arte 

Di quel maestro, che dentro a se l’ama 
Tanto , che. mai da lei l’ occhio non parte. 

33 Tedi come da indi si dirama 

L’obbliquo cerchio che i pianeti porta , 

Per soddisfare al mondo che gli chiama : 

36 E se la strada lor non fosse torta , 

Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 

E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

19 E se dal dritto più o men lontano 

Fosse ’I partire, assai sarebbe manco ^ ^ 

E giù e su dell’ordine mondano. 
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aa Or ti riman, lettor, sovra ’l tuo banco', 

Dietro pensando a ciò che si preliba, 

S’eskr vuoi lieto assai prima che stanco. 
a 5 Messo t’ho innanzi : ornai per te ti ciba j . 

Che a se- ritorce tutta la mia' cura 
Quella materia ond’io son fatto scriba. 
aS Lo ministro maggior della natura 

Che del valor del cielo il mondo imprenla, 

E col suo lume il tempo ne misura, 

3 i Con quella parte, che su si rammenta, 

Congiunto si girava per le spire, ' . 

’ In che più tosto ogni ora s' appresenta ; 

34 Ed io era con lui ; ma del salire 

Non m' accors’ io , se non com’uom s’accorge, - 
Anzi ’l primo peusier , del suo venire : 

37 È Beatrice quella che si scorge 

Di bene in meglio si subitamente 
’ Che r atto suo per tempo non si spoi^c. 

40 Quant’ esser convenia da se lucente 

Quel ch’era dentro al Sol dov’io entrànsi, 

Non per color ma per lume parvente , 

43 Perch’io lo’ngcgno e l’arte e l’uso chiami. 

Si noi direi che mai s’immaginasse: 

Ma creder puossi, c di veder si bramt 
46 E se. le fantasie nostre son basse 

À tanta altézza , non é maraviglia 
Che sovra ’l Sol non fu occhio ch’andasse. 

49 Tal era quivi la quarta famiglia 

Dell’alto padre che sempre la sazia, ' 

Mostrando -come spira e come Gglia. 

5 a E Beatrice cominciò,: ringrazia. 

Ringrazia il Sol drgli Angeli eh’ a questo 
SensibiI t’ ha levato per sua grazia. 

^3 Cuor di mortai non fu mal sì digesto 
A divozion, ed a rendersi a Dio 
Con tutto’! suo gradir cotanto presto, 
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58 Com'a quella parole mi fec’io: • 

K sì tutto ’l mio amore io Ini si mise f ^ 

Che Beatrice ecclissò nell’ obblìo^ 

6t Non le dispiacque , ma sì se ne rise , 

Che lo splendor degli occhi suoi ridet^ 

Mia mente unita in più cose divise^ i 
64 Io vidi più fulgòr vivi e vincenti 1 •• ■ -< 

, Far di noi cerftro e di se far corona, 

Più dolci in voce che’n vista lucenti. 

67 Cosi cinger la figlia di Latona 

Vedem tal volta ,:quando raere;é pitegno 
Si che ritenga il IVI che fa la zona. ... 

70 Nella corte del cicl, d’ ond’ io rivegno. 

Si truovan molte gioie care e belle 
Tanto , ebe non si posson trar del regno. 

73 E ’l canto di que’lumi era di quelle : 

Chi non s’ im])cnua si che lassù voli 
Dal muto aspetti quindi le novelle; 

76 Poi si cantando quegli ardenti Soli 

Si fur girati intorno a noi tre volte 
Come stelle vicine a’ fermi poli ; 

79 Donne mi parver non da ballo sciolte , 

Ma che s’ arrestin tacite ascoltando > 

Fin che fe nuove note hanno riadte : ■ • 

8a E dentro all’ un sentii cominciar ; quando . 

Lo raggio della graùa onde s’ accende , 

Verace amore , e che poi cresce amando , 

85 Multiplicato in se tanto risplende, , 

Che ti conduce su per quella scala , 

D’senza risalir nessun discende , 

88 Qual ti negasse ’l vin della sua fiala . 

Per la tua sete, in libertà non fora, 

Se non com’ acqua cb' al mar non si C|ala. 

91 Tu vuoi saper di quai piante s’infiora , , 

Questa ghirlanda , che ’ntorno vagheggia , . ^ 

La bella donna eh’ al ciel t’ avvalora • / 
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94 Io fui 3 gni della santa greggia 

Che Domenico mena jìer cammino , 
e ben s’ im[)iugua se non si vaneggia. 

97 Questi ; (;lie m’ è a destra più vicino, 

Frate e maestro fummi j ed esso Alberto 
è di Cotogna, ed io Thomas d’ Aquino, 
loo Se tu di tutti gli altri esser vuoi, certo. 

Diretro al mio parlar ten' vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 

lo3 Queir altro fiammeggiare esce del riso ' . 

Di Grazian , che 1’ uno e l’altro loro 
Ajutò si ebe piacque in Paradiso. 
lo 6 L' altro , eh’ appresso adorna il nostro ci»x>f 
Quel Pietro fu che con la poverella 
OflcTse a santa Chiesa il suo tesoro. 

109 Da quinta luce, eh’ è tra noi più beila. 

Spira di iale amor che tutto ’l mondo 
Laggiù ne gola di saper novella. 

113 Entro v'è l’alta luce, u’si profaudo 

Saver fu messo , che se’l vero é vero, 

A veder tanto non surse ’l secondo. 

Ii5 Appresso vedi ’l lume di. quel cero 

Che giuso in carne più addentro vide 
L’angelica natura e’I ministero. 

I 18 Nell’ altra picciolctta luce ride 

Queir avvocato de’tempi. cristiani , 

Del cui latino Agostin si provvide. • 

131 Or , se tu r occhio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode , 

Già dell’ «Sitava con sete rimani: 

134 Per veder ogni ben dentro vi gode 

L’ anima santa , che ’l mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 
laj Lo corpo, ond’ ella fu cacciata , giaee 

Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esiglio venne a questa pace. 


« 
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i3o Vedi oltre fiammeggiar l’ardente spinr 
D’ Isidoro , di Beda , e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 
i33 Questi , onde a me ritorna il tuo riguardo ^ 

È il lume d’ uno spirto che ’n jjensicri i 
Gravi a morire gli parve esser taido. 
i36 Essa è la luce eterna di Sigieri 

Che leggendo nel vico degli strami i - 

Silloggizzò iuvidiòsi veri. . • • 

i 39 Indi , come orologio che ne chiami 
Meli’ ora che la spòsa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè 1’ ami , 

143 Che l’una parte e 1’ altra tira ed urge, 

Tin tin sonando con si dolce nota 
Che ’l ben disposto spirto d’ amor turge ; 

145 Così vid’ io la gloriosa ruota 

Muoversi e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza eh’ esser non può nota 
Se non colà dove ’l gioir s’ insempra. 
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, A L C A N T O X, 

7. al' 6. (xv.iRDjUDO ec. Parla in questi due primi ter- 
Sctli il poeta della creazione del mondo coerentemente a due 
note verità , a quella cioè teologica che opei-a a dextixi sunt 
totius Trinitatis ed a quell’ altra Evangelica , ciac per mezzo 
del diviii Verbo omnia Jìicta sunt (a). Per rapporto alla pri- 
ma fa che tutte e tre le divine Persone alla creazione concor- 
rano. Per rapporto alla seconda fa che il primo valore , cioè 
la potenza del divin Padre, e l’amore dello' Spirito Satito (che 
il Padre e’I Figliuolo insieme spirano, producono) risguardi- 
no , cioè quasi norma di operare prendano dalla sapienza del 
divin Verbo (A). É adunque la costinizionc. Lo primo ed inef- 
fabile valore guardando nel suo Figlio con V ^more che 
t uno e r altro eternalmente spira — Quanto per meiae o per 
occhio si gira , vale tutto ciò che di creato si vede , o s' in- 
tende — che esser non puote senza gustar; che non può non 
gustare — di lui del detto tanto ordine. * Il Con. Caet. legge 
nel V. 2 . V uno alt altro invece di V uno e V altro — nel v. 4 
poi invece di o per occhio si gira, il Cod. Vat. Ang. Chig. 
Caet. e Glembervie leggono o per loco ec. ed il Postillai, di 
quest’ ultimo chiosa : id est Spiritualem , et corporalem crea- 
turam. Nel v. 6. inoltre il Caet. legge chi ben rimira in luo- 
go di chi ciò rimira: e il Vai. col Chig. ciò che rimira N. E. 

7. '8. 9. Leva dunque lettore ec. Innalzandosi Dante con 
Beatrice verso il Sole che, come altrove più volte è detto, era 
allora in Ariete, ed ai capi d’ Ariete c di Libra essendo i pun- 

(a) Ioan. i. (ti) La potenza al Patire , la sapienza al Fij(lia , e 1’ 
etmoee allo Spirito Sauto attribuUue Dante aorbe luf. tu. 5. e 6. redi 
quella nota. 
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li dove il zodiaco s’ inci’ociccliia coll’ equatore , invita perciò 
noi leggitori a levar seco gli occhi al capo dell’ Ariete ; e sic- 
come muovonsi le stelle fisse in circoli paralelli al zodiaco , 
perciò dice che in quella parte di ciclo V un moto aiV altro 
si percuote^ il moto cioè delle stelle fisse s’ incrocicchia ; ed 
in certo modo urta, con quello del Sole e de’piancti. * L’un 
moto , e r altro leggono in vece il Cod. Cact. e Glemhervie ; 
combina con essi il Cari. Dionisj N. £. 

IO. II. la. yagheggiar^ rimirar con diletto («) — i\elV ar- 
te di quel maestro , nell’ artificio di D io — che dentro a se 
ec. che nella sua idea e dentro la -mente divina cotanto l’ama, 
che non mai da lei parte 1’ occhio , sempre rimirandola eoa 
compiacenza. Yentcbi. 

1 3 . Da i/iefi, dal cerchio, intendi, dell’equatore — si dirama 
à diparte. 

14. L' olhliquo cerchio che ec. appclla.il zodiaco; ip cui 
si muovono il Sole e i pianieti : perciocché il piano del di lui 
giro taglia obhliquamcntc ( ad angolo di gradi 23. min. 3o. ) 
il piano dell’ equatore. Obblico in vece di obbliquo leggono 
r edizioni tutte (quanto veggo ) fuor della Nidobeatina. INon 
si menzionando però affatto cotal maniera di scrivere nel Vo- 
cab. della Cr. segno è che non ha escmpj,<^ è perciò meglio 
che si abbandoni. 

1 5 . Che gli chiama y che se gli richiede pter participare del-> 
le loro influenze. 

16. La strada' lor, il giro del Sole e de’ pianeti torta , 
obbliqua com’ è detto. 

17. Molta virtù nel del sarebbe invano sarebbe $u-perflaa< 
Per la descritta obbliquità del girare del Sole e de’ pianeti venv 
gono essi ad avvicinarsi or ad una, or ad un’altra parte del- 
la terra , cd in tal guisa a ritrovar sempre- nuovi campi dove 
spargere la loro virtù , la loro influenza , la quale , tolta que- 
sta obbliquità , verrebbe sovrabbondantemente al bisogno a spar- 
gersi tutta sopra di una sola piarte della terra , e molta perciò 
sarebbe iir vano, 

(a) \’cdi’l Vocabolariu della Crusca. 
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’ ì8. E 'quasi ogni potenzia ec. e siccome rimarrebbe la tcr- 
l'a quasi latta priva dei celesti iufiiissi , casi nella medesima 
terra quasi ogni potenza, ogni causale forza, rimarrebbe estinta. 

19. 30. 31. E se dal dritto ec, e se - il piano dell’ orbita 
del Sole e dei pianeti facesse col piano dell’ orbita delie stelle 
fisse un angolo maggiore o minore di quello che fa, assai del* 
r ordine mondano |x*rdercbbcsi e su ne' cieli , c g-iù^in terra. 

33. 33. Ti riman, lettor, sovra'l tuo banco ec. Suppone 

Dante che il leggitore del suo poema se ne stia seduto , e lo 
esorta che in quello stato , comodo per poter meditare, se ne 
resti pensando dietro, consecutivamente, a ciò che si preliba, 
a quello di cui non è dato che un assaggio. * L’ espressione 
Sovra’ l tuo banco dal PostllL Gas. è spiegata metaforicainem 
te r idei super terminis tuis humanis non capacibus talia pe- 
riitus intimanda, N. E. . . 

34. S esser vuoi lieto ec. Prométte che meditazione tale', 
prima che apporti stanchezza , apporterà grande c lungo pia- 
cere. 

35. Messo (ho innanzi ec. ti ho apprestato di che cibarti 
la mente , cibati ornai di per te stesso. 

36. Ritorce , richiama ,' intendi , dalla digressione fatta. * 
Torce i Cod. Vat. Ang. Chig. N. E. 

37. Quatta materia onct io di cui io , son fatto scriha , ho 
impreso a scrivere. Scriba per scrittore è voce presa dal La- 
tino (a). 

38. Lo ministro maggior della Natura: così appella il So- 

le, perocché tra le cause seconde (delle quali la natura : b 
sia Dio ) si vale nell* amministrazion del mondo é la più a- 
porosa. ' 

39. Che del valor del cielo ec. che la virtù , eh’ esso dal 
cielo riceve , imprenta , impronta , imprime , ne.’ mondani cor- 
pi a lui sottoposti. 

3i. 33. 33. Con quella parte ec. congiunto con quella par- 
te , intendi , di cielo , che di sopra è stata rammentata , cioè 


(a) Vedi ’l Thesaur. liitg. Lat. di Eoberto Stefauv mrt. scriba. 
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COD Ariete (a) <— si girava per le spire ^ in che ec. Il sisteaia 
dtlla tirra iuimobile , eh’ è i^uello del Poeta nostro , porta seco 
di necessità che muovasi il Sole da un tropico all’ altro per via 
di spire ( per via ciojè che giri come le scale fatte a chioccio- 
la ), e che le spire por cui viene dal tropico di Capricorno a 
quello di Cancro , sieno diverse , e s’ incrocicchino con quella 
per le quali dal tropico di Cancro riede a quello di Capricoi-no. 
Or siccome dal tropico di Capricorno venendo il Sole a quello 
di Cancro, nasce a noi ogni giorno più presto, perciò Dante 
in vece di dire che dal tropico |di Capricorno vaniva allora il 
Sole inverso quello di Cancro , dice che si girava per le spi- 
re , ùi che '( nelle quali ) più tosto ogni ora s’ appresenta. E 
qui o pel soggetto die s’ appresenta vuole intendersi il detto 
ministro maggior deila natura , il Sole ; e per ogni ora biso- 
gnerà capire lo stesso che sempre j o ( che mi par meglio) pel 
soggetto che s’ appresenta intendesi ogni ora ; c vorrà il Poe- 
ta dire che siccome per quelle spire aggirandosi ’l Sole ogni di 
più presto all’ Italia nostra , dov’ egli sciiveva si presenta , cosi 
più presto eziandia prcsentìnsi le ore che dal nascer dei Sole 
si contano , 1’ un’ ora di Sole ,.le due le tre cc. 

» 34 . 35. 36. £ra con lui, era nel Sole — del salire, inten- 
di , che in esso aveva io fallò — non ni accors' io , se non ec. 
è questo .come a dire non ni accors’ io niente affano : — im- 
peròcché essendo 1’ accorgimento un pensierc , è imjxisslbile che 
avanti ’l primo pensiere vi sia accorgimento della di lui venu- 
ta. E’ il Poeta d' intendimento che si esso che Beatrice moves- 
sersi di moto istantaneo proprietà eh’ alcuni teologi ai corpi 
de’ Beati attribuiscono (ò). Come a questo passo s’ impiccino gli 
altri spositori vedilo per te stesso lettore se vuoi. 

37 . 38. 3g. E' Beatrice quella, che ec. Così trovo nel ms. 

* 607 . della Biblioteca Corsini , e così dee aver Dante scritto , a 
render ragione del riferito instantaneo fatto passaggio a quel 
nuovo cielo ; e deesi intendere come se scritto fosse Non rechi 
mai-aviglia cotale passaggio , che la è Beatrice quella , che 

(•) Vedi Inf. I. 3!1. e »eg. ed altrove, (ft) Vedi tra jU altri s. Tom- 
BUM) , Addii, ad Pari. 3 lumutae q. 84- 
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s/ scorce, che così guida « di bene in meglio , di alto in più 
aito dolo , e così subitamente , che f atto suo per tempo non 
si sporge , che il muover suo non si estende nel tempo , ma 
stantaneamente à fa. Malamente altri testi manoscritti e stam* , 
pali, chi ’n vece d’ e scrivono et (a) , e chi o od Ao (b). Con 
questa intelligenza io stacco il presente dal seguente terzetto con 
un punto fermo in fondo ad esso in luc^ di quella virgola che 
vi segnano l' altre edizioni. 

40. al 4 ^' Quaitt’ esser convenìa ec. Cbstruzionc. Perchè 
( invece di quantunque ) (c) io chiami , adoperi , V ingegno , 
l' arte , e t uso , noi direi mai sì che s’ immaginasse , che 
dag^i uomini se ne formasse idea , quanto conveniva essere da 
se lucente queUo che dentro al Sol, dov’ io ni entrai , era' 
parvente , dal Sole distinto appariva , non per color , non per 
alcun colore che dal Sole il distinguesse , ma per lume , ma 
unicamente per maggior lume. Allude con attribuire questo 
grande splendore alle anime de’ Dottori teologi , che nel Sole se 
gh mostrano , al detto del Profeta Daniello docti fuerint ♦ 
fulgebunt quasi splendor Jirmamenti-. et qui ad justitiam eru- 
diunt multos , quasi stellae in perpetuus aeternitates (d). * Non 
per calar. Coti. Ang. N. E. In fine del verso Quant' esser 
convenia da se lucente 1’ edizioni moderne segnano un punto 
ammirativo , e 1' edizioni , che vedo , del secolo decimosesto , 
un punto fermo. A me é sembrato che neppure una vir- 
gola possa aver qui luogo, e vi ho perciò levato ogni segno. 

— Ma creder puossi , e di ec. : ma , se non si può un lume 
maggiore di quello del Sole immaginare, si può almen credere, 

« bramare di poi un giorno vederlo. , 

47. 48- Non è meraviglia , che ec. : non ci dobbiam mara» • 
vighare, imperocché non può la fantasia formare immagine se 
non di ciò che cade sotto i sensi j c sovra il Sole F occhio no- 
stro non arrivò mai , non vide cioè mai lume maggiore del Sole. 

(a) Coti 1 ’ edizione Aldine, ed nltre a quella potterìuri. (S) Cosi pa- 
recchi manoscritti ed alcune edizioni anteriori all’ Aldina ( tra le qua- 
li anche la Nidob. ) , e di poi quella degli Accad. della Cr. ed in se. 
guito tutte le moderne edizioni, (c) Vocah. della Cr. aotto la voce per- 
che §. 7. (d) Dan. II. 

Dakte T. F". j4 
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4g. 5o. 5i. Tal , cioè , come ha tktte , dentm al Sol, non 
per color , ma per lume parvente — la quarta famiglia deU 
r alto padre , la quarta adunata de’ famigliari e domestici di 
Dio — che sempre la sazia , la riempe di beatitudine — Co- 
me spira e come JigUa dice in grazia delia rima invece di co- 
me Jiglia e come spira , essendo l' ordine che il divin Padre 
Jìglia , genera il divin Figlio , e che il Padre e ’l Figlio spi- 
rano lo Spirito santo. 

53. 54 . Il Sol degli Angeli , Iddio — a questo sensibile , 
intendi , Sole, 

55. 56. 57 . Digesto nel senso in che adoprasi il Latino di- 
gestus , per disposto — ed a rendersi ec. Costruzione c co- 
tanto presto a rendersi a Dio con tutto il suo gradire, con 
tutto il suo gradimento, con tutto il piacer suo. * Nè a ren- 
dersi Cod. Ang. N. E. 

5g. In lui si mise , s’ afEssc in Dio. 

Co. Ecclissb nell obblìo, fu da me dimenticata. 

61 . 6 a. 63. JVon le, dispiacque ,, ma ec. Di questo ridere di 
Beatrice , quanto veggo negli espositori , chi nulla ne dice , e 
chi spiega ridersi per rallegrarsi. Io per me credo che inten- 
der si debba una gentile bensì ma propria derisione di Beatri- 
ce, a dinotare , che non era Dante per ancora disposto a per- 
petuarsi, come bramato avrebbe, nel gustato totale assorbimen- 
to in Dio, ch’è l’ultimo fine della teologia: il quale ottenuto, 
r anima abbila , non ha più riguardo alla teologia , né a ve- 
runo di quc’mezzi pe’ .quali la teologia a cotale ultimo fine con- 
duce. A questo sol modo Lo intendo la cagione per cui il rì- 
dente sguardo di Beatrice trasse la mente del Poeta dall’assor- 
bimenao in Dio alla considerazione d’ altri obbietti che , per 
disporlo a potersi in quel totale assorbimento perpetuare , do- 
vevangli servire di mezzo — mia mente unita, intendi , a Dio 
totalmente — in più cose divise , fece che attendesse eziandio 
ad altri obbietti eh’ erano in quel pianeta. 

64 . Vincenti, superanti, intende, lo splendore del Sole , 
come ha detto vers. 4o. e segg. 

65. Far di noi centro ec. disposte in circolo che prendeva 
noi nel mezzo. 
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6G. Piti dolci in voce ec. Se per la teologica dollrina nobi- 
iilavasi r appetto di quelle anime con pregio all’ aspetto convti 
niente , com’ è lo splendore , molto più doveva nobilitarsi lA 
voce; per cui la dottrina spargevasi, con pregio alla voce con-> 
veniente , cb’ è (fucilo della soavità e dolcc//a. 

C7. 68. 6g. Così cinger ec. Costruzione. Cosi tal volta ve^ 
dima zona, fascia (la fascia intendi colorata detta alone) cin- 
gere la Jìglia di Latona , la Luna , quando V aere è pregno 
sì che ritenga il fil che fa essa zona , quando 1’ aere c di 
umidi vapori carico a segno che ritenga in se i colorì che co- 
tale fascia com|Tongono — edèm per vediamo ; come trova- 
si scritto solèmo per sogliamo ; avèmo per abbiamo ec. Falla 
però certamente 1 ’ autore del Prospetto di verbi Toscani di- 
cendoci che vedemo per vediamo adoperi ’l Petrarca in quel 
ternario del son. 180. 

Più r altrui fallo che il mio mal mi dola ; 

Che pietà viva , e ’l mio fido soccorso ' 

Vedem' arder nel foco , e non m’ aita (a). 

P'e.detn istà qui per vedermi, c non per vediamo. * Il nuovo 
Autore del Prospetto de’Verhi Italiani più volte da noi citato' 
Sig. Ah. Mastrofìni , è perfettamente d’ accordo col P. L. ed 
in qual maniera egli picnsi sull* uso di vedemo per vediamo 
potrassi scorgere alla sudetta Opera sotto il verbo vedere nota 
1. N. E. 

70. Del del , ond io ec. legge la Nidob. , con maggior dol- 
cezza del verso, ove, quanto .veggo, 1* altre edizioni tutte leg-' 
gono in vece del del, dond io * Ma di (presta dolcezza sì cru- 
da alla buona eleganza noi non cì vogliamo cibare e col cod. 
Vat. Iq^giamo donde io N. E. — rivegno , per rivengo, ritor- 
no , metatesi dagli antichi molto usata. 

71. Gioie per delizie. 

73. Non si posson trar del regno, in vece di dire non si 
possono fuor del Paradiso far capire : tolta la metafora da 
quei divieti, che sono nei ben regolati paesi , d’estrarre gioje sin- 
golari od altri insigni ornamenti de’ medesimi. 

(a) Vedi il Prospttto d*’ vtrhi Toscani sotto il verbo vedere. 
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73 . E'I canto di quelumi , la dolcezza del canto di quelle 
risplendentissime anime. 

74. S'impentm, si fornisce di penne d’ali. 

75. Dal muto aspetti ec. Ciò è come a dire y non aspetti 
di qui novelle da chi non può cotali delizie esprimere. * li 
Postili. Caet chiosa a questo passo quis posset intelligere dieta 
doctorum nisi mediante grada Dei ? N. E. 

76. Poi per perchè (a). 

78. Come stelle vicine ec. in vicinanza bensì , ma sempre 
da noi ugualmente distanti ; come le stelle vicine ai mondani 
poli s’ aggirano bensì continovamente intorno ai medesimi , ma 
sempre tenendosi da essi in uguale distanza. * ai Jissi poli Cod. 
Yat. N.' E. 

79. 80. 81. Donne mi parver ec. Con questo paragóne il 
Poeta fa capire , che solito fosse a que’ tempi farsi dalle don- ’ 
ne una danza, in cui tratto tratto si fermassero ad ascoltarci! 
canto di certi versi , eh’ essere poi cantando e danzando ripe- 
tessero. Ballata, deffinisce il Vocab. della Cr. canzone che si 

' canta ballando— non da ballo sciolte, vale ferme bensì, ma 
in ballo tuttavià. 

Sa. al 87. E dentro alt un , lo stesso che ad un , intendi 
di quei Soli, di quei splendori — quando per giacche , Lati- 
no., quando, qUandoquidem. Volpi (b). E’ adunque il senso : 
poiché il raggio della grazia divina ( quello solo per cui s’ ac- 
cende in noi verace. , non fai so , amore , è tale che in pro- 
gresso sempre s’ accresce, a differenza del carnale amore, che 
in progresso scema ) in te moltiplicato , accresciuto , risplende 
tanto che ti fa salire la scala del Paradiso , ù ( per onde (c) 
per dalla quale) {d) nessun discende senza risalirvi: accenna 
r impossibilità di riattaccarsi alla terra un cuore , che ha as- 
saggiale le delizie del Paradiso. * Il Postili. Gas. non par che 

V (a) Coti anche Pur^. x. ed altrove molte fiate. (/>) Vedine altri eeem- 
]>) e di Dante Purg. xxxi 67. ed altrove, e d'altri scrittori prodotti * 
Aal CiooDio Partic, sto e dnl Vocab. della Cr. art. quando % a. 

(r) Vedi T annotazioni alle particelle del Ciuon. folte dall' intrepido g 
Mnot. 6o. (ti) Vedi la particella onde nel Ciuon. Purt, 19Z 8. 
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cliiosi mak dicendo ; nunqaam anima beata vetut Angelus 
descendk de vocio cui aliquid ageiidum ex parte Dei y quod 
non reascendat. N. E. 

88. 89. 90. Qual ti negasse'l vin ec. L’anima che favella, 
eh’ è, come in appresso si manifesterà, san Tommaso d’ Aqui- 
no , fa capire a Dante di aver conosciuta in Ini la quantun- 
que non manifestata seU^^ desiderio , di siiper contezza delie 
beate anime che si celavano in quelli splendori j c fa lui sape- 
re essere tutte quelle anime tanto volenterose a prestargli del 
v'uìo della sua Jiìila\ cioè a comunicargli quante cognizioni 
da essi brama; ch'e qual, quantunque noi facesse sarebbe in 
violento stato ; non altrimenti che io violento stato convien es- 
sere acqua che al mare non iscorra. Fiala per guastada , o 
caraffa ( da phiala , che i Latini dai Croci appresero) adope- 
rano anche altri Italiani scrittori (a) : solo che Dante in gra- 
zia della rima e del verso risii inge cotai voce per sinercsi a 
due sillabe sole. 

91. 90. 93. Di qudi piante s' irff ora questa ghirlanda, let- 
teralmente vale , di quali piante sieno i fiori componenti que- 
sta ghirlanda ; ed allegoricamente da quali anime si proda- 
fatto gli splendori , che adornano questa corona — intorno^ 
vagheggia , intorno aggirandosi mira con diletto — Lm bella 
donna , Beatrice , rappresentante , come più volte è detto , la 
teologia — eh’ al ciel t’ avvalora che ti presta forze di salire 
al ciclo. 

94. Agni per agnelli adopera Dante anche altrove (i). 

9.5. Domenico, il santo fondatore dell’ordine de’ Predicato- 
ri. * li Signore Cav. Artaud. ha fatto conoscei-e in una sua 
nota a questo luogo (e) quanta stima deggia aversi per siffat- 
to Maestro di Cattolica Filosofìa , e termina con quel detto del 
Luterano Martir Bucero: Tolle Thomam, eleeclesiam roma- 
nam subvertam'lH. E. 

96. t/’per ove dee qui equivalere a nel quale (d). Ripeten- 
do il Poeta queste medesime parole anche nei versi a 5 ed ul- 

(a) Vedi ’l Voc.il». itella Cruica (h) Par. iv 4 •* L«-Farndi* 

trad. cu FtaU(oi> f. I/8. (d) Y«di Ciuon. fartie. 191. 8. 
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timo del seguente canto , la sola Nidobeat. legge costantemente 
dappertutto u e 1 ’ altre edizioni qui e nell’ ultimo verso del 
canto seguente leggono du e nel a 5 . dello stesso canto leggono 
w" — l>en s’ impingua se non si vaneggia , si fa gran profitto 
nella virtù, se pur non accada che uno si dia a vanità, e ven- 
ga predominato dall’ ambiziane ; che in tal caso si gonfia , non 
s’ ingrassa. Venturi. Questa sentenza però dirà s. Tommaso 
nel cauto seguente (n) non essere qui stata bene dal poeta no- 
stro intesa, c perciò pioseguirà egli a dichiarargliela maggior- 
mente. 

‘ y8. gg. Frate e maestro fammi , fu mio corrcligioso e pre- 
cettore. * Padre e maestro legge invece il Con. Caet. Il sul- 
lodato Sig. Cavai. Artaud ci somministra nel suo comento una 
notizia, che potrebbe far preferire la lezione Padre ; fu come 
egli dice P rovinciale de’ Domenicani. N. E. — ed esso ec. ed 
è esso Alberto di Cotogna. Dee Alberto magno , il famoso 
maestro di S. Tommaso , essere stato appellato di Cotogna , 
non perchè si credesse nato in quella città ( ben sapendosi na- 
to in Lawingcn nella ,Svcvia ) (ù) : ma perchè in Colonia lun- 
gamente visse e mori : ragione per cui anche S. Antonio quan- 
tunque nato in Lisbona dicesi di Padoa. Cotogna in vece di 
Colonia ( come oggi dagl’ Italiani appellassi ) scrive pure Gio. 
Villani (f). 

' • 100. Se si , se cosi , non altrimenti ec» bella lezione de’ Cod. 

Vat. e Ang. N. E. 

loi. 102. Diretro al mio parlar ec. al mio parlare, diedi 
ciascuno di questi spiriti per ordine farò , tu vieni appresso 
col viso collo sguardo , aggirandolo su per questa corona d’ uno 
in altro spirito ordinatamente. Serto vale corona ghirlanda. 

io 3 . Fiammeggiare, sustantivamentc deilo per isplenùore — 
del riso , dal godimento , dalla beatificu visione. 

lO-J. IO.*!. Graziali, Graziano di Chiusi mònaco di profes- 
sione , compilatore di quel libro , che i canonisti chiamano 
Dec'reto. Volpi. * Dice di Gi;aziano il Postill. Cass. Olim 

(a) Ver. as e *egg. (A) Vedi tra gli altri Nat.nl.- Alea*. Hitlor. ec- 
siti, tascul. SUI et xiv cap. 4 art. 4 . (,e) Cron. lili. à. tap. i. 
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JHonaci Classensis Monasterii Ravennalis Diaecesis olùn E- 
pìscopi Clusini compositoris Libri Decreti contine ntis in ter 
suos Canones quamplures civiles leges', ed il P. Ab. di Co- 
stanzo osserva che questo Postillatorb non è il solo ad asse- 
rire , che Graziano sia stato monaco di Classe di Ravenna , e 
Vescovo di Chiusi quale ultima dignità certamente' Egli non 
ebbe (a). A schiarimento poi della Patria , ordine religioso , e 
Monastero, ai quali Graziano appartenne è da notarsi , che 
in tre Con. della Vaticana si legge Decretnm Gratiani mona- 
chi Sancii Felicis Bononiensis ordinis S. Benedicti compila- 
tum in dieta Monasterio anno Domini ii5i tempore Eugenii 
Papae terlii. In altro Con. poi della medesima Bibliot. intito- 
lalo Pomeerium Ecclesiae /(amiiiatis si legge Anno Chr. i i 5 i 
Cratianus Monachus de Classa Civitale Tusciae status de- 
cretuiH composuit apud Bononiam in Monasterio S. Felicis. 
In Toscana però non vi fu Città chiamata Classe ma Clu- 
tium -, r errore dunque dello scrittore indicato dalla situazione 
ha potuto farlo credere nato in Classe Castello vicino a Ra- 
venna , cd altro errore lo suj'pose Vescovo di quella Città che 
gli ha dato soltanto la culla — che piace in vece di che piac- 
que Cod. Vat, N. E. — C uno e V altro foro aiutò , accordò 
r una e l’altra giurisdizione, la secolare e l’ecclesiastica — sì 
che piacque in Paradiso; cosi la Nidobeatina, si che piace 
in Paradiso, 1 ’ altre edizioni. 

107. 108. Quel Pietro. Pietro Lombardo il maesfto delle 
sentenze , chiaro per i quattro famosi libri di teologia , che 
hanno servito di testo in tante università. Vemtobi — che con 
la poverella ec. allude al proemio deH’istesso Pietro che offe- 
risce la sua opera alla Chiesa con tal modestia di formole : cu- 
pientes aliquid de tenuitate nostra cum paupercula in gazo- 
phylacium Domini mittere ; la qual povera donna , secondo 
8. Luca al cap. 21. oflcrì al tempio due piccioli, minuta duo^ 
Vehtbri. * Suo tesoro senza l' articolo il Cod. Vat. e Ang. N. E. 

log. La quinta luce, il sapientissimo Salomone. Venturi. 

(«) Vedi il P. Sarti Tom. i, de Claris Arcb. Booou. Profsss. p. *i;. 
sbs uc ha parlato più KSattamsntc di tutti. 
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Ilo. III. Spira di tale amor, esce da (a) amor tale: come 
nel t>. io 3 . Quell altro Jìammeggiar esce del riso di Graziati. 
E dee tale amore essere per metonimia detto in vece di tale 
amatile , cosi richiedendo il seguente che tutto ’l mondo Lag- 
giù ne gola di saper noueUa : imperocché gola , desidera il 
mondo di sapere novella, non dell' amore di Salomone, ma di 
Salomone stesso se sia in Paradiso , o mjl'lulérno, e v’è sopra 
di ciò grande questione tra gli scrittori sacri. L’ edizioni diver- 
se dalla Nidobeatina leggono che tutto ’l mondo Laggiù ne ha 
gola-, * e chejn tutto ’l mondo laggiù n’ ha gola. Cod. Ang. 
Il sentimento è lo stesso ; imperocché tanto significa golar, 
che aver gola (ò) : solo che la Nidoliealina lezione , oltre di 
essere convalidata da più di una trentina di manoscritti dagli 
Accademici della Crusca veduti , * ( E dal Con. Cas. ) me- 
glio si confa allo stringato stile del poeta nostro. N. E. 

II 3 . Entro v’ e l alta luce ec. Dentro all’istcsso quinto 
splendore vi é 1 ’ illuminatissima mente di questo savio Re : 
u’ per ove. Vbbtuìu. * Entro nell alta mente un sì preludo: 
bella lezione del Cod. Ang. N. E. 

Il 3 . 114. «fé vero è vero, se la parola di Dio non può 
mentire — veder tanto. E per la sintassi qui , c per quello , 
che del medesimo soggetto riparlando dirà Par. xxiii 104. Ro- 
gai prudenza e quel vedere impari , Che ec. scorgesl adoprarsi 
vedere per nome , cioè per veduta , prudenza , prudenza di 
governo , e come nel medesimo xiii. canto spiegherà Dante 
stesso — non surse ’l secondo , l’uguale mai non fu : im|>eroc- 
ebé disse Dio a Salomone Dedi libi cor sapiens et intelligens 
in tantum , ut nuUus ante te similis lui fuerit , ncc post te 
surrecturus sit (c). 

11 5 . Di quel cero, metaforicamente, per di quello illumi- 
nante scrittore. Intende san Dionigio Areopagita. * Appresso 
vidi Cod. Ang. N. E. 

116. Il 7. Che giuso in carne che in terra tra gli uomini — 
più addentro vide L’ angelica natura e ’l ministero , più pro- 

(a) Del di per da vedi Ciuou. Partii. 80. 1 \. (/>) Vedi il Vocab. della 
Cr. (<) Heg. lib. S. cap. S. 
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indamente conobbe la natura e l’ operare degli Angeli ; come 
appare ( v’ nggiunge il Vcnliirì ) ne' misteriosi suoi libri de 
Caelesti Hierarcbia ; benché , a vero dire , que’ libri tutt' altro 
autore abbiano che S. Dionisio Ateopagila , siccome da va- 
lenti critici si è dimostrato. Uno però de’ valenti critici Nata- 
le Alessandro dice Tot munita est praesidiis opinio contraria , ' 
quae libros laudatos S. Dionysio Areopagitae velut legitimo 
parenti asserit , et tanta nube testium defensa , ut ipsam non 
minus probabilem existimem , atquc cum Conciliis occumeni. 
cis, et sanctis Patribus illam propugnare malim (a\ 

Il 8. Il 9. Nel£ altra piccioletta luce nello splendore seguen- 
te degli altri più picciolo — ride, si beatiCca — queir avvoca- 
to de’ tempi Cristiani, quel difènditore della Cristiana religio- 
ne , cioè ( secondo la più comune degli espositori ) Paolo Oro- 
8 Ìo, il quale scrisse sette libri di storie contro i gentili calunia- 
tori della Cristiana religione da lui dedicati a santo Agostino. 

Di costui ( chiosa il Daniello ) fa esso Agostino menzione nel 
libro De ratione animae , ove scrivendo a S. Girolomo dice, 
Ecce venit ad me religiosus juvenis , catholica pace frater , 
aetale Jilius , honore compresbyter noster , Orosius', vigli in- 
genio , paratus eloquio , Jlagrans studio , utile vas in Domo 
Domini esse desidederans ad refellendas falsas perniciosasque 
doctrinas , quae animas Hispanorum , multo infelicius quam 
corpora barbaricus gladius , trticidarunt. Fa il poeta essere 
la luce di Paolo Orosio più piccioletta delle altre , per esseit* 
scrittore di minor grido. Alcuni altri sposi tori (dice il Landi- 
no ) in luogo di Paolo Orosio intendono sant' Ambre^o : e di 
costoro seguace dichiarasi ’l Vellutello. Ma , come ben riflette 
il Venturi , non avrebbe Dante a S. Ambrogio data una luce 
piccioletta. * Il P. Lombardi nella sua prima Edizione del 
1791. aveva per equivoco seguita la lezione Volgata de’ templi 
in luogo de’ tempi come giustamente trovasi nella stessa Nido- 
beatinà , e ne’ Con. Css. e Caetasi : Ma già egli si era ricre- 
duto nell’ Esame delle coìTczioni ec. da noi premesso al Tom. 

I. pag. JjXxix N. e. 

(n) Hiit. €tclet. satcul 1 disi, »i. 
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li"». Del cui Latino A^ostin si provvide: * Di cui Latin 
Cod. Vat. N. E. pone Dante qui per metonimia il Latino sti> 
le adoperato da Paolo Orosio nello scrivere per lo scritto per 
la dottrina medesima : e vuole perciò dire lo stesso che se det- 
to avesse , di' cui scritti servissi Agostino , cioè ( notano Da- 
niello, Volpi, e Venturi) nel compilar esso i libri della Città 
di Dio. 

111. i2"2. Li occhio della mente , * Occhj Cod. Vat. N. E- 
appella rattenrioiic — «mm , dal veri» Latino tranare , che 
vale passare a nuoto , pretendono detto alcuni spositori , e 
segnatamente il Landino. Altri se la tengono col Vocabolario 
della Crusca , che spiega tranare , detto per sincope da traina- 
re, che siguilìca tirare il traino, strascinare per terra (tt). 
Da qualunque dei due si pigli, sempre vi è bisogno della me- 
tafora; più però confacente al quieto e geniale passare dell’ at- 
tenzione dall’uno all’altra di que’ beati splendori sembrami, il 
tranaie dal Latino Tr-ano : as. -c-lode , plurale di loda, che 
in vece di lode spesso Dante ed altri antichi adoperano. Sue* 
lode Codt Ang. N . E. 

123 . Già deli ottava con sete rimani, già delle anime ve- 
late sotto le sette luci precedenti reso essendone notizioso ridu- 
ccsi la tua brama alla seguente ottava luce. 

124. laS. 126. Per vedete ogni bene ec. Dentro di essa ot- 
tava luce per la visione di Dio , cumulo d’ ogni bene , vi go- 
de , si hea la sant’anima (di Severino Boezio) , la quale a 
chi di lei ( pei' da lei) (b) ben ode ben gl’insegnamenti rice- 
ve, fa conoscere la vanità e fallacia del mondo. Una della 
più celebri opere di questo illustre scrittore , e quella cui mas- 
simamente accenna qui Dante , è il libro De consolazione 
Philosophiae. 

127. Ond ella fu cacciata, ond'essa anima fu per violenta 
morte da 'Peodorico Re de’ Gk)ti fatla uscire. 

128. Gjmso,. vale già in terra — Cieldauro appella Dante 
la chiesa di S. Pietro in Pavia, oggi detta in Cie/aureo, nel- 
la quale credesi riposare il corpo di Severino Boezio. 

(li) ViJi c»,o Voinl». allo voci trasiare, e truiiiitff. (A) Della partieeJ- 

Ji dd Ciuua. Sartie* Co, 4* 
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130. Oltre , giù in là — Jtammeggiar V ardente spiro, ri- 
•plfnderc l’igneo spirameli lo , lo spargimento di fuoco, di luce. 

131. Isidoro , sant' Isidoro Ispalciise, cioè di Siviglia — Se- 
da detto il venerabile — liiccardo da san Vittore. 

i3a. A considerar fu più che viro, fu nelle sue considera- 
zioni più che nomo , fu angelico. Ricardus a santo Vietare 
( scrive Natale Alessandro ) vir pielate et eruditione conspi- 
cuus. Thcologiae Mysticae perilissimus (a). Viro per uo- 
mo , dal Latino vir , adopera Dante anche altrove (&) j e ad 
imitazione di Dante ne hanno iàtio uso altri celebri poeti , an- 
che fuor di rima (c). 

-i33. Questi, onde a me ritorna ec. costui al quale ven- 
gh’ io appresso , sicché proseguendo il tuo riguardo , il tuo 
sguai do , ad aggirarsi per ordine , d’ uno in altro , tornei ehbe 
a me , cui già guardasti il primo. 

134 . i35. E’ il lume d'uno spirto, è il lume che tramanda 
uno spirito — che ’n pensieri gravi , che in mezzo alle serie 
meditazioni su le vanità e miserie della presente vita — a mo- 
ìire gli parve esser tardo , bramò come san Paolo \d) , di 
esseic disciolto dui corporei lacci, e di essere quanto prima con 
Gesù Cristo in Paradiso : * A morire gli parve venir lardo 
Cod. Vat. Ang. N. E. 

j3G. iSj. i38. La luce eterna, la luce eh’ eternamente li- 
splenderà — di Sigieri, Che leggendo ec. Questo Sigieri dico- 
no gli espositori che fosse uno che in Parigi leggesse logica 
nel vico , nella contrada , appellato degli strami. * Nota qui 
il Post. Cas. Locus Parisiis ubi sunt scholae philosqfantium ; 
ed il SIg. Cavaliere Artaud ci avverte che Dante p)cr vico de- 
gli strami ha voluto intendere la via co>i detta Rue du Fouai'- 
re. Vicino alla Piazza Maubert antico Vocabolo che significa 
Via della Paglia, denofuinazionc presa alla consumazione che 
ne facevano i discepoli dell’Università posta una volta in quel- 
la contrada , i quali ci sedevano sopra nelle loro scuole ; non 
usandosi in quei tempi sedie o banchi nelle stesse chiese, che 

(<i) Ilist. eccìes, saecuL xi et xii cap. (ì. art. i5, (/•) Ini. iv 5o Pur. 
XJtJV 54 * (0 Vcdi'l Vocali, della Cr. {d) Phiiipps j. 
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s’ ingiuncavano al beU’ uopo di paglia c di erbe odorose, par- 
ticolarmcnU; nella notte di Natale , e nelle altre grandi feste; 
Cita <^i a questo proposito un passo di samt Foix Essai histo- 
ìiqiie sur Paris N. E. Io però temo che ciò non asserisca» 
essi per altro monumento che pel sillogizzò , che di lui -dice 
Dante ; e piuttosto per la comitiva a cui Dante lo accopia, « 
per essere il sillogizzare , o sia 1’ argomentare , cosa comune 
anche a’ teologi , piegherei a dire che non logica , ma la mo> 
rale teologia insegnando, e stretto attenendosi alla dottrina evam 
gelica, stabilisse iiwidiosi vcri^ verità odiose (a) ai seguaci dei* 
la lassa morale. 

i 3 q. al 148. Indi come orologio ec. Il nuovamente muover* 
si in giro e cantare della gloriosa ruota , cerchio di que’ bea- 
ti spiriti paragona il Poeta al muoversi e cagionar suono, che 
fa la dentata ruota dell’ orologio detto destatore o svegliarino} 
del quale dice il Landino che si valevano fin da que’ tempi i 
religiosi c fqrs’ anclie i buoni secolari , per esser (h.‘sti , e andar 
re ai notturno divino offiuo. Tocca nei tempo stesso il modo 
col quale essi dentata ruota aggirandosi cagiona il suono della 
campana ; ed ellitticamente dice Che t una parte e t altra ti- 
ra ed urge, in vece di più largamente dire che V una parte 
e r altra del bicipite battaglio alternativamente tira e spigne 
contro della camjmna — Li sposa di Dio appella la Chiesa , 
che ne' Fedeli suoi , massime congregati alle divine laudi , si 
rappresenta — a mattinar lo sposo (detto dalle mattinate, cioè 
canti e suoni, che si fanno gli amanti in sul mattino ), a fa- 
re a Dio suo sposo mattinata perchè V ami , per meritarsi il 
di lui amore tin tin sonando , facendo sonare tin ttn , ono* 
matopeia. L’ edis. div. dalla Nidob. leggono tutto in una pa- 
rola tintili : ma sembra che staccate in cotal guisa le sillabe 
esprimano meglio il sonare della campana — * Tintili cantan- 
do Cod. Vat. N. E. — il ben disposto spirto, lo spirito divoto 
— iT amor turge' ( dai Latino turgère ) riempiesi tutto di amo- 
re — l/l tempra ed in dolcezza, eh’ esser.ee. con tale accorda- 

(ti) Fnvidii>sus per odiosus adopratl dai Latini. Vedi UoLcrlo Stefaii» 
Tiesaurus ling’ Latinae,^ 
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tura e dolcezza , che non si pu»> capire se non per prova co- 
là dove ’l gioir s’ insempra , si eterna (<i) , colà dov* è etrruo 
giubilo. 

Il Landino , fbe quanto veggo tra i vecchi comcntatori è 
r unico che di proposito ricerchi’! senso del riferito verso i 
Che r una parte e U altra tira ed urge, chiosa che una par- 
te delle ruote tira quella, che le viene dietix), et urge, cioè 
spigne quella, che le va innanzi: ed il più recente comenta- 
torc , eh’ c il Venturi , non fa altro che ripeterne la chiosa 
del Landino. 

Oltre però che una sola è la ruota , che propriamente for- 
ma nell’ orologio la parte dello svegliarino , iic questa dal ri- 
manente della macchina altro riceve se non la libertà di aggi- 
rarsi e far sonar la campana al prefisso tempo ; quando bene ^ 
si volessero per lo svegliarino computare le ruote che formano 
r intiero orologio , malamente anche in tal supposto direbbcjì 
che una parte delle ruote tira quella , che le vien dietre , e 
spinge quella che le va innanzi ; imperocché l’ ordine delle 
ruote in tutta la macchina c che dalla prima all’ ultima una 
spinga r altra ; né alcuna ve ne ha che una parte tiri c dal- 
J’ altra spinga. 

da) VeJi’l VocaL. della Cr. al verbo insempvan. 
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ARGOMENTO. 

In 4fue»to canto racconta san Tommaso tutta la vita di «an Francesco 
dicendO| prima aver veduto in esso Dio duedubbj) che iu Dante era- 
no nati. 

1 O insensata cura de’ mortali , 

Quanto son difettivi sillogismi , 

Quei che ti fanno in basso batter 1 ’ ali ! 

4 Chi dietro a’ giura e chi ad aforismi 

Sen giva , e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi : 

7 E chi rubare , e chi civil negozio , 

Chi nel diletto della carne involto 
S’ affaticava , c chi si dava all’ ozio : 

IO Quand’ io , da tutte queste cose sciolto , 

Con Beatrice m'era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 
i 3 Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio , in che avanti s' era 
Fermo si come a candellier candelo. 
if> Ed io senti' dentro a quella lumiera , 

Che ]>ria m' avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 

1 9 Co.sì coni’ io del suo raggio m’ accendo , 

Si riguardando nella luce eterna 
Li tuo’ pensieri , onde cagioni, apprendo. 
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ai Tu dubbi , ed hai voler che si riccrna 
In si aperta e si distesa liiigua 
Lo diccr mio, ch’ai tuo sentir si sterna, 
a 5 Ove dinanzi dissi : u ben s’ inpiiigua, 

E là u’ dissi ; non surse il secondo * 

E qui è uopo che ben si distingua. 
a8 La provvidenza che governa il mondo 

Con quel consiglio, nel qual ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo : 

3 i Perocché andasse ver lo suo diletto 

La sposa di colui , eh' ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

34 In se sicura e anche a lui piu fida ; 

Due principi ordinò in suo favore. 

Che quinci c quindi le fosser per guida. 

3 ^ L’un 'fu tutto Serafico in ardore, 

L’ altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

40 Dell’ un dirò , perocché d’ amendue 

Si dice , l’un pregiando; qual ch’uom prende : 
Perchè ad un fine fur r«pere sue. 

43 Intra Tupino e 1 ’ acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile costa d’ alto monte pende , 

46 Onde Perugia sente freddo e caldo 

Da Porta Sole , e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

49 Di quella costa là , dov’ella frange 

Più sua rattezza , nacque al mondo un Sole 
Come fa questo tal volta di Gange. 

5 a Però chi d’esso loco fa parole 

Non dica Ascesi , che direbbe corto , 

Ma oriente se proprio dir vuol(p. 

35 Non era ancor molto lontan dall’ orto , 

Che cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto. 
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58 Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui com’alia morte 
La porta del piacer nessun disserra ; 

61 E dinanzi alla sua spiritai corte 

Et coram patre le si fece unito, 

Poscia di di in dì 1 ’ amò più forte. 

64 Questa privata del primo marito , 

Mille e cent’anni e i)iù dispctta e scura 
Fino a costui si stette senza invito ; 

67 Nè valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclatc al suon della sua voce 
Colui eh’ a tutto il mondo fe’ paura : 

70 Nè valse esser costante , nè feroce ; 

Si che dove Maria rimase giuso 
Ella con Cristo salse in su la croce. 

73 Ma , perchè io non proceda troppo chiuso , 
Francesco e povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

7G La lor coiìcordia , e lor lieti sembianti 
Amore è maraviglia, c dolce sguardo 
* ' Faceano esser cagion de’^ensier santi : 

79 Tanto che’l venerabile Bernardo 

Si scalzò prima , e dietro a tanta pace 
Corse , e correndo gli parv’ esser tardo, 
82 O ignota ricchezza , o ben ferace ! 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo , sì la sposa piace. 

85 Indi scn va quel padre c quel maestro 

Con la sua donna e con quella famiglia , 
Che già legava l’umile capestro; 

• 88 Nè gli gravò viltà di cuor le cìglia 
Per esser fi’ di Pietro Bernardone , 

Nè per parer dispetto a maraviglia. 

91 Ma rcgahwente sua dura intenzione 

Ad Innoccnzio aperse , e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 
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9 j Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui , la cui tnirabil vita 
Meglio in gloria del cicl si cantercbl)e ; 

97 Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall’ eterno spiro 
La santa voglia d’ osto archimandrita : 
loo E poi che per la' sete del martiro 
Kella presenza del Sòldan superba 
Predicò Cristo , e gli altri che ’l seguirò f 
io3 E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente , e per non stare indarno, 

Reddissi al frutto dell’ Italica erba. 
io6 Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese 1' ultimo sigillo , 

Che le sue membra due anni portamo. 
log Quando a colui , eh' a tanto ben sortillo , 

Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch' el meritò nel suo fai'si pusillo ; 

Ila A i frati suoi , si com'a giuste erede, 

Raccororoandò la sua donna più cara, 

E comandò che 1’ amassero a fede : 
ii5 E dei suo grembo 1’ anima preclara 

Muover si volle , tornando al suo regno 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 
ii8 Pensa oramai qual fu colui , che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: 
lai E questi fu il nostro Patriarca; 

Perchè qual s^uc lui com’ ei comanda , 

Discemer puoi , che buona merce carca. 
ia4 il ^uo peculio di nuova vivanda 

E fatto ghiotto sì , eh’ esser non pnote 
Che per diversi salti non si spanda : 

157 E quanto le sue pecore rimote 

E vagabonde- più da esso vanno, 

^ Più tornano all’ ovil di latte yotr. 

Daxti T. F". i5 
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i3o Ben son dì quelle « che temono ’l danno , 

E strìngonsi al pastor ; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

1 33 Or se le mìe parole non son Qoche, 

Se la tua audìenza é stata attenta , 

Se ciò eh' ho detto alla mente rìvoche , 
l36 In parte fia la tua voglia contenta : 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedrà il Correggièr che s’ argomenta 
U'bcn s’ impingua, se non si vaneggia. 





ANNOTAZIONI 

A L C A N T O XI. 


I. al 12. irucnfato cc. Comprendono questi primi qual- 
tro terzetti non altro che una digressione , colla quale compian- 
ge il Poeta la cecità de’ mondani cLc si trovano in aucciosc 
occupazioni circa le cose della terra, mcntr’ egli godeva delle 
delizie celesti. Ed allegoricamente insinuar vuole il contento , 
che anche quaggiù in terra gode un’ anima unita a Dio , e tut- 
ta dedita alla contemplazione delle celesti cose — O insensata 
cura de' mortali. Pare die Dante si approfittasse qui di Lucre- 
zio al 2. Suave mari magno ec. che in Gne conclude la sua 
ampliGcazione esclamando O miseras hominum mentes, et 
pectora cocca, Qualilus in tenebris vitae ec. Venturi. Quan- 
to son difettivi ec. quanto sono corte e mancanti le ragioni 
che vi piegan gli animi a questi bassi oggetti ? Il Postili, del 
Cod. Glombervie chiosa opportunamente riguardo a difettivi ec. 
Quia non concludum nisi lucrativam intentionem N. E. Chi 
dietro a iura ec. di questo e de’ seguenti otto versi dee essere 
la costruzione , quando , allor che in quel tempo che (n) io , 
sciolto da tutte queste cose, terrene, m’era, mi stava, con 
Beatrice accolto , ricevuto , suso in cielo cotanto gloriosamen- 
te , chi, parte degli altri uomini, sen giva dietro a' giura (plu- 
rale di giure , che scrisse il Davapzati (à) )'.xioc al ius civile , 
eliminale , e canonico , e chi ad aforismi', agli aforismi d’ Ip- 
poerhte , cioè all’ arte medica , e chi seguendo sacerdozio , 
intendi , con Gne mondano di ottenere ricchezze ed onori , e 
chi regnar, intendi, procurava, per forza, e per sofismi, 

_ —.III. , ( I ■ - 

(k) Vedi Cinoiiiu Pitrtic. no., i. (h) Soiiraa d’IuglùUerr'a i6. 
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jxT via d’imposture, d’inganni ( * o per cc. Cod. VatN. E.) 
e chi rubare , e chi di usurparsi 1’ altrui , e chi civil negozio i 
intendi esercitare , chi , nel dilitto della carne involto , s' affa- 
ticava y intendi, pef venire a capo de’ pravi' suoi desiderj , « 
chi si dava alt ozio. 

i 3 . i 4 * i 5 . Ciascuno , dei soprannominati spiriti — fu tor- 
nato ec. si fu , coll’ aggirarsi , restituito a quel medesimo luo* 
go , ( * m efo Cod. Ang. N. E. ) in cui avanti , per cagion 
di parlare a noi, crasi /èrmo , fermato , sì , cosi immobilmen- 
te ) come s’ affìssa candelo , candela , a candeliere. L’ edizioni 
divetw dalla Nidobcatina in vece di in che avanti s\ era fer- 
mo il come ec. leggono in che avanti s’ era , Fermassi, come 
ec.y lezione ripiena di' confusione. 

i6. 17. 18. Edy per allora (a) — io sentU dentro ec. Den- 
tro a quello splendore' che prima ra’ aveva parlato , dentro cioè 
lo splendore in cni.!‘S. ' Tommaso d’ Aquino celavasi , sentii 
incominciar sortideiido , Àaxsi tois sorriso principio a parlare, 
facendosi più^'Metà ; facendosi intanto lo splendore medesimo 
più rilucente. Appartiene il sorriso a vellicare la persuasione, 
in che Dante, tacendo, si mostrava di essere, che qqe' beati 
spiriti hbn conoscessero quanto si celava egli nell’ interno 
dell’animo. * Ed io sentì dentro la lumera: leggesi il v. 16. 
Irti Cod. Glembervie N. E. 

i(^.'=aò. ai. Così com’io ec. A quel modo eh’ io jn’ accendo 
( * risplendo Cod. Vat. Ang. N. E.) del raggio della luce eter- 
na ,- divina luce, così, riguardando io nella medesima di- 
vina luce , apprendo veggo per mezzo di essa onde cagioni (lo 
stesso che onde in te si cagionino si eccitino ) 1 tuoi pensie- 
ri, i tuoi dubbj * Cagione apprendo i Codd. Vat Ang.‘ N. E. 

aa. al a6. Tu dubbi, ed hai ec. Costruzione. Tu dubbi-, ed 
hai voler , brama , cAe lo dicer mio , il mio parlare -, ove , là 
dinanzi dissi, uì ben s’ inpingua (sottointendi il rimanente di 
quel verso cioè se noti ti vaneggia (è))„ e tà u dissi, non 
aurse il secondo ( sottointendi ’l rimanente anche di’ questo 
verso , cioè a veder tanto ) (c) > si ricerca , si rischiari , in Un- 

' .1 

(«) Vedi Cìnoaio Partit, 100. la. (b) Caate~ preced. V, - fe) Caat. 
preced. v. ii^. 
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^ua <i aperta e «! distesa^ che si sterna ^ s* appiani t* adatti 
al tuo sentire, al tuo intendimento. Cernere e ricernere va- 
gliono propriamente purgare e ripurgare , e diconà del gra- 
no } ma qui traslativamente ponesì ricernare per rischiarare. 
11 primo dubbio rìschiarerallo in questo canto medesimo dal v. 
1X2. fino all’ ultimo: ed il secondo dubbio rìschiarerallo nel, 
canto XIII. dei vers. 34. al in. * Il Con. Cast, come altri mol- 
ti Testi veduti dai Sig. Accademici l^ge nel v. 22. discerna^ 
invece di ricema ; e 1 ’ Ang. nel v. x 3 . in «1 aperta e in si 
distesa : e il Yat. nel v. aS. non nacque in vece di non sut~ 
se. N. E. 

-'37. E éjui-f e quanto appartiene a questo secondo dubbio — 
è uòpo che ben si distingua, intendi, in qual genere di per; 
•oue siasi dettò Salomone impareggiabile. Vedi ’l citato canto xi|i. 

09. 3 o. Ogni aspetto creato è vinto, ogni creala vista rsi a^. 
baglia, e confonde , — pria che vada al fondo, prima , che. 
* giunga a penetrar nelle ascoste impenetrabili sue cagioni. Vbr- 

lUBI. -r-J. . 

3 1 . al 34. Perocché ,arwil>re ^cCostruzione. Perocché, 
acciocché (a) — la spoià di coliàp.ìii Chiesa sposa di GesA 
Cristo che disposò lei ad alte grdh joo/ sangue benedetto, an- 
elasse, si accostasse, l'fr lo suo diletto, Gesù Cristo, in se si- 
cura , e anche a lui più fida , con sicurezza camminando, e 
con maggior fedeltà allo sposo : aggiunge ad alte grida , e col 
sangue benedetto , allusivamente allo spirare che , secondo ’l 
Vangelo , fece Gesù Cristo in croce clamans voce magna (b) 
ed insieme al detto di S. Paolo, che Gesù Cristo acquisivit 
Ecclesiam sanguine suo (c). 

35 . Due principi, due capi, due conduttori. 

37. Serafico, che partecipa della carità de’ Serafini, aggiun- 
to che vien dato a S. Francesco d’ Assisi , fondatore dclFordi* 
ne de’ Frati minori. Volpi. 

38 . L'altro, S. Domenico, fondatore dell'ordine de’ Frati 
predicatori. 

39. Cherubica luce, cioè de’ Cherubini, ordine • d’ Angeli 

(a) Vedi Ciuooiu Partic, 198. 1. (t) JUalth, 1;. (c) Aet. tò. 
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ne’ quali riluce la divina sapienza. Volpi, * Per la diilércnza 
trai Serq/ìco ardore del v. 3j. e la Cherubica luce del pre- 
sente il Postili, del Cod. Glembeivie nota : Seraphini arden- 
tes in amore Dei, Cherubini èxcellontes in SapienziiuH. E. 

4o. 4** ì Francesco — perocché d amendue ec. 

Costruzione; perocché pregiando, lodando, un, uno de’ due, 
qual eh’ uom prende , qualunque si prende alcuno a lodare , 
si dice d amendue, si vengono a lodar insieme tutti e due. 

42 . Perchè ad un Jine ec. perché operarono amendue al 
fine medesimo di sostenere e guidare la Chiesa. * Son invece 
di/«r Cod. Ang. N. E. 

' 43 . 44* Tupino ec, Circonscrive la situazione della 

éìttà d’ Assisi — Tupino, piccolo fiume vicino ad Assisi. Vek- 
Tifai — et acqua , che discende ec. ed il fiumicello Chian 
che nasce da un monte , che S. Ubaldo elesse per suo ritiro 
nel territorio d’ Agobbio. Venturi ,* beato. Caà. Vat. N. E. 

45 . al 48* Fertile costa d alto monte ec. * Fertile monte * 
d’alta costa Cod. Vat. N. E. scende la fertile ( d’oUvi e viti) 
falda di un alto monte, onde, dalia qual falda Perugia (cit- 
tà 13. miglia da Assisi discosta ) da Porta Sole , dalla parte 
ond’ essa Perugia ha Porta Sole, ( cosi chiama vasi quella porta, 
che da Perugia apre la strada ad Assisi. Vekt. ), sente, riceve , 
freddo, per le nevi delle quali caricasi quella costa nel verno, e 
caldo , pel riverbero de’ raggi solari , che la medesima costa 
fa nella state ; c dirietro le ( ad essa costa ) piange per gre- 
ve giogo Nocera con Gualdo, terre nel tempo del Poeta sud- 
dite alla città di 'Perugia , ed oppresse da’ Perugini ( dice il 
Daniello) con gravissime imposizioni , c perciò piangenti la 
propria sciagura. * Il Post. Gas. dà una spiegazione assai na- 
turale a questo passo : Dieta costa Dexlra ( ove è Ascesi cioè 
Assisi) frugifera est, et sinistm sterilis piopter grave giugum 
diati montis oppositum dircele septentrioni , in qua costa si- 
jiistia sunt Nucerium , et Gualdum , plorantes metqforice 
loquendo , quia ita sunt positae in tam sterili loco, et frigi- 
do non in fertili ut est alia costa diati Montis. Cosi ancora 
r intesero Benvenuto da Imola , ed il Vellutcllo. N. E. 
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49- 5o. Di quella costa ( la particella di per in ) (a) , ia 
su la falda di quel monte * Di questa costa Ck>d. Aug. N. E. 
-- là dov ella frange più sua rattezza , là dove più cU’ al- 
trove piega , sminuisce la sua ripidezza — un Sol , un gran 
luminare di virtù , S. Francesco. 

5i. Come fa questo tal volta di Gange , come in alcun 
tempo, cioè d’estate, nasce più caldo e risplendente dal Gatu 
ge ( dalla parte dell’ orizzonte che sovrasta al Gange , all’ In- 
die orientali ) questo , questo Sole in cui ci troviamo a discor- 
rere. Notisi che il Cancro nel quale , o vicino al quale , na- 
sce nell’ estate il Sole , attraversa sopra delle Indie orientali. 

. 53. 54 . Non dica Ascesi ( cosi gli antichi in vece d Assi- 
si) (à), che direbbe corto ^ che poco csprùncrebbe il merito 
di quel luogo, ma oriente. Concetto di tre quattrùii^ sbuffa 
qui il Ybhturi. Ma se bene , come benissimo , appella Dante 
S. Francesco un Sole (c) , se S. Bonaventura nella vita del 
medesimo santo patriarca appropria a lui quelle parole dell’ 
Apocalisse vidi alterum angclum ascendentem ab ortu Solis 
habentem signum Dei vivi {d) , bene anche può richiedere , 


(a) Vedi Ciaouio Partic. 80. 8. (t) Vedi nache Gioraani Vinani Cron» 
lib. 9. cap. io3. (e) 11 comnientatore dell’ edizione Nidob. , il VeUutel- 
lo, e’I Daniello dicono, che faccia Dante da a. Toounaso d’ Aquiuu ap- 
pellarti Sete M. Francesco coerentemente ad avere esso s. Tommaso scrit- 
to la di lui vita, ael principio della quale dica Quasi Sol oriens in 
mando beatus Franciscut fila , doctrina, et miracuìis claruit. Ma non 
si rinviene che mai s. Tommaso d’ Aquino abbia scritto la vita di s. Fran- 
cesco: ed è nato lo sbaglio tra s. Tommaso d' Aquino, e Fra Tommaso 
Celano Minorità, 11 primo che scrisse la vita del santo Patriarca il 
compendio della quale fatto da Fra Bernardo da Bessa , incomincia ap- 
punto Quasi Sol oriens. Vedi’l Vaddiugo Annui. Min. anno num. 

XIII. 11 commentatore della liidob. e il Vellutello aggiungono , che seri- 
veste s. Tommaso d’ Aquino la vita di s._ Francesco per ordine di Papa 
Gregorio IX. Ciò fa maggiormente apparire il loro abbaglio. Imperoc- 
ché solo Fra Tommaso Celano poti scrivere, come di fatto ( testimouio 
il medesimo Vaddingo, ivi) scrisse per ordine di Gregorio IX , ■ non 
s. Tommaso d' Aquino •, che iicU' anno la^i , nel qualo mori Gregorio , 
contava soli anni 16. <d) Kel Prologo. 
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che non Ascese , ma oriente si appelli il luogo onde il roede- 
simo santo Patriarca nacque. 

55. Non era ancor ec. non si era per anche questo Sole di 
virtù molto innalzato ed allontanato dall’orizz(»ite : vale a di> 
re, non erasi ancora il santo per l’età allontanato molto dal 
'tempo del suo nascimento, non era ancor cresciuto molto in età. 

56. 57. Che cominciò a far sentir la terra della sua ec. 

Cosi leggo colla Plidob., e coll’ edizione Veneta i56ft» e inten- 
do , che la terra facesse già sentire , manifestasse già , alcun 
conforto della sua gran virtude , della grande virtù di lui ri- 
cevuto (a). Altri ledendo eh' è , o eh' et coìninciò a far ec, 
sono costretti a chiosare che a far sentir la terra vagUa il 
medesimo che a far' che la terra sentisse. ; 

58. 5g. 60. Per tal donna, per la evangelica povertà ; co- 
me il medesimo S. Tommaso nel v. 74. dichiara —in guerra 
del padre corse , temesi in vece di dire incorse guerra del 
padre , cioè incontrò guai dal suo genitore ; quando questi lo 
Latte c carcerò pel getto che aveva fatto del danaro ; come 
leggiamo nella di lui vita — a cui , comi alla morte ec, alla 
qual povertà, come appunto si fa alla morte, nessuno apre le 
porte del piacere ; cioè , la quale tutti fuggono come la morte , 
cd odiano. Yestcri. 

61. 62. Dinanzi alla sua spiritai .corte Et cor dm patre. 
Leggendosi nella vita di S. Francesco: che rinunziò ad ogni 
terreno avere , e dispogliossi in presenza del Vescovo d’ Assisi , 
c del proprio genitore , diviene chiaro , che per la sua spiri- 
tal corte dee intendersi il Vescovo d’ Asssi coll’ assistente suo 
clero, e che pel padre, il carnale, c non lo spirituale padre, 
cioè il Vescovo , come inavvedutamente dietro ad altri spiega 
il Venturi ; particolarizzandosi solo nel criticare le voci co- 
ram patte , dicendole voci dozzinali Latine , perocché da lui 
non trovate tra 1’ Eleganze del Manuzio. 

64. 65. 66. Questa privata ec. Priva rimanendo questa don- 
na, la povertà, del* suo primiero martire Gesù Cristo,»' stet- 
te senza invito , senza che alcuno la ricercasse , dispetta , e 

(ji) DiiUa particella della per dalla vedi Ciiiouio farlic. Cv. la. 
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scura f non airata e sconosciuta piA di mille e cent’ anni , fi- 
no a costui f (in che fosse da S. Francesco risposata j che fu 
nel principio del secolo deciinotcrzo. 

67. 68. 6g. iVè valse udir ec. * Né valse il dir. Cod. Ang. 
N. E. nè giovò a far che gli uomini 1 ’ abbracciassero , udire 
che la povertà rendesse sicuro Amiclate , il povero pescatore , 
talmente che in mezzo alle scorrerie degli eserciti di Cesare e 
di Pompeo se ne dormisse egli tranquillamente nella sua ca- 
panna , né punto sbigottisse sentendo al mai sicuro uscio bat- 
tere e chiamarsi da colui , da Giulio Cesare , che fe' paura 
a lutto ’l mondo. Vedi Lucano nel quinto libro della Farsa- 
glia verso 5 a 8 , e segg. , ove fa che in lode della povertà escla- 
mi Cesare ; o vitae tuta fiicultas Pauperit angusique las-es ! 

0 numera nondum Intellecta Deum ec. 

70. 71. 72. Nè valse ec. né anche, per rendersi agli uomi- 
ni accetta , bastò 1’ essere stata la povertà costante e coraggio- 
sa a segno di salire con Gesù Cristo (in su la Croce , dove 
Maria Vergine, quantunque di Gesù Cristo amantissima, non 
sali. Feroce per coraggioso dissero altri pure. Vedi ’l Vocab. 
della Cr. E di salse per sali vedi il Prospetto de verbi Ita- 
Itemi sotto il verbo salire num. g. * Il Codd. Caet. Vat Ang. 
e Glembervie con altri 36 . Testi veduti dai Sig. Accad. leg- 
gono nel V. 23 , pianse in luogo di salse , cosa che non solo 
impoverisce ma adultera l’ Idea N. E. 

73. Chiuso per oscuro , coperto. VotPi. 

75. Prendi , intendi — diffuso , per esteso , o per lungo f 

com’ effetivamente é fin qui stato nel circonscriverne essi due 
amanti. * 

76. 77. 78. La lor concordia ec. Parla della povertà e di 
S. Francesco còme di due novelli uniti sposi — faceano esser 
cagion ec. davano altrui motivo di far delle sante risoluzioni. 

79. 80. Bernardo da Quintavalle, il primo seguace di S. Fran- 
cesco — si scalzò , ad esempio di S. Francesco , che voleva 
imitati gli Apostoli (a) anche nel particolare dello andare scalzo. 

(a) In t. Luca xxii 53 si che Gesù Crino niaiidatse. pel uiouda 

1 suoi illacepoli tine jacculo , et pera , et cakeamentis, , 
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8i. Gli pmV esser tardo , pel gran desiderio che aveva di 
ginngcrc al bramato fine. 

; 3. * O ben ferace : Benché il P. L. colla Nidob. s’accor- 
dasse alia Comune leggendo O ben verace ; noi preferiamo la 
nuova lezione tratta dai Codd. Caet. Ang. e Glembervie, tan- 
to più che anche i Sig. Accad. la trovarono in altri Testi ai , 
I^crace pnò benissimo alludere ai frutti , che ne carpirono i 
primi segnaci di S. Francesco , di cui sicgue a parlare, N. E. 

83 . Egidio , e Silvestro , due altri de’ primi seguaci di S. Fran- 
ecsco- 

84 - -dUo sposo ^ delia povertà , a S. Francesco — ai la spo~ 
sa piace , per piaceva , enallagc di tempo- 

85 . Sen va , intendi , a Roma da Innocenzo IH. Papa ^ 
come in appresso farà capire. 

87. Legava t umile capestro , il sacro cordone : espressio- 
ne, a dir vero , poco obligante , essendo a parlar con proprie- 
tà , quella fune con cui o si legano gli animali , o si appendo- 
no gli uomini. Cosi’l Venturi, non sapendo, che <ui/io appun- 
to il maestro di quella famiglia , S. Francesco , appellava lo 
corpo, e come tale volevalo trattato (a). 

88. 89. Nè gli gravò viltà ec. nè , per esser figlio di Pie- 
tro Bernardone, uomo ignobile, perciò fu in esso viltà di cuo- 
re, che gli aggravasse le ciglia , che gli facesse tener la fron- 
te bassa , che timido il rendesse. Accenna la timidezza che 
d’ ordinario , per la educazione , hanno gli uomini di vii na- 
scimento di trattar coi grandi •, e forse ancora risguarda alla 
nobiltà di sangue , della quale andavano fregiati gli altri fon- 
datori di Religioni contempomnei a S. Francesco, S. Felice di 
Valois Fondatore de’ Trinitari , e S. Domenico fondatore dei 
Predicatori ; il primo della reai casa di Francia, e l’altro del- 
la nobile famiglia de’ Gusmani. Del ragionevolmente adoprar 
Dante /i’ per fglio vedi ’l Vocab. della Cr. alla voce fi’. 

90. Dispetto a maraviglia , dispregevole a segno da recar 
meraviglia. 

91. Regalmente^ con generosità e animo da Re. Vesturi, 
— durti intenzione , arduo proposito. 

(li) Vnti 5 . nona ventura nella vita di J. Fruiicescu cap. 3. 
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j)7. Intiocenzio, Papa Innoccnzio III. 

g 5 . Primo sigillo, prìina approvazione. * f^ero sigillo Cod. 
Val. N. E. 

95. 96. La cui mirnbil vita meglio ec. Accenna il costume 
ch’eia de’ frati minori di cantare in coro la vita di S. Fran- 
cesco (a) ; e vuole inteso che i frati la cantassero belisi , aia 
non intendessero cosi perfettamente il sublime pregio delle st- 
raRche di lui virtù, come inteso Tavrebbcro i serafini del cic- 
lo ove colassù cantata fosse. 

97. 98. 99. Di seconda ec. Costruzione. Fu la voglia, la 
brama e petizione santa, (F osto archimandrita, di questo da- 
ce del Minoritico gregge (ù) , dalV eterno spiro per Onorio 
dallo Spirito santo per mezzo di Papa Onorio III. redimita di 
seconda corona , decorata di nuova e più ampia approvazio- 
ne. Redimita per decorata , adornala, dal verbo Latino recit- 
ino, is. 

100. Sete del marùro , brama di spargere il sailguc per la 
santa Fede di Gesù Cristo. 

101. Presenza superba , per maestosa , o terr'ibile presenza 
—Saldano cosi appcllavasi il principe dell’ Egitto avanti ’l qua- 
le predicò S. Francesco. 

102. Predico Cristo, e gli ahri che’l seguirò, e gli Apo- 
stoli che seguitarono Cristo ; o pure egli ; e i frati suoi che là 
r accompagnarono. Vsktori. 

1 o 3 . Acerba , indisposta , dura. 

I o 5 . Reddissi , ritornossi — al frutto deW Italica erba , a 
coltivare c a trar frutto dall’ erùa /ta/ica ; metaforicamente per ' 
V Italica gente. 

106. Nel crudo sasso, nell’ aspro monte, intra Tevere ad 
Arno , cioè nel monte dell' Alvcrna , realmente situato tra i 
noti fiumi Tevere ed Arno vicino a Chiusi nel Casentino. 

(<7) Vadtlliigo Annuì» Min» att, ia^4 ^ sbaglia <U largo ìf 

Daniello ilireiido , che al tempo del Poeta non era s. Frniiecsco nnror 
Ci^ouizr.ato , quando che, come attesta S. Poiiavciitura nella di lui vi> 
fa , fu egli canonizznto del ni?*, e Dante isaiquo nel (/) Vedi *1 

Macri dei vocabcH Ecclcsiutici art. archimaudritfi» 
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107 L’ultima le Mere stihiàrte, che fur l’ ultima con- 

ferma , dopo quella d' Innocenzo é di Onorio , della sua santi- 
tà c B,eligioiie ; o pure ( meglio) quel che vi mancava per as- 
sopjiigliarsi del tutto a Cristo , e portarne in se ricopiata una 
viya immagine. Vehtubi. ^ . 

loS. Due anni, anni due che dopo ricevute le sacre stima- 
le sopravvisse. 

III. Ch’el meritò legge la Nidobeatina , ove 1 ’ altre edizio- 
ni leggono ch'egli acquistò * e il Cod. Vat. N. E. Ma prima 
che S. Francesco fosse da Dio tratto in Paradiso , non aveva 
acquistata , ma ' solo meritata la mercede del suo Jàrsi pusil- 
lo , cioè povero ed umile. 

1 lu. Erede plurale di ereda , detto nel singolare in luogo 
di erede da buoni scrittori anche in prosa (a) j e non già per 
•ola cagion della rima, come chiosa il Volpi. * A giunte ere- 
de Cod. Ang. N. E. 

Il 3 . J14. La sua donna, la povertà. * La donna sua Cod. 
Vat Ang. N. E. — afide , per fede (b). 

, 1 15 . Del suo grembo , cioè del suo corpo, chiosano il Vel- 
lutello e il Daniello. Dicendo però nello stesso periodo Ed al 
suo corpo non volle altra bare , conviene che del suo grem- 
bo vaglia dal grembo della sua donna , la povertà. * Volse 
invece di volle nel v. ii 5 . e 16. il Cod. Vat. N. E. 

116. Tornando al suo regno: parla giusta la frase dell’ Ec- 
clesiaste Spiritus redeat ad Deum, qui dedit illum (c). 

117. Non volle altra bara. Gl* interpreti , quanto veggo, 
comunemeute intendono il pronome altra relativo alla pover- 
tà , che nel superiore terzetto disse raccommandata da san Fran- 
cesco a’ Frati suoi. A questo modo non volle altra bara var- 
rebbe il medesimo che non non volte altra bara se non la 
stessa povertà. A me però questa spiegazione par dura , e per 
la lontananza della nominata povertà, e molto più per averle 
dato (ìgura di donna , tìgnr.'i da quella della bara troppo di- 
sp.irati. Riferisce il Cinonio (d) ehe nel Convito di Dante 
trutt. I. cap. 8 alcuni testi leggono Dice Seneca che altra co- 

(a) Vedi’l Vocab. delta Cr. alle voci ereda f t reiia, {t>) Vedi Gin. 
r arile, j. IO. (c) Cap. n. (d) rarlit. ao. ai. 
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Srt più cara si compra che qUeUa dove e' prieghi si spendo- 
no ; e nel tratt. medesimo cap. 10. Ed altra cosà fk' tanto 
grande , quanto la grandezza della propria bontàT^ Ka per- 
che , così leggendosi , viene 1’ aggettivo edtiii a significare il 
medesimo che ninna, e significato cotale' sembragli stravagan- 
te , giudica* migliori altri testi che in vece di altra leggono 
nulla. Temo io però che il Cinonio intorno a questa voce pren- 
da uguale sbaglio come in altro luogo (Inr. xii 9.) ho mostra- 
to aver egli preso intorno alla voce alcuno. Egli ulincno pare 
certo che il presente verso , Ed al suo corpo non volle altra 
bara , non si possa meglio spiegare se non coll’ intendere che 
vaglia quanto Ed al morto suo corpo non volle bara nessu- 
na , nessuna funerea pompa: e dee' cori ciò Dante volere si- 
gnificato il comando , che fece S. FrariV:esco h'frati suoi men- 
tr’era moribondo ; che fosse il corpo suo 'se^llito nell’ infame 
luogo dove si giustiziavano e seppellivano r rei (a). ' ' , 

118. 119. 120. Pensa ormai qual ec. Dalla santità di Fran- 
cesco fin qui dichiarata vuole S. Tommaso che si argomenti 
la santità di quello che , come ha detto di sopra (b) , fu dal- 
la divina Providenza destinato collega , compagno a S. Fran- 
cesco o mantener in alto mar per dritto segno la barca di 
Pietra , a mantenere nel dritto cammino la Chiesa in mezzo 
a* burrascosi mondani flutti. 

lai. Il nostro Patriarca appellasi S. Domenico da S. Tom- 
maso, perocché esso pure era del di lui Ordine. 

122. 123. Perchè qual segue lui ec. Essendo S. Domenico 
di una santità compagna a quello di S. Francesco, puoi quin- 
di discernere che qual, qualunque, segue lui, san Domenico, 
carca buona merce -, provedesi molto bene per 1’ eterna vita. 
• Discerrier può Cod. Vat. e Ang. e buone merce ambedue N. E. 

124. ia5. 126. Ma il suo peculio ec. ma la di lui greggia 
è di venuta, avida </{ nuova vivanda, cioè di prelature e di ono- 
ri , chiosa il Daniello , eh’ esser non puote che non si spati- 

( 0 ) , tra gli altri » Bruveuiito Ranil>i«1d4 da liunla iie^ìi jquarci 

•tarici elle dal di lui cemento Latino sopra la ronirned1a‘'S1'Datttò rica< 
^yaje rifenace il Muratori tom» i Amtiquit, Jtal, Vera. 

3*. •* •egjf. , 
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da per salii div>ersi , che dee necessariamente uscir dai cam- 
pi , dove il pastore vuole clic si pascoli , e spandersi in cam- 
pi d’altra pastura. Nota lettore clic giudi/iosaiucnte , p<.>ix>cchc 
nessun meglio del domestico conosce i costumi de’ condomesti- 
ci , fa Dante qui da S. 'romiiiaso riprendersi i Domenicani , 
e nel canto seguente (a) da S. Bonaventura i Francescani : e 
che all’opposto, perocché laus in ore pt'oprio sordescit , fa 
S. Francesco lodarsi da S. Tommaso qui , e S. Domenico da 
S. Bonaventura nel canto che siegue. 

1 2 q. Più tornano alC ovU di latte vote , meno in Religione 
flettano. 

i3a. Che le cappe fornisce cc. Volendo il Poeta che in que- 
sta allegoria per le pecore intenda S. Tommaso i correligiosi 
suoi , fa qui |x;rciò che le vestimenta di cotali jiecorc , non 
velli dica , ma cappe , vesti cioè religiose ; e fa che ne dinoti 
il picciol numero de’ buoni con dire che per far loro le cappe 
busta ]xico panno. 

133. Non son fioche^ non sono rauche, inteso però rau- 
che^ figuratamente per oscure e mal capite. 

134 . Se la tua audienza è stata attenta ^ se l’udito tuo 
s’ è prestato al parlar mio attentamente. 

. i35. Rivoche jier rivochi antitesi in grazia delLa rima. 

i36. In parie fia ec. rìinarrà quanto al primo de’ due dub- 
bj (ò) soddisfatta la tua brama. 

1 3^. y sdrai la pianta onde si scheggia , capirai di qual 
fnanta si fanno scheggio figuratamente detto por di quale og- 
gelo si fa paiole. Cosi mi par meglio d’intendere che col Ven- 
luii, il quale chiosa , vedrai qual’ è la pianta , da cui si le- 
vali le schegge; cioè la ì^ligione Domenicana, da cui ipiù 
valenti uomini si distaccano per promoverli a cariche e pre- 
lature. 

i38. i3q. E vedrà il Correggièr che s' argomenta U’ ben 
■€c. Così leggono tre niss. della biblioteca Corsini (c) : ed im- 
portando questa lezione ( come ognun vede ) la necessità di 
piimunciai-si corrggwr coll’ accento su 1’ ultima sillaba j e la 

(«) Ners. Ila c scg. {h) Versi a5. a6. (c; Srgnuti 5 6uU ia<ìj. 


Digilized by Google 


AL CAUTO XI. 


239 

necessità medesima importando anche la Nidob. leggendo cc. 
reggieri (a) , vien necessariamente di doversi col comcnio dt 1 - 
la Nidob. stessa supporre che Coreggieri ap|)cUi qui Dante i 
Domenicani , per l' istituto loro di cingersi di correggia (A) j 
al modo che Infer. xxvii. 67 . appella Cordiglieri i Francesca- 
ni dal cingersi di corda. Come mo facciano {ecco le parole 
del comcnto) Coreggieri e Cordiglieri Dio lo sa, et il mon- 
do lo vede. Solo però lezione e supposizion tale possono trar- 
ci d’ altissimo imbroglio , e farne capire che vedrà il Coreg- 
gièr che si argomenta V’ ben ec. vaglia il medesimo che se 
detto fosse appalesando tu nel mondo questo mio discorso , 
vedrà il Domenicano che si voglia profetizare ciò che , del- 
la Religione di luì parlando^ disse (c) U’ ben s’ impingua , se 
non si vaneggia. 

Leggendo l’ altre edizioni in vece E vedrà il corregger che 
argomenta^ il Landino, Ycllutello, e Daniello, credo da oscu- 
rità trattenuti , non vi azzardano chiosa veruna: vi ci si met- 
te il Venturi , cd approGttando dell’ apostrofo dalle moderne 
edizioni segnato sopra 1 ’ ultima sillaba di vedrà ^ sforzasi d’in- 
tendere che sia posto vedrai per vedrai , e corregger qual no- 
me verbale per correzione o riprensione ; e che sia il senso, 
intenderai la riprensione nascosta e inclusa in quel razioci- 
nio U’ben s’impingua ec. 

Io non aggiungerò qui altro se non che , in vece di coreg- 
ger c correggieri, come leggono i prelodati testi ( forse ad imi- 
tazione del Latino corriggia ) , ho giudicato meglio di scrive- 
re in conformità dello stile presente , correggièr , * 11 Cor. 
Cis. legge il correggier , c la chiosa del suo Post, coincide 
nell' opinione del P. Lombardi , che con tal voce il Poeta ab- 
bia voluto intendere l’Ordine di S. Domenico, che ha per re- 
gola di cinger di coreggia i »ioi Frati. Anche il Coo. Glein- 
bervie legge nella stessa guisa {>orta però vedmi in luogo di 
vedrà. N. E. 

(</) liitetuU correjcj^ieri c«st*re vizionamcnfe scritto por cnrregj^ierc , 
come nelle Kncer.ie del l'jovuno Arlotto , Fiorenza p. 67. U/j. ec« 

trovo scritto profumieri e cti^alieri i>er profumiere c Ctiouhere» (h) yon 
dehent hurrus vel scarsetUis ad ecrrìfias deferre , Ut fuit ordiuatum 
Jioncniae ia6;>. Cosà nelle Costituzioni Doincuicanc stampate in lloma 
Annota ad cap. io. distluctioais 1, (c) Caut. preced. 96. 
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ARGOMENTO. 

In questo canto san Bonaventura racconta a Dante la vita di S. Dome, 
■ùco , e gU «là contezia dell’ anime , che in «luel cielo ti trovano. 

I Sì tosto come I’ ultima parola 

La benedetta fìamma per dir tolse , 

A rotar cominciò la santa mola : 

4 E nel suo giro tutta non si yolse , 

Prima eh’ un' altra d' un cerchio la chiuse , 

E moto a moto, e canto a canto colse : 

•} Canto che tanto vince nostre Muse , 

Nostre sirene , in quelle dolci tube , 

Quanto primo splendor quel che rifuse. 

IO Come si veggion per tenera nube 
Du’ archi paralleli e concolori , 

Quando Giunone a sua ancella tube, 
i3 Nascendo di quel d’ entro quel di fuori, 

A guisa del parlar di quella vaga, 

Ch’ amor consunse , come Sol vapori , 
l(> E fanno qui la gente esser presaga 

Per lo patto che Dio con Noè pose 

Del mondo , che giammai più non s’ allaga ; 

19 Cosi di quelle sempiterne rose 

Volgeansi circa noi le due ghit-Iande, 

E si r cstreuta all’ intima rispose. . ' 
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22 Poicliò il tripudio c l’ altra festa grande, ' 

Si del cantare, e si del riauiiiieggiarsi 
Luce con luce gaudiose c blande , 
a 5 Insieme a punto , ed a voler quetursi : 

Pur come gli occhi eh’ al piacer che i muove , 

Conviene insieme chiudere e levarsi ; 

28 / Del cuor dell’ una delle luci nuove 

Si mosse voce , che 1 ’ ago alla stella 
Parer mi fece ili volgermi al suo dove: 

3i E cominciò : ramor che mi fa bella, 

Mi traggo a ragionar dell’altro duca , 

Per cui del mio si ben ci si favella. 

34 Degno è che dov’ è l’ un , 1 ’ altro s’ induca 

Si , che eom’elli ad una milltàro , , 

Cosi la gloria loro insieme luca. 

V esercito di Cristo, clic si caro 
Costò a riarmar, dietro alla ’nsegna 
Si movea tardo, sospeccioso, c raro; ^ 

40 Quando lo 'innerador , che sempre regna ; ■ f' . 

Provvide alla mili/àa eh’ era m Ibise , 

Per sola graxia ,‘ non per essiir degna : , 

43 E, colli’ è dello , a. sua spòsa so, ccoise 

Con duo campioni, al chi fare , al cui due 

Lo iiopl disviato si raccolse), , 

46 In quella parte ove surge ad aprire ' ; , • , . 

ZelUro (/'lice le novelle fronde, ’ . 

Di die si vede Europa rivestire ; .. . . 

4 g Non molto lungi al percuoter deir onde, < 

Dietro alle quali per la lunga fuga „ • c, • 

Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde ^ , 

5 a ^iede la fortunata Callaioga 

botto la protexion del glande, scudo, t 

• In che soggirrce il Icone , e soggioga. 

5 ^ Dentro vi nacque l’ amoroso di;iido 

Della fede cristiana , il santo atleta , . 

Benigno a’ suoi , ed a’ niniicì crudo; . , j 

58 E, come fu creata, fu repleta ^ , , j ; 

Si la sua mente di viva vii tute . , ■ , 

Che nella madre lei fe^e profeta. . , 

61 Poiché le spoiisalizic fur coinpìiile , 

Al sacro fonte inti'a lui c la Fede , , 

U’ si dotar di mutua salute ; , 

Ci La donna, che jxT lui r assenso diede,' 

Vide nel sonno il mirabile frutto , 

Cb’ uscir dovea di lui e delle redo : 

Gl E perchè fassc quale era in costruito, ‘ 

Quinci si mo.s,sc spirilo a nomarlo 
Del po.'.scssivo di cui ci‘a tutto ; 

Dante T , 
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70 Domenico fu detto : «d io ne parlo 
Sì come deir agricola, che Crìsito 
Elesse aU’orh) suo per aiutarlo. 

^3 Ben parve messo e famigliar di Cristo, 

Chc’l primo amor che ’n lui fu manifestOf 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. ^ 

Spesse fiate fu tacito e desto ’ 

Trovato in terra dalla sua nutrice. 

Come dicesse: io son venuto a questo. 

79 0 padie suo vcraùientc Felice! ' ' 

0 madre sua veramente Giovanna , 

Se ’nUrpretata vai come si dice ! 

82 Non per lo mondo , per cui mo s’ufianns 
Direlro ad Ostiense cd a Taddeo, 

Ma per amor della verace manna, 

85 In piccini tempo gran dottor si fc'o. 

Tal che si mise a circuir la vigna. 

Che tosto imbianca se ’l vignaio è reo i 
88 Ed alla sedia , che fu già benigna 

Più a’ poveri giusti, non per lei, ' 1 

Ma per colui che siede , e che traligna , 

91 Non dispensare o due o tre per sci, 

Non la fortuna di primo vacante; l 

iVo« dicima» ^ que'sunt pauperum Deì^ 

Addimandò , ma contra'l mondo errante 
Licenza di combatter per lo seme 1 

Del qual ti fuscian ventiquattro piante, 

97 Poi con dottrina c con volere insieme, 

Con r uficid apostolico si mosse 
Quasi torrente che alta vena preme: 

100 E negli sterpi eretici percosse 

L’ impeto suo più vivamente quivi , ' 

Dove le resistenze eran più grosse. 
io 3 Di lui si fccer poi diversi rivi. 

Onde Torto cattolico si riga 
Si che i suoi arbnscclli stan più vivi. 
loG Se tal fu T una ruota della biga , 

In che la santa' Chiesa si difese , 

' E vinse in campo la sua civil briga : 

109 Ben ti dovrebbe ^sai esser palese 

L’eccellenza dell’ altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fii si cortese. 

1 1 2 Ma T orbita , che fe la parte somma 
Di sua circonferenza , è derelitta 
Si ch’c la roufTa dev’era la gromma. 

Ii 5 La sua famiglia, che si mosse dritta 

Co’ piedi alle su’ormc, è tanto volta ^ 

Che quel dinanzi a quel diretro gitta: 
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ii 8 E tosto s’avvedrà della ricolta 
, Della mala coltura , quando il loglio 
Si lagnerà die f arca gli sia tolta. 

131 Ben dico, chi cercasse a foglio a Foglio 
Nostro wiliime . ancor troveria* carta 
TJ’ leggcreblx; : F mi son quel eh* io soglio : 

134 Ma non fìa da Casal nè d’ Acquasparla , 

Là onde vegnon tali alla scrittura 
eh’ uno da fogge , e l’ altro la coarta 
137 r son la vita di Bonaventura 

Da Bagnoregio che ne* grandi' uGci 
Sempre pos^xisi la sinistra cura : 
l 3 o Illuminato ed Agostin son quid. 

Che fur de’ primi scalzi poverelli 

Che nel capestro a Dio si fero amici. > 

|33 Ugo da SanviUore è qui con elli, 

.E Pietro Mangiadorc, e Pietro Ispano, 

Lo qual ; giù luce in dodid libelli : 
i 36 Natan profeta , e ’l metropolitano 

Crisostomo , ed Anseimo , e quei Donato 
Ch’ alla prim* arte degnò poner mano j 
139 Rahano è qui ; e lucemi da lato 
> Il Calavrese abate Giovacchino 
Di spirito profetico dotato. 

143 Ad inveggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso e’I discreto latino) 

£ mosse meco questa compagnia. 


I 
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ANNOTAZIONI 

, AL CANTO XU. 


I. 2. Ij ultima parola per dir tolse, vale il medesimo, 
clic tolse , prcs€ , a dire t ultima parola. La frase prendere 
a dire s’ adopera comunemente , e lo scambio della particella 
a nella per ha escmpj parecchi (a) , la benedetta Jiamma, lo 
splendore di cui ricoprivasi l’ anima di S. Tommaso d’ Aquino. 

3 . A rotar , ad aggirarsi — santa mola appella metaforica- 
mente il cerchio che que’ Beati splendori componevano , Mo- 
la per macina, o per ruota da arrotar ferri, diciam noi Lom- 
bardi. 

4- jìVel suo giro tutta non si volse, non fece un'intiero gi- 
ro, tal che ciascuno de’ splendori componenti quella, tornasse 
ai posto onde s’era mosso. 

5 . Prima eh’ un'altra ec. : prima che un altro tripudio dì 
litati giriti facesse intorno a lei cerchio. 

(>• Colse , lo stesso che accolse ; per accoppiò , uni , adu- 
nò (b). 

7. 8. 9. Canto, che tanto ec. Costruzione. Canto , che in 
quelle dolci tube , in que’soavi spirituali organi (intendi, ri- 
sonando ) tanto vince nostre Muse, nostri poeti, nostre Si- 
rene , nostre cantanti innamorate donne (c) ( tralascia , per 
asindeton , d’ interporre ti’a nostre Muse e nostre Sirene la 
)>articella congiuntiva e), quanto primo splendor quel cheri- 
/use. In grazia della rima adopera per enallage di tempo, ri- 
Jase in luogo di rifonde j e vuol dure , quanto la diretta lu- 
ce vince in chiarezza quella che siagli obbietti ribatte , quan- 
to , esempigrazia , la luce del Sole vince quella della Luna. 

IO. n. Come si veggion. L’ edizioni diverse dalla Nidob.' 
leggono Come si voleon ( * il Cod. Vat p Ang. N. E. ) Ma 
come poco prima nei v. df., e poco dopo nel v. 20. adoprasi 
il verbo volere nel proprio senso di moversi in giro , e ciò 


(a) Vedi Ciu. Partie. S 96 C, e il Vocab. della Cr. (otto la particella 
■per 3. (3) Del verbo eogliere »X (entimeuto di' adunare vediue^i mol- 

ti e,««npj ch’arreca il Vocab. della Cr. aotto di elio verbo eogliere 
9 . Kiécché uri 3 del medetimo verbo -al senso di unire non apporta 
altro esempio che il presente verte di Daute. (c) Può questa chiusa av- 
valor.-ir<i dal y. i del canto xxix del Purg. Cantando conte donna im% 
numerata. 
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Dòn può dirsi degli archi dell’ Iride , merita perciò d’ essere 
pr< ferito come si veggion. * Trovando noi ne’ Con. Caet. e 
OLenibervie scritto conlbrme alla Volgata si wolgon invece di 
si ceggion^ ed osservando bene U contesto di quel che siegiie, 
non possiamo fare a meno di ricordare ai dotti lettori , che 
la Nidob. finalmente non è un Vangelo N. E. — per tenera 
nube , vale quanto in tenue e rugiadosa nuvola (a). — Du' 
archi ec. : due archi baleni tra di se ugualmente distanti , e 
dei colori medesimi abbelliti. Venturi. 

12. Quando Giunone a sua ancella iube. Insegnano le fa* 
Tolc esser Iride la primaria ancella^ o sia ministra di Giuno* > 
uc ; e come Giunone pongono essere nell’ aria (Jj) , ed Iride 
nell’ arcobaleno , perciò dicono apparire nell’ arcobaleno allor 

J iiando Giunone chiama a se Iride per darle alcun comando. 

nòe, dal Latino iubeo, es, per comanda. * A la su ancel- 
la meglio il Ciod. Ang. N. E. 

i 3 . 14. i 5 . Nascendo di quel ec.: produccndosi per via di 
riflessione di raggi l’arco di juori, il maggiore, di quel d’ en- 
tro, dal minore. — A guisa ec., come per riflessione di voce 
formasi ’l parlare dell’ Eco ; di quella or qua , or là vagante 
Tiinfa , CUI 1 ’ amor di Nardsso assunse , consumò , non altri- 
menti che il Sole i va|)ori, e ridusse all’invisibile sola voce. 

16. 17. 18. E Janno ec. Costruzione. E, per lo patio che 
pose, fece, Dio con Noè (Arcum meum ponam in nubibus, 
et crit signum foederis , ec . , et non erunt ultra aquac diluvii 
ad delendam universam carnem ) Qc), fanno , i detti archiJin- 
leni , esser qui, quaggiù , la gente prcsqqa ,. presciente, del 
mondo ( la particella del sta qui per il de dei Latini (it) , c 
però vale del mondò , come quanto al mondo, circa ’l mon- 
do') , che giammai più non s’allaga. 

1 9. Dose appella que’ beati splendori , c per la vivezza dtd 
color della rosa , e per rapporto alle ghirlande che compone* 
vano. 

20. Volgcansi circa noi le due ghirlande : cosi legge la Ni- 
dob. , ove 1’ altre edizioni, e speciaìmente quella della Cr. e le 
seguaci , leggono y olgènsi circa noi le duo ghirlande. 

21. E sì l’ estrema ec. : e siccome ì colori dell’ estcrior ar-* 
cobalcno corrispondono ai colori 'dell’ intimo , così ’l moto e il 
canto degli spiriti componenti il cerchio estremo , esteriore , 
corrispose appuntino al moto e al canto del cerchio interno. 

• Air ultima rispose in vece d’ intima i cod. Vat. Ang. Caet. 
Chig. N. E. •' . 

23 . E'iammeggiarsi , scambievolmente collo splcmlore illu* 
strandosi in segno di carità , o risplendendo l’ una a vista delr 
I’ altra a gara. Venturi. 

(ti) Dilla particella per iu luogo d* iti. vedi Cin. /'«irl/c. 19». i 5 . 

(fi) JV.ttal Conti iVylAo/og-, lib. 2. cap. 4* (0 9 * (d) Vedi Ciiionio 

Ptirtie, Ilo. 6* 
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a4- Luce con lue* t^audiose e blande Per sintesi »fi nò- 
' mero adopera in plurale gli aggettivi gaudiose e blande ( va-'‘ 
gliono piene di gwìa e di piacevolezza') per rapporto alle lu' 
ei più d' una , che importa il senso di luce con luce. 

35. Insieme a punto , ed a voler guetarsi. Non potendo 
«]iii tra noi ottenersi che molti uomini , insieme moventisi , 
tutti nello stesso punto di tempo si fermino se non, per ri- 
guardare ciascuno di essi ad un capo regolatore , e seguire la 
volontà di quello j vuole Dante inteso che , diversamente tra 
quelli spiriti accadendo , tutti in un punto si fermassero per 
propria armonica volontà : e questo voi dire insieme a punu* 
ed a voler , insieme cioè e quanto al tempo , e quanto alla 
volontà. Per maggiore chiarezza preferisco di leggere con al- 
cune edizioni (n) a punto, piuttosto che appunto con altre (è). 
Quetarsi poi leggo colla Nidob. ed altre ediz, , c non quie- 
tarsi colla edizione della Crusca , perocché veggo. che questa 
stessa altrove legge sempre quotare , e non quietare (c). 

36. 37. Come gli occhi ec. Appartiene questo esempio non 
ad altro che a far capire il siranltaneo moversi <; fermarsi di 
quelli spiriti, — che i muove , vale in questo luogo pure la 
i per li, o gli , come in quell' altro verso 

La sconoscente vita , che i fi’ soizi (d). 

Chiudere e levarsi dice , come per zeuma , in vece di chiu- 
dersi e levarsi al modo che direbbesi in latino oportet claw- 
dere et apcrire se, in vece di claudere se , et aperire se. 

38. Del cuor , per dal (e) cuor, dall' interno , o dal mez- 
zo — una delle luci nuove, una dd nuovo più grande appar- 
so cerchio. É questa il serafico Dottore. S. Bonaventura, co- 
me manifesterassi nel v. 12J. e segg. 

2C). 3o. Che Pago alla stella ec. * la stella Cod. Vat. Ang. 
N. E. che in volgermi al suo dove , al luogo dov’ ella stava , 

{ larer mi fece V ago alla stella ,-fece che sembrassi 1' ago ca- 
amituto volgentesi alla polare stella. * Ita volvi me ad vocem 
sunm ut volvitur calamita ad sleilam traniontunam : il Postili. 
Cact. N. E- 

3i. L’ amor che mi fa bella, il divino amore , che m’ in- 
fiamma e fa risplendcre. 

3a. 33. Dell altro duca, deH’ altro capo e guida di religio- 
sa famiglia, di S. Domenico — per cui del mio eg., per con- 
cludere r eccellenza del quale (^f) S. Tommaso d’ Aquino 
così ben favellato del duca mio S. Francesco. 

(a) Vedi, tra *l« altre, dedizioni di Venezia 1S68 tS-ft. (h) L' edi- 
xione dejfli Actsidemini della Cr. ed altre prima e dopo di quella. 

(c) Vedi per cagion d’ esempio Inferno xxxm ^4 > Purgatorio v. 
Pàr.'.dito XXX. 5i. (<f) Inferno tu SS, redi’I Vocabolario drlt.v Crusca 
sotto la lettera I. 5. ^e) Vedi Cinon. Pvrtic. 81. is. (/) Canto pra- 
cedeuU v. iiS e segg. 
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34. Dov' è V un ^ [ altro s’ induca , Tale quanto , dove si 

menzione di uno , facciasi mezione delC altro ancora. 

3Ò. EUi^ per essi (a) — ad una, unitamente e d'accordo. 
Vbntl'ri. 

3^. 38. 3g. L’ esercito di Cristo ec. : il popolo Cristiano , 
elle a riarmarlo, contra il demonio , della pazia perduta, co- 
stò a Cristo si caro , si moveva dietro alla propria insegna , 
eli’ è la santa Croce , tardo per la pigrizia , raro per il nu- 
mero , sospettoso per tanti dubbj mussi da tanti eretici. Ven- 
turi. 

40. Lo impcrador che ec. Dio. 

41. .Alla milizia, al detto esercito — eh' era in /órse, eh' 
era in pericolo di soccombre agl' infernali nethici. 

4a. Per sola grazia ec. Mosso unicamente dalla infinita sua 
bontà , e nou da merito veruno che in essa pericolante mili- 
zia fosse. * E non il Cod. Ang. Caci. Chig. N. E. 

43. Al sua sposa, alla Chiesa sua. 

45. Lo popol disviato ec. : lo popolo Cristiano disviato da 
la dritta via de la fede , si raccorse, si ravvide del suo erro-, 
re, e tornò alla via smarrita. Veluotello. Tutti i moderni 
espositori seguendo il Daniello e il Laudino , intendono detto 
raccorse in grazia della rima per raccolse. 'Trovando noi pe- 
rò il verbo raccorgere al senso, che qui ottimamente si con- 
fà , di ravvedersi , adoprato anche da altri (ò) , cessa il biso- 
gno della pretesa antitesi. 

46. 47* 48- quella parte, nella parte del mondo per rap- 
porto all’ Italia , dove II Poeta scriveva , occidentale ove , iu 
cui surge il dolce zoffiro (venticello occidentale cosi dai Gre- 
ci , e dai Latini appellato) ad aprire le novelle fron- 

de (dal singolare fronda). Di che si vede Europa rivestire, 
a fare in Euro|>a primavera. Zcflìro ( aggiunge il Venturi a 
proposito) vento fecondo, giusta il dir de’ Poeti: Et reserata 
viget genitabilis aura favoni. Lucr. (c). 

4y. 5o. 5i. Non molto lungi al (per dal) (d) percuoter 
ec. , non molto lontano dal percuotere che fanno i terreni li- 
di quelle marittime onde , dietro alle quali per la lunga foga 
(antitesi in grazia della rima pev fuga, e fuga per continua- 
zione , tirata ) (e) , per la grande loro estensione. Lo Sol tal 
volta ad ogni uom si nasconde. Dice ud volta imperocché 
dietro alle accennate acque solamente nascondesi il Sole al- 
T emisfero nostro (il solo che conosceva il Poeta abitato dal- 
T timan genere ) nel solstizio estivo ; cd in altri tempi dictio 
ad alte’ acque nascondesi troppo dagl’ Ispani liti rimotc. 

Tutti, quant’ osservo , gli espositori intorno alla notata voce 

(n) Vedi Ciuouio Purtie. tot. 16. (6) Vedi ’I Vorobolario della Cr. 

^ al verbo raceorfftr*. (e) Lib. 1. v. ii. (d) Vedi Ciuou. Partic. i. t\. 

(e) Vedi il Vocabolario della Crusca sotto L-t voce fusa parag. 4* 
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Jh^a (Hicordctno dal mio parere doppiainrnte. Es-'i ilón solo m- 
ti odono ess<?rc figa detto senz’antitesi, ma di più intendendo, 
die ilei Sole, c non delle onde sia detto , cbiosano per la lun- 
ga figa significare il medesimo che per la lunga carriera 
(spiegazione del Venturi , conforme a quella di tulli gli altri), 
che.fi il Sole, quando abbiamo i giorni più tungìii. 

Oltre però che figa , come per la moltitudine degli e>empj 
sotto di essa voce dai Voeab. della Cr. recati si può vedere , 
altro non significa che impeto , firùi, aggiungesi cne nell’esta- 
te , quando cammina il Sole per cotale diurua più lunga car- 
riera, sempre si nasconde dietro alle descritte onde marittime,’ 
e non tal uolta solamente. ' 

Sa. Callaroga, cosi, testimonio Daudrand (ir), latinamentir 
appellata l’ oggi detta Calarvega , oppidtilum dioecesis Oro- 
rneiisis in Hispania , in Cartella velcri , patria S. Dominici 
insiitutoris Ordinis Pìxiedicatorum. ìì Volpi la dice altrimcntr 
appellata Calahorra. 

*53. S'i. Sotto-la protezion del grande scudo , in che ec. , 
in vece di dire sotto la protezione del gran Re (li Castiglia , 
nello scudo, o sia arme di famiglia, del qual il leone soggia- 
ce e soggioga. Allude allo inquartarsi nell’ arme del Re dì Ca- 
stiglia due castelli , c due leoni , talmente in quattro caselle 
distribuiti , die da una banda sta un castello sopra di un leo- 
ne, e questo è* il leone che soggiace , c dalla banda opposta sta 
iiu leone Sopra un castello, e questo è il leone che soggioga. 

55. 56. 57 . Amoroso drudo della fede cristiana. Vale qui 
amoroso drudo quanto amoroso seguace o difensore: e della 
voce drudo a questo o somigliante senso ne reca csempj piti 
d’ uno il Vocab. della Cr. Drudo (avverte il Rosa Morando) 
è originato dalla voce Germanica drcu , ( treu scrivono i 
Lessici Tedeschi), che vai fedele. Drudi si chiamarono poscia 
i vassalli, per [obbligo che hanno di essere fedeli n’ legitmì 
lor signori (.b) — atleta , propriamente dicesi il combattitore, 
o lottatore nell’ anfiteatro ; qui adoprasi per propugnatore o 
difensore semplicemente : al qual senso disse anche il Pulci 
Perchè tu se di Dio nel mondo atleta (c). — Crudo , santa- 
mente implacabile. Vemtd«i. 

68. Repleta. Dono sforzato della rima , dice di questa vo- 
ce il Venturi; ma forse non abbisognava in qiie’tcmpi maggio- 
re sforzo a dir repleta per riempiuta, che a dir oggi replszio- 
ne per riempimento. 

60 . Che nella nuidre ec. Ellissi , in vece di , che essendo 
egli ancora nell’ utero della madre , fecela profetessa della 
futura sua santità. Allude al sogno di’ ella ebbe , mentre di 
lui era gravida ; essendole parso che partorirebbe un cane 
bianco c nero, con una fiaccola accesa m bocca , simlxilo del- 


(<i) Lexie. geegr. srt. Caluroga. (S) Oiservazione (opra il cauto 
del Purgai. V. z. (e) Morg. zxxrii. iSiJ' 
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V abito cicli' Ordiiie , e dell’ ardente zelo del santo 'Patriarca. 
Venturi. 

(il. r>2. 63. Poiché le sponsalizie ec. Costniziome. Poiché 
Jur le sponsalizie intra lui e la Fede compiute al saprò fìn- 
te y u , dove , si dotar di mutua salute. Appella sponsalizie 
Ira r nomo c la Fede il battesimo , per 1’ unirsi che 1’ uomo 
nel battesimo fa alla fede di Gesù Cristo , e dicendo , che .il 
sacro battcsimal fonte si dotarono la Fede c S. I^omemco di 
inuliui salute y vuol dire, che S. Domenico promise difesa al- 
la Fede , c che la Fede promise a S. Domenico la vita eter- 
na ; secondo le parole del Rituale ; Fidas quid tihi praestat ? 
R. Fitam aeternam (li), Sponsalizia, sposali ziuy sponsalizio y 
c sposalizio y sono termini ugualmente significanti, e indillèren- 
teuieiite adoprati (/^). * Non sarà ardire l’ inoltrarsi alquanto 
più col Post. Caet. il quale riguardo alla mutua salute cliio- 
sa : quia quando accepil fidem fiiit salvus , et ipse posten sal- 
vavit Jidem ; espressione cei'tamente un poco azzardata se si 
volesse assolutamente ed a rigor di lettera interpretare ; ma se 
riflettasi alle circostanze delle famose Eresie combattute e vin- 
te dal Santo Fondatore principalmente e da’ suoi seguaci , si 
vedrà che non può esser meglio collocata N. E. 

64. La donna y che per lui cc. : la comare che pe ’l bam- 
Itino Domenico risj)osc o primisc al sacerdote battezzante quan- 
to il sacro rito impone, 

65. 66. Fide net sonno ec. : sognò che S. Domenico a ves- 
se una stella in fronte, ed una nella nuca, onde rimaneva il- 
luminato l’oriente e l’occidente. Venturi. — rer/e (plurale di 
reduy che signiflca lo stesso che ererfe) appella i Religiosi Do- 
menicani, come nel canto prec. appellò erede di S. Francesco 
i Fiancescani (c). * E di me erede il Gaet. e de le erede il 
Val. c Ang. N. E. 

67. 6R. (19. E perché fisse quale era in costrutto, ec. Es- 
sendo costrutto e costruzione voci sinonime (d) , ed essendo 
la gramatical costruzione quella per cui si rende chiaio un 
intralciato ed, oscuro pcriooo, narrai di poter decidere , che in 
costrutto vaglia qui lo stesso cne in chiaro , in palese , e che 
debba il contenuto nel terzetto presente ordinarsi cosi : F per- 
ché y acciocché y fisse in costrutto y in. chiaro , in nah se , 
quale era il neonato bambino , si mosse quinci , dal cielo , 
spirilo y angelo , a nomarlo del ( per col ) (e) possessivo di 
cui , di quello del quale , era tutto ; cioè a nomarlo col no- 
me di Domenico , nome possessivo di Dominus (_/*) , del Si- 
gtiore Iddio, del quale quel santo era tutto. 


(rt) De Sacram» hajftism, lìt. ». cap. a. (ft) Vedi il Vcmbol. dplla 
Crucca, (c) Verso iis. (d) Vedi '1 Vocaliol. della Crusca- (<*) Vedi 
Crnonio Partic, 8r* li. (^) Possessiva snnt quae possessionem , aui 
proprietutein aliquam significant : ut regius a rf.r , patrius a poter ^ 
J'rnicrnus a frater , Evandrius ah Evandro, Yuuio Grani* Lat, Ve 
gentìlibus et possessivit. 
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Alfri spiegano clic in costrutto vaglia in effetto : ma, iccon- 
do me , ne |H.'i'tiirbuno il buon senso. 

71. jigricola^ agricoltore — Cristo. Ablicncbc ad ugual mo- 

do che ripete qui iJaiitc in rima tre volte la voce stessa Cri- 
sto , ripeta anclic altrove (a) altra voce ; è nondimeno osser- 
vabile che, ove di altra voce non sempre , della voce Cristo 
Sempre fa Li rima colla voce medesima (b): e però dee creder- 
si fatto in seguo di venerazione , ciò che potrebbe e dovrebbe 
bastare per un abbondante supplimcnto a quella , che al diii- 
cato gusto del Ventiin rassembra in questa ripetizione, gruzia 
minore che in quell’ altra del uome di Mandricardo dall’Ano-' 
sto fatta (c). 1 

72, Orto per vigna , c T uno e T altro traslativamente per 
la santa Chiesa — per aiutarlo , o per aiutar Corto , e varrà 
ripurgarlo ^ o per aiutar Cristo ^ e varrà cooperare con esso 
nella coltura dell’ orto. 

7.3. Alesso , nunzio. 

75. Primo consiglio , che diè Cristo , intendono gli espo- 
sitori comunemente quello clic diè Cristo al giovanetto. Si vis 
perfectus esse , vade , vende quae habes, et da pauperibus (d), 
E manifestossi in S. Domenico il primo amore a cotale divino 
consiglio, perciocché (dice il Landino ) essendo ancor giova- 
netto a studio , vendè i libri e ciò che avea, et in gran ca- 
restia distribuì ai poveri. Il che intendendo il V escoyo lo fe- 
ce Canonico Regolare. 

76. 77. 78. Spesse fateju ec.: spesse fiate la nutrice di lui 
tiovato lo aveva disteso per terra tacito e desto (segni che 
non vi fosse caduto , nc che vi si fosse inesso per dormire ^ j 
come dicesse, io son venuto a questo, cioè (chiosa il Daniel- 
lo) nato son per umiliarmi} o ( si può anche intendere ) , io 
sono venuto nel mondo a praticare e predicare l’austerità e la 
jieiiitenza. > 

79. 80. O padre suo veramente ec. Essendo Felice stato il 
nome del padre di S. Domenico, e Giovanna quello della ma- 
dre , dice il Poeta , clic per un tanto figlio furono essi vera- 
niente tali quali i nomi, loro li annunziavano, yè/tee , il pa- 
dre c giovaiuia , cioè graziosa (e) , apportatrice di grazie la 
madre. 

81. Se ’nterpretata vai ec. se, interpretata, tradotta dal- 
r Ebreo idioma nel Latino o Italiano, vale ^'/asiòsa, come si 
dice valere. 

82. 83 . JVon per lo mondo non per acquistarsi cosa mon- 
dana — mo, dal Latino modo, ora, presentemente, s’affanna, 
impersonale a guisa del Latino /«iorattir — Diretro ad Ostien- 

(a) £>rmpigrnztn Purg. »*. 6S. e Par. xx». gS. e xagff- 

(/>) VrHi Par. xiv. an/f xix 104 xxxii 83. (c) fur. c«nt. xxri. <t. l5. 

(J) Afutth. 19. (c)Ioannes hebrsice Joaima , <juod fratiosHin signi- 
ficai. Casnejus ia Lucae Evaag. cap. i. 
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Me ed a Taddeo^ i loro scritti studiando. Cardinale, 

comcntatore delle Decretali. Taddeo medico Fiorentino eecel- 
Iciitr. Altri vogliono che fosse un vaiente giiirisconsulto. Vol- 
pi * Essendoci noi proposti di rischiarar quanto possiamo quel- 
le cose oscure che le persone dall’ Alighieri nominate riguar- 
dano, non abbiam creduto di lasciar dubbio veruno sul con- 
traddetto Taddeo. Da Filippo Villani (a) , dal Comcnio di 
Benvenuto da Imola (/>) , dai documenti e dalle notizie messe 
in campo dal Sarti (c) comprendiamo che questi si fu real- 
mente Medico famoso e paesano di Dante ricchissimo a segno 
che arricchì perfino il suo ottolano} che morì ottuagenario di 
morte improvvisa, nel lugS, e fu seppidlito in Bologna nel- 
l’atrio de’Frati minori in bel Sarcofago di Marmo; che avea- 
8 i tolta moglie essendo sessagenario; ch’ebbe figli legittimi c na- 
turali , che molte opere in parte edite scrisse a comentaiio de- 
gli antichi lnae^tri di medicina , quali leggeva in Bologna nel 
1274 ai suoi scolari , onde n’ebbc grau fama, e più che Co- 
menuuore fu chiamato. Affasciando però queste cose non cre- 
diamo di dover passare sotto silenzio una graziosissima storia 
consegnataci da Filippo Villani e recata dal Sarti sullodato ; 
noi la riportiamo in latino tal quale 1 ’ abbiamo letta ; ed ol- 
Irechò gioverà a far conoscere l'indole di quest’ uomo, servirà 
insieme a romper la nenia de’Comenti. f^ocatus aliquando ad 
ciirandum Romanum Pnntijìcem nepasse dicitur se iturum , 
nùi cenlitm aurei nummi in dies singulos penderentur: Quod 
. cum immodicum viderctur iis , quibus negotium datum erat, 
ut cum Thaddèo transigerent , ncque ea de re conveniret : 
concessit tamen Ponti fex, grandem quantumvis pecuniam vi- 
tae et iiicolumitati suae posthabendum ratus. Max autem cum, 
amica Thaddeum argueret , quod tam magno operam suam 
locaiet, ille admirationem sùnulnns: ego aero, inquà , mul- 
to niagis obstupesco , cum cacteri fare viri nohiies, et mino- 
res Principes quinquaginta , et arnplius aureos nummos mi- 
ìii in dies conferre solent, tiibi, qui maximus es Christiano- 
rum Principum , grave visum esse , qilod centum petierim. 
Sed Pomijex ubi 7 'haddei studio optime convaluit derein 
niillia aureorum eidem rependi jussit , non tam ut tantum 
virum prò dignitate sua et ejus merilis remuneraretur , quani 
ut omnem ab se averteret avaritiae suspicionem. f^illanius 
Pontijicis nomea silet : sed hunc fiiisse Honorium IV alii 
Mcripiores tradunt. Poste queste notizie si vedrà ipianto lieiie 
Dante abbia voluto alludere a quelli che per arricc hirsi segui- 
vano r Ostiense e Taddeo * Quindi il Postili. Caet. consuo- 
na così Hostiensis fuit C ardiri ali s et decretalista : Thaddeus 
J’uit niedieijs florentinus. N. E. 


(a) De Clar. Florent. (b) In aiitl^ ntal. Ital. Miirelorii Tom. I. 
(t) De dar. Arcbjgimn. Bon. Prul'. Tom. a. pag. tfSj. 
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84- T)ella verace manna , delia verità evangelica c teologji* 
ca , die è la verace manna dell’ anima VEitTuni. 

85 . Feo per fe\ paragoge in grazia della rima. 

86. La vigna, la Cliiesa. 

87. Che tosto imbianca ec., che presto perde il verde, csi 
Becca, se il vignaiuolò è un birbone. Vbstdri. 

88. 89. 90. Sedia , pontifìcia — che fu già benigna ec. , 
sincliisi di cui la costruzione ; che a’ poveri giusti fu già più 
benigna (intendi, che al presepte non è), e che indigna^ 
non per lei , non per propria colpa , che in se stessa è santa 
ma per colui che siede, jm.t colpa di chi la occupa. * il Po* 
ETiL. Glembeivie parlando di quel tcni}io dice a questo luogo : 
Jieprehendit modernos Fpiscopos, etpastores qui non subve- 
Tuunt nane justis pauperibus , ut solebant eorum antecesso- 
res , quod dicit fieri non culpa ecclesiae sed pastorum eius. 
fi» b.. 

91. Non dispensare ec. : non chiese, dico, di potersi com- 
porre con disjicnsarc in uso pio per il mal’ acquistato o posse- 
duto, solamente la terza parte , o la metà. Ybnturi. 

92. Non la frtuna ec. ; nè il primo benefìzio che vacas- 
se , quale glie l’offerisse la fortuna o pingue o scarso. Ventu- 
ri. * Non possiamo fare a meno di recare in qiusto luogo la 
chiosa del Post. Caet. non pelivit (intendi S. Domenico) tra- 
sfni de utto ordine in aliiun propter melinrnre, vel primant 
vacantem, quod est dare materiam quaerendi mortem itlius, 
JJi prima valicante, i Cod. Vat. Ajig. Caet. Chig. N. E. 

90. Non decimas ec. : nè addimaiidò , come fan molti , le 
decime d’ alcun paese, le quali s’appartengono a’ poveri di Dio. 
Lan niNo. Ferso ( sferza il Venturi ) per vero aire poco gra- 
zioso, tutto composto di voci Latine nulla eleganti. Comun- 
que però sieno al gusto del Venturi , sono elleno secondo lo 
stile dc’canonisti, che delle decime trattano, e tanto basta. 

94. Errante, depravato dalU eresìe. Venturi. * Nell’ inter- 
linea di sopra a questo verso scrisse il Post. Caet. Fuit pri- 
nius inquisitor. 

q 5. Seme , cioè la fede , che è seme di grazia c di gloria. 
Venturi. 

9.6. Del qual ti fascian ec.: ellissi, in vece didii*c, del qual 
son nate le ventiquattro piante che ti fasciano, cioè li ven- 
tiquattro spiriti beali , che comjxmgono , dodici per dodici (a) , 
i due paraleili cerchi , che ti circondano ; piante tutte dal se- 
me della fède prodotte. Piante ( notano bene gli Accad. della 
Cr.) ha Dante appellati questi medesimi spirili poco di sopra 
Tu vuoi saper di quai piante s’ irrora 
Questa ghirlanda (b). 


(a) I dodici spiriti compontnti ’I cerchio intimo vedili uuininsti ne| 
Tanto X. T. 94 r r i dodici componenti'! circolo esteriore vedclì 

annoverati in questo mulo v.'ilj. e (b) Canto z. 91. 
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9^. al ioa. Poi con dottrina ec : con dottrina, c con buo- 
na volontà insieme ( pcrcliè tutte le scienze senza il buon vo- 
lere SOI) nulla ) , e con 1' autorità pontiGculc si mosse , quasi 
nii rapido torrente. La similitudine è tolta da Virgilio : aut 
rapidus montano Jlumine torrens Sternit agros sternit sala 
iacta, boumque labores, Praecmitesque trait sylvas '(a)j eli’ è 
quello che qui dice il Poeta , E negli sterjn eretici percosse 
Jj impeto suo. Damello, — quivi, dove, vale, là, dove, cioè 
nel aistretto principulmciite di Tolosa contro degli albigesi, co- 
me abbiamo nella vita del santo Patriarca. ; 

io3. Rivi appella i Religiosi seguaci di S. Domenico , per 
ìstarc su la metaforica a|)pellazione data al santo di torrente, 

105. Arbuscelli appella i Cristiani inerentemente ad aver la 

•Chiesa appellata orto cattolico, * Studinsi queste allegorie, se- 
gnansi pure , e s' imitino , ma non ai vada più oltre : Quas 
ultra citraque nequà consistere rectum. Questa , secondo il 
nostro corto vedere , è una delle più belle , che si ritrovino 
ne’fasti della Poesia N. E. * 

106. Biga , chiosano il Volpi ed il Venturi , per carro di 
</mc ruote. Ma e perchè non piuttosto per carro , o carretta 
semplicemente la specie pel genere? Due ruote (forse avranno 

' -essi detto) pone egli di faltcviii qoesto suo carro, come di qui 
€ dal canto xxix. 107. del P.urg. apparisce. Verissimo, rispon- 
■do io : ma non ci dice Dante però , che per questo riguardo 
lo appelli biga j né confessa di non sapere ciò che il Volpi , 

« prima di lui il Tassoni (ò), e cento altri avvertirono, che 
hign , tpiga, e quadriga furono denominazioni prese, non dal 
numero ^clle ruote , ma dal numero de' cavalli , che il carro 
traevano. 

107. In che ec., nella qual biga campeggiando la Chiesa, 

« co’ nemici combattendo si difese. , 

108. Sua civil briga , sua ci vii guerra ; e civile, perocché 
insorta per l’eresia tra Cristiani medesimi. 

Ilo. Dell altra, intendi , ruota — Tomma per Tommaso, 
apocope in grazia della rima. 

ni. Al mio venir, al mio apparirti — fu al cortese, in- 
tendi panegerista, lodatore, ' 

112. ii^. Ma f orbita ec. : ma al presente i RtHigidsi di 
Ini non si tengono più in qucll’orùila , in quella carreggiata, 
che fe , che segnò , la parte somma della circonferenza di es- 
sa ruota ; non seguono più le pedate del santo fondatore. 

li 4- Sì eh' è la muffa ec. Formula proverbiale, che signi- 
* fica , è il mede dove prima era il bene : p<resa dalle botti , 
che ben custodite col suo vino fanno la gruma ', che le con- 
serva, e trasandate fanno la mullà} sebbene ciò talora previe- 

— I I ■ ■■ I II ■ — 

{«) Atneid» IL 5oS e «egg» Muratori nella Vita del Tassoni 

riferisce, cké tra T altre cose, che disapprova egli uel primo Vocabo- 
lario della Crusca una fià , che tl deffiiùsso hi^a f carro di due moie* 
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nc dalla qualità diversa del vino ; ond’è nato il proverbio : 
Luoit vi» Jii f^ruma , c ti islo vin fa nmjja. VaM tEi. 

11 7. Che quii dinanzi ec. : die jioiic essa le dila de’ )>iedi 
a qiidia parte dove S. Francesco impresse le calcagna : cam- 
mina al ronlrario. 

1 1 8. Della ricolta , vale il medesimo die , dalla , o per 
la («) ricolta. 

> 119. i.ao. Quando il loqlio, la zizania, ( metaforicamente, 

pel eattii'o Jleli^ioso ) si lagnerà che I arca ( pel granaio ; 
O percliè arca nella sua etimologia significa luogo chiuso (li), 
>0 perche anche nelle aix:lie si conservi ’l grano , da chi nc ha 
in poca quantità ) le sia tolta , le sia negata , c gittata , in- 
tendi , nel fuoco , giusta il comando che farà un di il divin 
Giudice t co//i^ite primam zizania, et alligate ea in fascicu- 
los ad cond/urendum , triticum autem congregate in horreutn 
meum (e). 

lai. laa. ia 3 . Chi cercasse a foglio a foglio nostro l'o- 
lunie , detto metaforicamente in vece di chi riconoscesse ad 
uno i frati dell' Ordine nostro — troieria coi ta u’ leggerebbe : 
r mi son ec. , troverebbe frate che si darebbe a scorgere niente 
in peggio mutato. 

124- 125 . 126. 3 fa non Jia ec. : ma non sarà già colai buon 
Religioso né da Casale, nel Monferrato, nò d’ Acquasparta, 
nel contado di Todi , là onde , dai quali luoghi (d) vengon 
tuli alla scrittura, escono tali ad intei'pretare la Regola sait- 
ta da S. Francesco, eh’ uno la fugge , e t altro la coarta , 
che uno ne fugge il rigore , e 1 ’ altro Io accresce all* importa- 
bile. Chi fossero questi da Casale, e d’Acquas^rta , c chi di 
loro allai-gasse e restrignesse la Regola di S. Francesco , non 
bisogna cercarlo dal Landino, nè da quei che il Landino han- 
no seguito, il Volpi ed il Venturi : ma dal celebre Minoritico 
Annalista Luca Vaddiugo. Ecco com’egli sotto l’anno 1289. 
num. 23 . dopo di avere narrato che Fra Matteo d’ Acquaspar- 
ta, Cardinale insieme c Generale dell’ Ordine , per la troppa 
sua oondisceiidenza e facilità , cagionasse il rilassamento , sie- 
gue indi a scrivere t Daiues Aligherius, Celebris Poeta Etra- 
scus, qui paulo post notissima illa edidit poemata,abstrusis 
■praégnaniia, nec satis a tot conunentatoribus , qui illa inter- 
pretari conati sunt ,adhuc explicata,laxioris habenae huius 
Acquaspartani , et corruptae sub eo discipUnae meminit : 
quamvis Cristophoi’us Landinus , potissimus eiusdem inter- 

-pres , a contrario sensu eumdem intelligat, et nimium, auem 
iUe~corripit rigorem in Ubertino a Casali, hic tribuit Aqua- 
spanano , laxiorem vero Regulae inteipreiationem quam Dan- 
te s reprehendit in AquasparUino, Landinus assignat Uber- 

(<i) Vedi Cin. Sartie. 81. it. iS. (S) Area dieta , tfued ah eo clauia 
arceantur furtt! Vurro de liag. lai. lib. 4. (c) ì/atth. i 3 . 

■(d) Vedi Ciu. Partit. iSo i. 
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* 7“^"* eì'mre ait Mùiisirum Generahm Or- 

dinis fuisie.' Ov il medesimo jxj.-siaiii comprendere a stento 
dal 1 ostili. Cact. ... de Casalibus^et de uéquasvarta, quo- 
rum unus scripsù super apoadipsim y et muUum recessU ab 
euy alter valde stringebat; laonde la scriptura sarebbe lunt. 
tosto la Bibbia che la regola di S. Francesco. IV. E. * 

■ 1 ^*’ qui cd altrove, come 

SI c detto nel i\ di questa cantica i^. 7 . _ Bonaventura da 
Ba^noreuiOy S. Bonaventura Cardinale evoltole di santa" 
Cbiesa, stato TMinistro generale dell’ Ordine Winoritico pei 
continui diciqtt anni Ba^noregio-, oggi volgarmente Bauno 
rea, nel tcrntorio d’ Orvieto, ~ la sinisUa curarsi 
msa a ,10 cudo qui detto oppositanielite a de^uu gel senso 
m cui destm adoprasi nelle Scritture sacre , di prinuirid fa')’ 
e che |xrciÒ «nwira cura vaglia il nu de-sinio che cura se 
condola y meno importane yU cura cioè a dire delle trmw- 
rali cose , cura veramente da essere |)os]iosta a quella dello 
spirto. Degli altri spositori chi per la sinistra cura intende la 
vita attiva (f.) , c chi la cura stessa da me detta delle tenino- 
rah cose (c); infuno però di essi ne spii-ga percl.è siniJua 
1 appelli Dante. Il Vocabolario della Crusca oltre la spiega- 
zione di suusu» per ciò cA’ è dalla parte sùiistra , aggìuircc 
esempio ckd medesimo aggettivo adoperato in senso di ^uivo 
datuioso. Ma a questo modo male sareblie detto , che S. Boi 
naventiira la sinistra cura posponesse : imperocché* posporre 
signiQca porre dopo y fare dopo; eie cauive cose non debbonc 
farsi «c mai. • Quia temper vacabat Scripturae y 

chiosa il Postili Cact. N. El ' *r » 

i3o. i3i. i3a. Illuminalo ed Agosùn ec. Quid per qui 
( paragoge , in grazia della rima ) sono Illuminato ed Jfi'o! 
san. Fui-ono queste due de’ primi seguaci di S. Francesco • e 
«ccome per seguire S. Francesco conveniva professare povcr- 
ta , andare scalzi, e cingerà di corda , perciò Che fur de'pri. 
mi scalzi ec. Di capestro y detto per la corda o sia coreane 
Euinoritico, vedi pel canto precedente v. 8j. 

’ scrittore. Landi- 

no, Ve-Huullo, e Volpi diconlo di Pavia; Il Venturi lo seri- 
ve diligo a sancto fetore ( corregge il Natale Ales- 

Cammeus Regularis Ordmis S. Augusti, li in eoe- 
nobio S. rictoris ad niuros Parisienses, non ex Saxottia 
«cmtórto onundus erat , ut probat D. Ma- 

ì3 j. i35. Pietro Mangiatore , Pietro Coracstore, scrittore 
dell Istoria Scolastica. VBKTnRi. * Nato in Lombardia», Sciite 
toro di Stona Ecclesiastica , e seppelli to in Parigi nella Chiesa 

**• >6- T. 

(4 Vea. Il L.na,no. (c) Veai Vsllutello, D.uÌ.U,, VoUì . , Vvu. 
turi, (d) Uift. JEetlts. lafcul. *1 cag. 6. «rt. g. 
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.li S Vittore lo .lire il rnv. Artu.i.l- sul suo s.-tH.lc.o era sent- 
ii; PelTcru,,. quen Pena N.,1 • - 

10 auul ec. Pietro Ispano rinomato pc elodia ilni di Logica. 
,^36 .3- .38. Nalan profeta. Buon salto frizza d Veiitu- 

ri itivei/.:..; ilrù d.i I.n.da\ p. r l’ atto cl... [ 

córnu''cr Davide ad.iUeio , lo fa co.^i lK;ne aeeostare agli alla 
soa-.cUi qui nominali, die non v e bisjiguo lU salto («) V 

11 . .ilo Arcivescovo di Conturb.a , o sia Ca.itorberj , — Uo- 

; antico scrittore di Grammatica , die la prim arte am 

nella ’ T'ercliè in qndla s’incominciano ad instrune i fanciulli, 
)-l.e s’i vo-lioiio far passare alle scienze; ed appunto per csscic 
D Gi^malica fatta ile’ fanciulli , ed essere Donato sfato giorno 
lotUssimo , dice ebe aUa yrim arte de^no poner rnano. Por 
ì, .ormo l.-nouo i CoD. Caet. e Glcmberrie i>- b. . 

,3r.iò"4.. Balano èqui, a lucenu du luto : rysi U 
■ n: iS‘ è ni ù di una trentina di testi veduti dagl. Accademici 
della Cr ove tati.. , .pianto veggo ,1’ allie .■dizioni, leggono 
Sin ^ auiid , e lùcemi dal lato. Per Balano in tendo col 
(én ri rSno Mauro Te.ksco , rinomalo scrittore ikl nono 
’ i colo e non col Landino ed altri , certo Raluno Inglese , 

‘ -Mh 1/ reneralile Bada - lucenu da luto B Calabrese 
jiulcuo . Av.'iido S. IJoiiaventura nell ordinala- 

yllate noe’ suoi Ix ati compagni incominciato da uno 

T:‘eìi‘aaTir.Wva r ultimo! G/oncc/imo , essergli pari- 
li.enk da lato. Calavre.se appella 1’ Abate G'Oacch.iio , paoc- 
rliè Calami in vece di Calabria scrivevano ^b autidn Pos. a 
ni ('c'I ed C"li di Calabria : louchim ( scrive di lui IN.ilalc 
Àlcssm’idro Plorensis monasterii in Calalna , nude oriun- 
vllre,r, iwa5 OrJÌdsXJisterciensis, vir pius , et vaucy. 

- "niis etiam suis prophetae faniam quodam niodo assecutus {il). 

» Tl pSlatore' del Cod. Clenilerviè gn.st. bea in questo uo- 
“n.S li av.-r c^^^ Giovacebino fra i leologx 

.jro Dante di av.i p, di lui Opera in co.i- 

distinti, ® j". ;/ji pi’^o Lombardo .sia stata coudauna- 

corrigenda esse quae tmctasset , et 

ri'. -bs 

Villaai Crea. til». 3. cap. 4- (0 


s 


.litri Gio. 


csp. 


J. ari. 3. 
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tholica , sótus tractatiu gst damnatus , ipse CaihoUcut 

aUitus. La ' decretale tratta dal Coiiciliu Lateraiicnse e il Lup. 
Damnatus a. de Summa Trinitate, non che la lettera di soiii- 
inissione scritta dall’ Abate Giovaccliiiiu , e l'altra del Ponte- 
lìce Onorio 111. successore d’ Innocenzo sull’ ortodossia di det- 
to Abbate fui-ono pubblicate da Niccolò Eincric nella p. i. 
Gap. 2 . Ditector. Inquisit. N. E. - 

lija. Ad inuegi'iai' , ad invidiare., per la ragione stessa 
clic Piirg. VI. 20. disse inveggia^ per invidia ( vedi quella no- 
ta ). Qui però ( qiianl’ io intendo) inveggiure è per metoni- 
mia detto in quel luogo di commendare -, e ciò 1’ intendi iiieii- 
to che la santa invidia , che 1’ anime buone portano alle al- 
trui virtù , sia loro cagione di. commendarle ; siccome all’op- 
posto è nell’ anime ree l’invidia cagione sempre di biasimare, 
— cotanto paladino. Paladino (insegna il Vocab. della Cr. ) 
titolo d onore dato da Carlo Alagìio a dodici uomini valo- 
rosi de' quali si serviva a combattere per' la Fede insieme 
con esso lui. Bene adunque per essere S. Domenico stato va- 
lente difensore della cristiana fede , lo fa Dante da S. Bona- 
ventura appellare paladino. 

143 . i44* infiammala cortesia Di fra Tommaso, l’amo- 
revole cortese atto di S. Tommaso d’ Aquino in lodare S. Fran- 
cesco, — e'I discreto latino ( specie ]h: ’l genere di parlare) e 
il moderato suo parlare , ristretto assai nel lodare il proprio 
santo Patriarca (a), e tutto diffuso nelle lodi di S. Francesco. 

145 . E mosse meco questa compagnia, al tripudio descrit- 
to in principio del canto. 


(«) Tedi oaot. prtccd. v. 3i^. c segg. 


D.rsTr T. 
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PARADISO 


CANTO XIII. 


ARGOMENTO. 

In qupfte ranto induce il Poeta (au TommMO a «olrerjli il «eeendo dei 
dubbi mossigli di sopra nel decimo cauto» 

I Jmmaciki chi bene intender cupe 

Quel eh’ i’ or vidi , e ritenga l’ image , 

Mentre ch’io dico, come ferma rupe, 

4 Quindici stelle che in diverse piago 
Lo citlo avvivan di tanto sereno 
Che soverchia dell’ aere ogni compage : 

7 ' Immagini quel carro, a cui il seno 

Basta del nostro cielo e notte e giorno , 

Sì eh’ al volger del temo non vieti meno : 

IO Immagiui la bocca di quel corno 

Che si comincia in punta dello strio, 

A cui la prima ruota va dintorno, 
l3 Aver fatto di se duo segni in cielo , 

Qual fece la figliuola di Minòi 
Allora che senti di morte il giclo : 

16 K r un nell’altro aver gli. raggi suoi, 

Kd amendue girarsi per maniera. 

Che l’uno andasse al pria , e 1’ altro al poi ; 

IQ Ed avrà quasi 1’ ombra della vera 

Costellazione , e della doppia danza-, 

Che circolava il punto , dov’ io era : 

23 Poich’ è tanto di là da nostra usanza , 

Quanto di là dal muover della Chiana 
,Si muove ’i ciel , che tutti gli altri avanza. 

35 Lì si cantò non Bacco, non Peana , 

Ma tre Persone in divina natura , 

Ed in una persona essa c 1’ umana. 

38 Compiè ’l cantare c ’l volger sua misura , 

Ea attesersi a noi que’ santi lumi , 

Felicitando se di cura in cura, 
di Ruppe ’l silenzio ne’ concordi numi 

Poscia la luce , in che rairabil vit^ 

Del poverel di Dio narrata fumi : 
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3 ^ £ disse: quando i'una paglia e trita , 

Quando la sua scmenita e giù ri|K>>la , 

A batter l’altra dolce amor in' invita. 

3 ^ Tu credi , clic nel petto , onde la co.sla 

Si trasse, per formar la bella guancia , 

11 cui palato a tutto ’l mondo coata , 

4 o Ed in quel , che forato dalla lancia , 

E poscia e prima tanto soddisfece , 

Che d’ogni colpa vinse la bilancia, 

43 Quantunque alla natura umuna lece _ ’ 

Aver di lume, tutto fosse infuso 
Ha quel vulor , che Timo e 1 ' altro léce: 

46 E ^rò ammiri ciò , eh’ io dis.si suso , 

Quando narrai , che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce c chiuso. 

4 g Ora apri gli occhi a quel ch’io ti rispondo, 

E vedrai il tuo credere e ’l mio dire 
Nel vero farsi come cenilo in tondo. 

5 a Ciò che non muore , e ciò che può morire. 

Non è se non splendor di quella Idea , 

Che partorisce, amando, il nostro Sii'c ; 

55 Che quella viva luce, che si mea 

Dal suo lucente , che non si disuna 
Da lui nè dall’ amor , che ’n lor s’intrca, 

58 Per sua boutate il suo raggiare aduna , 

Quasi specchiato' in nove sussistenze , 

Eternalmeute rimanendosi una. 

Gl Quindi discende all’ ultime potenze 

Giù d’ atto in atto tanto divenendo 
Clic più non fa che brevi contingenze: 

64 E queste contingenze essere intendo 

Le cose generate , che produce , r 

Che seme e senza seme il- del movendo. ' 

C7 La cera di costoro , e chi la duce , 

Non sta d’ un modo ^ e però sotto ’l 'segno 
Ideale }>oi più e nieii iraltice : 

70 Ond’ egli uvvien , eh’ un medesimo legno 
Secondo specie , meglio e peggio fruita , 

E voi nascete con diverso ingegno. 

73 Se fosse appunto la cera dedutta, 

E fosse il cielo in sua virtù suprema , 

La luco del suggel parrebbe tutta. • • 

76 Ma la natura la da sempre scema, 

Simileineutc operando all’ artista , . 

Ch’ha r abito dell’ arto c man che trema. 

7<) Però «e ’l caldo amor la chiara vista 
D«'lla prima virtù dispone e segna , 

’rulta la perfezion quivi s’ acquala. * 
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Cosi Al Alita già la tciTa di^na 
J)i tiilla r animai perfezione: 

Cosi fu fatta la vergine pregna. 

85 Sì eli’ io commendo tua opinione : 

Clic r umana natura mai non Aie , 

Nè Aa , qual fu in quelle due persone. 

88 Or s’ io non procedessi avanti piùe ; 

Dunque come costui fu senza pare ? 
Cominciercl)ber le parole tue. 

91 M.t, perché paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era , c la cagion che ’l mosse , 
Quando fu detto chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si , che tu non posse 
Ben veeler eh’ cl fu Re die chiese senno ^ 
Acciocché Re sufficiente ftisse : 

97 Non per saprò il numero in che enno 
Li motor di quassù , o se necesse 
(iqn contingente mai tiecesse fenno : 

1 00 Non si est dare primitm motutn esse , 

0 se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol sì ch’un rotto non avessei 
io 3 Omle se ciò ch’io dissi e questo note 

Regai prudenza é quel vedere irapri , 

In che lo sfral di mia ’ntenzion prcuote ; 
106 E se al surse drizzi gli occhi chiari , 

Vedrai aver solamente risptto 
A i regi che son molti , c i buon son rari, 
log Con questa distinzion prendi ’l mio detto. 

E così piiotc star con quel che credi 
Del jirimo padre e del nostro diletto. 

I l'S E questo ti Aa sempre piombo a’ piedi , 

Per farti muover lento com’uom lasso. 

Ed al sì cd al nò che tu non vedi: 
ii 5 else quegli é tra gli stolti bene abbasso. 

Che senza distinzion aAcrma o niega. 

Cosi nell’ un come ncH’altro passo : 

118 Perdi’ egl’incontra ebe più volte piega 
L’ opinion corrente in falsa parte , 

E poi 1 ’ affetto lo ’ntelletto lega. 

121 Vie più che’ndarno da riva si parte, 

Perché non torna tal qual ei si muòve , 
Chi psca pr lo vero e non ha 1 ’ arte ; 
134 E di ciò sono al mondo aprte pruove 

Parmenide, Melisso , e Brisso , e molti. 

Li quali andavan e non sapan dove ; 

137 Si fe’ Sabellio , ed Arno , e quegli stolri , ‘ 
Che fiiron conit spade alle scritture 
In render torti li diritti yolli. 


CAUTO XII!. a6| 

l3o Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar , si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature : 
i33 Ch io h 0 ‘ veduto tutto '1 verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce , 

Poscia, [lortar la rosa in su la cima : 
i36 E legno vidi già dritto c veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino , 

Perire al fine all’ entrar della foce. ^ • 

i3<) Non creda monna Berta e ser Martino , . . » 

P»r vedere un furare , altro olTerère , • % 

\tdergli dentro al consiglio divino: , 

Che quel può surger , e quel può cadere. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XIII. 


I. «1 i5. i MnjGist ec. Questo verlx) , che per maKÌor 
energia, e chiare7./.a ripefese , va ad attaccare con aver fatto 
di se ec. nel quinto terzetto ; c però , togliendo io i punti 
fermi , che le moderne edizioni segnano in fondo de-’ terzetti 
secnntlo e terzo, capisco come , se detto fosse : Chi desidera 
intender bene quello ch'io vidi quit’i (fi), immagini, che ven- 
tùiuattro delle fiiù lucenti stelle ( cioè le quindici, che si nu— 
mirano (ò) di prima grandezza , le sette del carro, o sia Or- 
sa maggiore , e le due che terminano l’Orsa minore dalla pari 
te al vicino polo opposta ( compongano in cielo due segni - 
qitaf è quello , che fecevi Arianna), cioè due corone ; c cue 
sta immagine tengasi , mentr io patio f 'irtemente impressa, 
nella fantasìa. * Ancln* il Post. Cas. 1’ intese come il Padre 
Lombardi, .«i-gnando sempre, e ripetendo aver fatto su le pa- 
role Stelle del e. carro del e corno del io. N. E. — 
Cupe per desidera-, dal Latino capere , onAe comunemente 
dicisi cupido per bramoso, cupidità per brama ec. — image , 
alla Francese per immagine — come firma rupe , peT ferma- 
mente — plage , il plurale di plaga , preso dai Latini a signi- 
ficar parte di mondo (c) , e scritto senza h al modo appunto 
del Latino plagae, in grazia della rima — di tanto sereno che 
er. , di tanta luce, che sujiera ogni adiinazione , ogni densi- 
tà d’aria , fradiicendo fuor d’essa — quel carro , 1’ Orsa mag- 
giore — a cui il seno ( jkt campo .) basta del nostro cielo 
(del pielo sempre da noi veduto) * : capacitas nostri cmispe- 
rii Postil. Caet. N. E. e notte c giorno , che di e notte sem- 
pre trovasi sopra dell’orizzonte nostro, nè mai sotto di esso 
nascondesi — si eh’ al volger del temo non vien meno , tal- 
mente che mai , per rivoluzione che faccia non si nasconde * 
l'in eli al volger ec. Cod. Vat. Ang. Chig. N. E. — la boc- 
ca quel corno , che ec. , Disponendosi le stelle nell’ Orsa mi- 
nore in figura , come ognuno può vedere, di un 'orno , il di 
Ciri incominciamento , o sia acume, sta vicino alla punta del- 
lo stelo, all’estremità dell’asse, a cui la prima ruota, il pri- 
mo rotante, girante cielo (detto primo mobile) va d' intorno, 

(ff) Ora prr (fuf'ui adopera Dante IdT. xxtiii 3* 

(h) Vedi ,tra altri Antonio Tommati Synopfitmathem» De jéstro* 
(e) Pìa^a a) medesimo senso che qui Dante ^ radoperano anche 
altri. Vedi *1 Vocabolario della Crusca. 
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piace perciò a Dante di appellare essa costellazione enrnoi • 
conseguentemente bocca , o sia ap>ertura del medesimo corno , 
le due stelle terminanti la costellazione nella p.-irtc al polo op- 
posta — di se , con se medesime — Qual fece la Ji^liiiola di 
Minai ^ allora che sentì ee. simili a cjnel sepno celeste, a quel- 
la corona di stelle , in cui la liglia di IVlinos Arianna mo> 
rendo fece, per opera di Bacco, che si convertisse la gliirlan- 
da, della quale ^ vivendo, ornavasi il caj'.oi Minos , Minois^ 
ultima producta, insegna Roberto Stefano nel suo Latino Te- 
soro. A eotal genitivo Latino fa Dante in grazia delia rima 
accostarsi il genitivo Italiano j dicendo di Minoi. 

j 6. e tun nell altro aver uli faggi suoi, ed un segno (una, 
corona) risplcndc dentro delr altro.., 

i8. Che r uno andasse al pria, e t altro al poi. Debliono 
al pria ed al poi essere traslativamente detti per alC ùinnnzi 
ed all indietro^ìJ edizioni diverse dalla Kidob. leggono invece 
Che r uno andasse al pruno e l’ altro al poi ; ma il poi ri- 
chiede pria, o prima, come in vece di pria leggono parecchi 
manoscritti veduti dagli Accad. della Cr. c dal Daniello. Ksso 
Daniello però sembra di non intendere , che impronti colale 
espressione l’aggirarsi delle due corone una incontrario verso 
dell'altra ina che solamente (a posteriore sbandasse accor- 
dando con la priore, e questa a quella corrispondesse egual- 
mente. Ma il primiero senso non iuvolve contraddizione a quan- 
to il Poeta ha fin qui detto , c meglio di gran lunga si adat- 
ta all’ espressione di andar t uno al pria , e l’altro al poi. 

ig. 20. Quasi l' ombra', accenna con questi termini la bel- 
lezza de’ Beati incomparabilmente maggiore di quella delle stel- 
le anche più lucide — delta vera costelfasione , di quello <ra 
Veramente la costellazione, che que’ beati splendori formavano. 

22.- 23. 24* Poi eh’ è tanfo ec. Dispiega ciò che ha voluto 
di sopra accennare dicendo Ed avrà quasi l’ombra ee. e vuo- 
le inteso, che tanto l'usanza nostra d’immaginare sia inferio- 
re al concepire la vera liellczza degli spiriti Ijcatì , qnaiil’ c il 
lento moto dell’ acqua della Chiana (fiume m Toscana lentis- 
simo) inferioi'c al velocissimo moto del più alto cielo. 

2S. Non lìacco , non l’ inno in lode di quel dio , che ap- 
presso gli antichi solca incominciare : lo Bacche. Volpi. — 
Peana , inno in lode d’ Apolline, il quale kicomiuciava : Io 
Paean. A’olpi. 

tf^.-Ed in una persona essa e t umana, cd in imità dì per.'o- 
na unite e.Mc divina natura c la natura uipana. Persone , oltre 
della Nidob. cd altre edizioni, leggono più di trenta inss. ve- 
duti dagli Accad. della Gr. ( ed anche il Con. Gas. ed il .sell- 
ilo è chiaro c .secondo la tède, che insegna essere in Gesù Cri- 
sto due nature , divina , c<l umana in unità di persona. Al- 
•1’ opposto Iggcndosi con l’edizione degli accademici della Cru- 
sca , c con le moderne segu.aci ( * c col Cod. Vat. N. F.,) su- 
stanzia in luogo di persona verremmo ad espressamente con- 
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trarldirc alle parole del «imbolo volgArmenfc ascrìtto a S. Ata- 
iiagio , Unii! oinnino , non confusione substantiae , sed uni- 
tale personae. 

So che il Volpi cd il Venturi spiegano sustanzia per ipo- 
stasi , o persona : ma credo non abbiano essi per questa loro 
inlerpretaziotic altro fondamento che .di sapere che Dante era 
calloiico , e che loda Giustiniano Imperatore perchè si tolse 
dall’ Eiiticliiano errore , per cui credeva prima Una natura 
in Cristo esser, non pitie («). Ftironvi bensi gli ‘Ariani, che 
sotto il vocabolo d’ipostasi, vollero inteso sostanza (A) : mà 
non trovo cattolico , che volesse detto sostanza per ipostasi , o 
persona. 

aS. Compiè’! cantare e’I volger sua misura. Avendo colla 
predetta immagine fatto capire , clic qne’ beali e gli si aggira- 
vano intorno (c) , e cantavano (d) , aggiunge ora che compie- 
rono la giusta loro misura, il giusto tempo loro, tanto il can- 
tare , quanto 1’ aggirarsi de’ medesimi beati. 

29. Attesersi a noi, s’affissarono in me , ed in Beatrice. 

30. Felicitando se di cura in cura, traendo felicità dal pas- 
sare d’ una in altra cura, da uno in altro esercizio , cioè dal 
cantare , e danzare , in quello di prestarsi alla brama altrui. 

3 1 . Numi , per divi , santi. 

‘ 32. 33. La luce in che ec. , la luce che spargeva 1’ anima 
di S. Tommaso d'Aqnino, in che, dentro della quale narra- 
ta mi fu la mirabile vita del poverello di Dio S. Francesco 
d’ Assisi' : e dice in che ec. , imperocché , non vedendo altro 
che 8|iiendorc , udiva la voce dentro di quello : E dentro al- 
r un sentì cominciar ec. (e) , Ed io senti' dentro a quella lu- 
miera {f). 

34 . 35. 3(ì. Quando V una paglia è trista. Dei due oscuri 
versi', che nel canto xi. 11 . e segg. s’ accinse S. Tommaso a 
dichiarare a Dante cioè di quello V ben s’ impingua, se non 
si vaneggia (g ) , e di quell’ altro A veder tanto non surse ’l 
secondo ) (fi) non avendo prima dell’ intromettersi di S. Bo- 
naventura dichiaralo altro che il primo (i") , vico ora , termi- 
nata r interlocuzione di S. Bonaventura, a dichiarargli anche 
il secondo. Parla di colale già falla dichiarazione come di gra- 
no di già battuto e riposto ; c della dichiarazione , eh’ è ora 
per fare, come di grano ancor da battersi: c giudiziosamente} 
im|ierocchè siccome dalla battitura sciogliesi e traggesi il gra- 
no dalla scorza c paglia che lo nasconde, così per la dichia- 
razione sciogliesi c Iragcesi il senso dell’ oscuro parlare che lo 
tiene celalo. La particella quando vale qui in amendue li Ino, 

(i<) Par. 6. i5. (i) Vedi Natal. Aleitandro Uist. Eecl. taeeul. iv . 

din. SS. (c) Verso si. (<i) Verso s5. e segg. (e) Farad. *. 8s. 

(/) Par. XI. 16. (f) Par. x. 96. (h) Par. i. ii^. (i) Vedi Par. xl* 

(56. e *r$g. 
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Bili il nirflcsiino die dapjKiìclir («) — V una paglia è trita , 
runa porzione di grauu iii paglia é battuto — amor ^ verbo il 
dubbioso Poeta. 

37. 38 . 3 (). Nel petto onde la costa si trasse ec. nel petto 
di Adamo , da cui , Dio traiise la costa , per fortnar Iti hetta 
guancia (parte pe ’l tutto) , la bella donna, lìva, il cui pa- 
lato, per aver essa la priina gustato del vietato pomo , ed in- 
di stimolato Adamo ad assaggiarlo esso pure costa a tulio ’l 
mondo , ha cagionato al mondo intiniti guai. 

4 o. 4 '* 4 ^’ auel che firato ec. ed in quel petto (di 

Gesù Cristo) , che della lancia forato, tanto per noi soddi- 
sfece, e piima di morire e dopo, che vinse, fece col suo mag- 
gior peso alzare, la bilancia a ogni colpa, yincc in luogo di 
vinse leggono l’ edizioni diverse dalla Nidob.} vi/ise; però ac- 
corda meglio con soddisfece. 

Non trova il Venturi in che Gesù Cristo dopo la morte sod- 
disfacesse per noi , se non col sacrifìcio incruento dell’Altare. 
Ma la stessa lanciata , che qui il Poeta commemora , e il ri- 
manere del sacratissimo Corpo di Gesù Cristo in su la Croce, 
e Tesserne indi seppellito , furono tutte umiliazioni del mede- 
simo Salvator nostro sostenute a nostro prò. 

43. 41 - 45 - Quantunque di lume lece alla natura umana 
aver, quanto mai (Ji) di scientifico lume può alia natura uma- 
na comunicarsi — da quel valor, da quella potenza divina — 
che I uno e P altro fece , che creò l’un petto e T alU'o, che 
creò la natura umana in Adamo ed in Gesù Cristo. 

46. Dissi suso, di sopra, canf. x. 114. 

48. io bene, per cosa buona, per buon’anima (l’astratto 
pel concreto) , l’anima cioè di Salomone — che nella quinta 
luce è chiuso , che celasi nello splendore dojio me il quinto. 

49. .dpri gli occhi, gli occhi della mente, T attenzione. 

5 0. 5 i. i vedrai il tuo creder, che in Adamo ed in Gesù 
Cristo fosse tutta ta scienza di che T uomo è capace — e’I mio 
dire, che a Salomone non surse il secondo — Nel vero far- 
si , come centro in tondo. Hippallage (chiosa il Venturi), co 
me per escni|iio l’ Assiduus iactet nec Bnby'lona lubor (e) , 
dovendosi prenderà rovescio, cioè come tondo in centro ; con- 
venendo nel centro tutte le linee del tondo , come nel vero 
convenivano i sentimenti di S. Tomm.aso e di Datile. Il biso- 
gno però di cotal ricorso all’ ipallagc cesserà col sol’ intendere 
che, presa il Poeta idea dai tiri nel bersaglio (de’quali lo mi' 
gliore si gindica quello che ferisce il bersaglio nel giusto 'mez- 
zo) voglia da S. Tommaso significato che il dire di lui, ed il 
proprio credere , si facessero ( di’ è quanto a dire venisseio , 
convenissero ) (d) iti mezzo al vero cosi appuntino come cen- 

* (a) Vedine altri esempi Crnon. PartU» 4io (ft) Vedi lo stesso 

PartiCs 111* 7. (c) Miirtixiì, in ttmphith, epif* *• verUo 

ymre al stufo di venirti vedi '1 Vocal>« della sotto <iucl vci Uo 
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tro in tondo , come il centro é in mezzo al circolo ed aHa 

•IvTU. 

Sa. Ciò che non muore ec. , ogni creatura incorruttibile , 
e corruttibile. 

53. 5ij. Non è se non ec . , non é che un’ clTcttuazione di 
queir esemplare disegno che ha Uio nella sua mente infinita y 
e che amtuido partorisce y amando altri partecipi no di sua in- 
iiiiila bontà , nictlelo fuori , mandalo ad esegui nKiito. 

55. al 63. Che, im|X‘rocchè, quella viva luce , che dal suo 
lucente mea sicché non si disumi da lui, nè dalC amor’ che'n 
lor s’ intrea, quella divina Sapienza , quel divin Verbo , che 
dall' eterno Padre deriva talmente , che da lui non si disuni' 
scc , né dallo Spirito santo, che al Padre eterno, ed al divin 
•Verbo s’inlerza, s'aggiunge per terzo. Meare per derivare , p 
uscir prendelo Dante dal Latino j e intreare per interzare 
formaselo giudiziosamente in grazia della rima, come, credo; 
anche il disunare per disunire — Per sua boriiate , non per 
necessità alcuna, ma Per mero eilètto di sua bontà * Nonne-- 
cessitnte Post. Caet. N. E. — il suo raggiare ec. Costruzione 
rimanendosi eternalmente una , indivisa ( ’ nihil propterea 
diminuilur Post. Caci. N. E.) aduna , ristringe, in nove sus- 
sistenze (<i),'nci nove cieli, il suo raggiare, il suo lume, 
quasi specchiato , enallagc , per quasi specchiandosi , infoq- 
«lendo cioè ne’ cicli medesimi la virtù informante , detta Par. 
VII. 13^. Inteso il divin lume immenso inteudesi ben detto che 
nei non immensi cieli ri-stringasi. , 

Abbencbé le opere ad extra , come le sCuolc dicono , siiti 
iotius Trinil'jtis , c ciò supponga anche il poeta, nostro (J>) j 
qui però parla secondo l’appropriare, che la Scrittura ((') là, 
al divin Yerlio la creazione del mondo. 

Nuove sussistenze malamente leggono la Nidob. , ed aitimi 
pochi mss. veduti dagli AcCad. della Cr. in vece di nove sus- 
sistenze, che legge l’Aldina , ed altre edizioni , e quasi tutto 
il gran numero de’ mss. veduti dagli Accad. ; e malamente es- 
si Accad. hanno preferito di leggere nuove sussistenze per 
quella loro ragione. Ci par che nuove abbracci 1’ università 
ti’ ogni cosa Imperocché se abbracciamo noi qui l’università 
d’ogni cosa , come resterà bene aggiunto , clic discende quin- 
di (esso raggiare) all' ultime potenze, a quelle cioè, che già 
nell’ uniVer.5diì( cT ogni cosa incluse cd intese sarebbersi ? Di- 
rebbesi egli bene , che il lume del Sole, dopo di avere illumi- 
nato r universo , scenda quindi ad illiiminare la terra ? 

(a) .eussislenze appella Dante i cieli con gli scolastici imperocché per 
#e stessi sussistenti: a differenza per ragion d’ esempio, della (jualllà , 
che abbisognano sempre d* un soggetto in cui si sostengano, (é) Vedi , 
II. a gli altri lunghi Ini. IH, ,à, e segg. (c) Omnia per ipsum facla 
rum , scrivesi d<l diviu Verbo iu S. GioTanui cap. i. 
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'Koi>e mssixtenzr ndiinqiie dcp Icpprrsì ; « prr rotali, noni 
nove cori degli Angeli, coin'alr»iTÌ chio.nano, (* in licvem rr- 
tiines j 4 ngelorum Fost. Cact. N. E. ) ma i nove cieli 8 t deb- 
bono intendere;' per mezzo de’ quali d’atto in atto (cioè dal- 
r agire del primo più alto ciclo net secondo, e del secondo nel 
terzo ec. ) discendere la delta infirmante virtù alt ultime po- 
tenze ^ agli elementi cioè ed altre cause inferiori, lo faa di già 
Dante insegnato altrove (a) , e lo conferma qui nuovamente 
ne’ versi 64 * 65 . , e 66 . 

Tanto divenendo tanto di cielo in cielo abbassandosi e, co- 
me lume per iterato riflessioni , debilitandosi , che più non fa 
che brevi contingenze ^ che più non produce, se non cose im- 
perfette e di breve durata. Contingenze , o sia contigenti co- 
te sono tutte le creature ; imperocché in linguaggio delle scuo- 
le contingente appellasi tutto ciò che può non esistere. Le ter- 
rene cose però dai cicli originate , oltre di essere contingenti , 
sono anche di breve durata. * Cìi a lor .t’ {ntrea , includen- 
do anche nella scrittura I’ anfibologico Ch’ aliar leggono nel 
V. 57. i Cod. Vat. Ang. Chig. N. E. 

64* 65 . 66 . E queste contingenze ec. Il cielo col mio moto 
influendo produce o col seme , come gli animali , 1 ’ erbe, e le 
piante^ o senza seme, come quegl’ insetti, che nascono ex pu- 
trì} essendo a que’ tempi comunissima tal opinione , in oggi 
non so se abbastanza mostrata universalmente falsa. Venturi. 
A garantir però Dante, se anche mancassero gl’insetti, baste- 
rebbe la produzione , che certamente senza seme fassi , de’ co- 
ralli, cristalli, funghi e simili. 

67. 68. 69. LfO cera di costoro gli clementi .onde si com- 
pongono le dette cose generate — e chi la duce (dal Latino 
ducere adoprato anche per tirare Jigurare, e simili), cioè c 
le immediate cagioni, dalle quali gii elementi alla generazione 
delle cose si adattano ’ E chi t adduce i Cod. Vat Chig. 
Cact. N. E. — non sta d un modo (il vcrlw sta per zeuma 
si riferisce anche a cera) non son sempre d'nn tenore — sot- 
to il segno ideale più e men traluce. Avendo detto di sopra , 
che le cose tutte sono splendori della divina idea (li) allusiva- 
mente a cotale premessa parlando qui dice, che le cose a mi- 
sura della struttura loro materiale più o meno atta , anche 
più o meno sotto lo splendore della medesima idea in loro so- 
gnata compariscono perfette. 

70. 71. Un medesimo legno S'econdo specie , im legno, non 
individualmente il medesimo, ma .specificamente, com’ è pò- 
esempio , quello di due meli di due peri cc. * Oiuf egli at’uirne 
che un medesmo legno se piace più cosi ad alcun il Verso 70 
sci leggano col Cod. Vat. N. E. 

72. Uoi nasceste con diverso ingegno. Accenna che 1 ’ ani- 


(o) Par. II. Ita. e «rgf. vrii 97 « «gR- V’) 'Ver*. Ss e «RR. 
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ma per se stessa sia in tutti ncù uguale, c che l’ingegno mag" 
gioro iiell’uuo cLe nell’ altro uomo provenga dalla più perfet* 
ta organizzazioue del corpo come più atto Strumento all’ aiiiiua. 

73. Se fosse appunto ec. se sempre la materia fosse forma- 
ta ed attuata di tutto punto Vestcbi. 

74. E fosse il cielo ec., e 1 ’ operante cielo fosse in sua al- 
ta virtù , c non ( come ha detto ) d" (fUo in atto discesa al- 
t ultime potenze, e però infievolita. 

75. La luce del suggcl parrebbe tutto , mostrerebbesi in tut- 
ta sua vivezza lo splendore dell’impressa divina idea suddetta. 
* La cera del suggel Cod. Cbig. N. E. 

7(). Ma la natura, intendi per natura una causa universa- 
le costituita da Dio niiuisti'a d’ogni generazione -— /a dà sem- 
pre scema rende sempre colai luce in parte mancante. * Cu- 
riosa è la lezione del Con. Cabt. in cui troviamo scritto la 
natura layda invece di la dà N. E. 

77. 78. Similmente operando ec. imperocché , sebbene sia 
essa in se medesima bene instituita , dovendosi però nelle ge- 
nerazioni valere di cause imperfette, accade quindi a lei come 
all’ .irtefìcc che l’arte sua manuale sa beuissimo , ma perchè 
La mano tremante, non può perfezionare i suoi lavori. 

79. 80. 81. Se'l caldo amor cc. E’ saggio avviso del Da- 
nillo che tocchi Dante qui brevemente la santissima Trinità , 
significando per la prima virtù il Padre , per la chiara vista 
la sapienza elei Figliuolo , e pel caldo amore la carità dello 
Spirito santo ; e dir voglia, che quando Iddio immediatamente 
per se stesso dis[>one la materia, e v’ imprime il proprio sug- 
gello , quivi ( dee valere quanto allora) («) si acquista {dal- 
la cosa, intendi) tutta la perfezione. Allude (siegiie il Ven- 
turi) a quel Dei petfectu sant opera {b), iulendendolo in sen- 
so comparativo tra 1 ’ opere fatte da Dio immediate , e le fatte 
per mezzo delle cause naturali. 

8a. 83 . Così , cioè per l’ immediata divina operazione — fu 
fatta. già la terra degna gc., fu la terra, della quale forinossi 
il corpo di Adamo, degnata di tutta la perfezione conveniente 
airaninìale natura. 

84. Così, per l’ immediata operazione sb'ssa di Dio — fu fit- 
ta la E’eigine pregna, fu nel purissimo utero di Maria Vei- 
finc ibrmato il sacratissimo umano corpo di Gesù (irislo , se- 
condo clic disse 1 ’ Arcangelo Gabriele alla stessa 11 . Vergine 
Spiritus sanctus superveniel in te , et virtus Altissimi obuni- 
ènibit tibi (c). 

8G. Ette (e, due versi sotto, piùe) paragoge volentieri ado- 
pi'ata itagli antichi Toscani anche in prosa. 

90. Dunque ec. Costruzione. Comincereòber le pai'oLe 
tue ^ ìucofuincici'ehtì a rÌ6|>on(icrini , come dunque costui^ Sa-* 


(a) Vedi Ciu. /'«olii. Dout. "»a. (c) Lue. if 
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lomono , fu senza pare ? non ebbe alcuno pari a se ? Pare 
per pari, antitesi in grazia della rima, usata pure dal Petrar- 
ca e da altri poeti {a). 

* Ma perchè paja ben ciò che non pare i Cod. Vat. Ang. 
CaeL Chi^ !N. E. 

ga. g 3 . Pensa chi era , cioè eh’ egli era Re — e la cagion 
che ec. c il desiderio di giustamente governare clic, quando da 
Dio gli fu detto chiedi ( postula quod uis ) (è) mosselo a far 
«quella dimanda Dabis scìvo tuo cor docile, ut populum tuutn 
indicare possit (c). 

94. Posse per possi, antitesi ’n grazia della rima. 

97. al ioa. Non per sapere ec. in vece di dire in generale 
che non chiese Salomone da Dio di sapore quanto ricercano 
od insegnano tutte le arti e scienze , rcstringesi , per sineddo- 
che , ad alcuni particolari quesiti ed insegnamenti delle mede- 
sime } e sono I. U numero in che enno, sono (d) , Li motof 
di quassù , i motori , le intelligenze motrici , di queste celesti 
sfere : ciò ebo cercava senza trovar 1' astronomia di quei tem- 
pi (e), a. Se necesse con coritigente mai necesse fetuw , se 
in un sillc^smo, combinandosi il necesse, il necessario (Jf) , 
col contigeiUe , cioè una promessa necessariamente vera ( co- 
me sarebbe questa , Ogni uomo è vivente ) con una non ne- 
cessariamente vera ( come sarebbe quest' altra , jélcun uomo 
è bianco ) fenno , fecero (g) , generarono mai conseguenza ne- 
cessaria (A). Questione è la presente, che si risolve negativa- 
mente dalla dialettica, con (juella sua regola generale , che con- 
clusio sequitur sempre debiliorem partem-, dalla quale consie-, 
gue , eh' essendovi nel sillogismo una premessa o falsa o parti- 
colare o contigente , falsa particolare o contigente dee essere 
la conseguenza. 3 . Si est dare primum motum esse , se con- 
•viene ammettere , confessare (i) un moto primo, il quale ca- 
gionato non sia da altro moto ; e risolve tal questione aflerma- 
tivamente la metaGsica con quel principio che repu^nat in cau- 
sis processus in injinitum. 4 * Se del ( per nel ) (A) mezzo 
cerchio far si puote triangol si che un retto non avesse , se 


(a) Vedi *1 VocaLolnrio della Crusca. (A) Reg. lib. 3 . cap. 3 . (c) Ivi, 
(d) Vedi Mustrofini Teoria , e Prospetto de* %ferhi Italiani sotto il ver- 
ino essere n« 3 . e vedi en , accorciamento di enno , adoprato da Dante 
Purg^. xiT. ut e Farad, xv 77. (e) Vedi la quest, medesima trattata 

dal poeta nostro nel suo Convito truU. 2 cap. 3 . (f) decesse swe ne» 

eessum ( insegna Niccolò Perottl Ccrnucon. Epigr. i. ) » a tfuo neces- 
4 arium y ejusdem eig-nificationis, (^) VediM sudd. Prospetto de* s/erhi 
Jlal, sotto il \erho fare n.»6. (A) Errano sembra a me, il Vellutello 

c'I Daniello chiosando che se necesse con contingente mai necesse fenno 
*vaglia quanto, se la cosa la ^uale ha V esser suo necessario y aggiunta, 
alla contingente , che può essere e non essere ^ feron mai esser neces^ 
serio, (£) Est prò eonvenit sfcl licei , e do( il verbo Latino) prò con* 
sedo , fateor , prova con esempj adoprato Roberto Stefano nel suo Tesu> 
ro della lingua Latina contro 1 verbi , sum , e do. (Ir) Siccome la par* 
ticella di equivale molte fiate alla in ( vedi Cinonio Partic. 80. 8. ) , 
goti in questo luogo dea la particella del equivalere alla nel» 
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nella metà del circolo inscrivere si possa un Irianpolo rettili- 
neo , un lato del quale sia il diametro dello stesso circolo, sen- 
za clic fonili ci’gli altri due lati ini angolo retto : ciò che la 
giomctria di iiioslru essere cosa impossibile. 

Appri'ndciilo il Venturi slorlaineiite , che ponga Dante que- 
sti quattro quesiti, non per un semplice qualunque saggio di 
quelle facoltà, nelle quali si trattano, ina come quattro delle 
più ardue ed interessanti questioni del mondo , ecco come so- 
pra dell’ ultima importunamente ci garrisce. E non chiese 
( dice ) a Dio lume di intendere , se del mezzo cerchio si 
possa fare un triangolo di modo, che non avesse un angolo 
retto i la qual cosa certamente si può fare per quella via che 
additò Archimede lib. 1 . de dimens. circ. potendosi del mez-/ 
zo cerchio fare ogni sorta di triangolo. Ma pure non può 
Jarsi, salvo che postulando, che una retta sia uguale ad una 
curva; ciò che non può dimostrarsi, ed ha però tormentato 
f ingegno de' matematici , già da un pezzo disperati di tro- 
vare la quadratura del circolo , che tanto è quanto del mez- 
zo cerchio. E di questo gran problema , da sciogliersi solo 
da Dio, intende forse Dante che Salomone , siccome non cu- 
rante di notizie inutili, benché curiosissime, non ne richie- 
se Dio, Ma non doveva imbarazzarci con quell’ angolo 
retto, cosa disparata alla quadratura del mezzo cerchio. Se 
poi intese , come l' intendono Landino, e Vellatello , che Sa- 
tomone non cercò di sapere, se del mezzo cerchio f meglio 
sarà dire nel mezzo cerchio J far si punte triangolo si che 
un retto non avesse , essendo evidente che non si può fare ; 
non pare che una cosa si risaputa , e sì dozzinale dovesse 
mettersi per esempio di un gran problema , e da interìVgai'- 
ne Dio; ónde, perchè Salomone non curò di saperlo , fisse 
degno di molta lode , come non curante di notizie per altro 
• pellegrine , ma non utili a governare. Ma costui fa in tutto 
questo passo, e altrove, cóme quello Spagnuolo, che per pa- 
rere d! avere i guanti , avendone un sol dito , se n’ andavu 
ùferraiolato , tenendo fuori dell' orlo affacciato solo quel di- 
to . Per parere astronomo, dialettico, geometra, teologo, ne 
mette fuori il suo pezzettino, che talora di più è un po' sdrucito. 

Oh di mala chiosa piessima c'd insolentissima conclusione. 
Nò , che non si parla qui della quadratura del circolo , nè dì 
quel triangolo, che certamente si può fare, ma non può di- 
mostrarsi. Parlerà Dante della quadratura del circolo nel xx.viii. 
di questa cantica v. i31^. c segg. e ciarlerà senza iimnischiar vi 
V imbarazzo di quell’ angolo retto. Qui del triangolo parlasi , 
che nel scmicircolo , nella divisata maniera inscritto, riesce 
sempre rettangolo. E se il dimostrare questa mirabile (a) pro- 

(■<i) MirnUlis pro/trictas tutdliiisiKl.ila , ira gli altri , Biaucana , ^ri- 
sti.teiis loca mutem. xt. a rv.sler. 
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|«età del semicircolo è parte della Geometria , tanto basta ac- 
ciocché possa per giusta sineddoche porsi in luogo di tutta la 
geometria. 

Non mi faccio però tanta maraviglia , che al criterio del 
Venturi nostra sfuggita sia questa riflessioiie , quanta me ne fac- 
cio che ricordato non siasi di quello protestò non più indietro 
che di due canti, lo non cedo ad aldino nella stima di que^ 
sto impu: eggiabii poeta (a) . 

104. io 5 . Onde se ciò ec : ( * eh’ io dico Cod. Ang. 
Caet. N. E. ) Ver bene intendere questo terzetto , e non per- 
dersi , come tutti gli espositori fanno , c d’ iiofio che nelle pa- 
role del secondo verso e quel vedere i/npar'Z soprassegnisi lue, 
tal che sia verbo , e non copula , ed impari intendasi non ver- 
bo, ma aggettivo , che vaglia lo stesso che non avente pari ^ 
o ( come già il Poeta del medesimo vedere ha detto ) (Jt>) non 
avente se<Mndo. A questo modo ecconc il senso : Se note (per 
noti, antitesi in grazia della rima ), se consideri ciò eli io dis- 
si dapprima, cioè che ^4 veder tanto non surse'l secondo, e 
questo, che ho dett’ora, eh' ei fu Re, che chiese senno, Ac- 
ciocché Re stifficiente fòsse , conoscerai che quel vedere im- 
pari \ che sono intento a dichiarasti , é la regale prudenza. 

L’ essersi qui inteso , ed anche scritto (c) 1 ’ è per copula , 
dovette certamente proveniro parte dal non essersi anticamen- 
te usato di soprasegnare 1 ’ è verbo , come oggi si fa , c parte 
del non capir convenevole all’ aggettivo impari il significato 
d inipareegiubilc , di non avente pari. Troviam noi però a 
quasi un medesimo significato certamente adoprato l’aggettivo 
sinonimo dispari in quel verso Letizia presi ad ogni altra 
dispari (d)-, e dall' esperienza siamo ammaestrati doversi nelle 
voa^ in rima più che in altre tollerare qualche novità di si- 
gnihc^o : questa spiegazione dovrebbe , parmi , fare svanire 
qaclfa durissima necessità apparsa al eh. autore degli Aneddoti 
recentemente in Verona pubblicati (c) di togliersi dall' auto- 
rità di tutti i testi manoscritti e stampati , di leggere. 

Regai prudenza quel vedere impari. 

Non si è poi fatta una legge di questa necessità il Sig. Ca- 
nonico Dionisi nella sua lezione (^)j dal che sembra che col 
tcn:po maturasse meglio la cosa, il Postili, del Cod. Glember- 
vie avvalora colla sua chiosa l’acuta spiegazione del P. L. di- 
cendo ; non kabere similem. N. E. 

106, Se al surse ( una parola per tutta la séntenza ) in ve- 
**f ttl detto mio A veder tanto non siirsi ’l secondo — 

drizzi gli occhi chiari , chiaro risguardi , attentamente rifletti. 


(a) Par. xi SS. (S) Par. x. (c) La Nidobeatina , ed alcuni de' 

più antichi mt«. com’ è quella della Biblioteca Cainnatente , 

H. HI. ^ «crivooo la pura e y ma altri testi manoscrUti e stampati r' 
udoprauo iu vece delle cifre esprimenti cl. (d) Pur^. sili i2o» Au« 
J79*»* ^ V. paic. 6^ (/) Ediz. CitaU, 
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no. tu. Con quel che credi Del primo padre ^ 
e del nostro diletto , Gesù Cristo ; i quali àoè , peroccjjè cb- 
IxTO loro corpi immediatamente da Dio , furono perciò d’ in- 
gegno jierfettissimo. 

• 113. questo ti sia : Cod. Val. Chig. Caet. N. E. 

1 13. Com' uom lasso, cui la stanchezza non lascia essere 
veloce. 

I \L Che tu non vedi , che tu non ben discerni. 

E’tra gli stolti bene abbasso. Supponendo che i saggi 
uoriilnl tengano l’alto della stima, e gli stolti, o sia gf igno- 
ranti , il basso del disonore , suppone conscguentemente , che 
tra gli stolti li maggiori stiano in più basso luogo. 

1 1 7. Cosi nelC un come nell’ alti-o passo , vale , in qualun- 
que passo , cioè in qualunque parte di scrittura o di dìscor- 
ao. * Nell’ un cosi ec. Cod. Ang. e Chig. N. E. ' 

1 iQ. Corrente , corriva, precipitosa. 

130. L' affetto lo ’ntelleuo lega , 1’ amore alla propria opi- 
nionc lega l’ intelletto , non lo lascia attendere alle ragioni in 
contrario, alle quali attendendo conoscerebbe l’errore. 

131. 133. 133. E~ie più che ec. Paragona tacitamente co- 
lui , ^e sfornito d’ arte di cercare la verità s’ azzarda di cer- 
carla , a colui che d’ arte pescatoria .sfornito staccasi dal lido 
per pescare ; c dice che Kie più che 'marno tornisi dalla ri- 
aerea sua r inesjwrto cercator del vero. Imperocché non solo 
ritorno volo- della verità, come l’inesperto jiescatore voto di 
pesce , ma carico d’errori. 

135. Parmenide Eleatc filosofo sosteneva, tra gli altri erro- 
ri ,^he il Sole fosse composto di caldo e di freddo (a). — Me- 
lisse filosofò di Samo erasi tra gli altri errori messo, a sostene- 
re, che realmente molo veruno non si desse, ma che solamen- 
te sembrasse (i) — Brisso, filosofo antichissimo, di cui fa men- 
zione Aristotile nel i. libro Posteriorum analyticorum , al 
capo 9. dove si rapporta e si biasima la sua maniera di pro- 
vare ìa quadratura. I cementatori del nostro Poeta passano co- 
stui sotto silenzio. Volpi. 

136. Andavan, e non sapean dove, camminavano nel pcn- 
sar loro alla cieca . Sapèn , a differenza della Nidobeatina ed 
altre edizioni legge l’edizione della Cr. e le seguaci. 

I3y. Sabellio eresiarca die pretese doversi negare in Dio la 
Trinità delle Persone, ed e.ssere una ]iersona sola co’ nomi di 
Padre , Figlio , e Spirito santo — Arrio , altro eresiarca che 
predicava non essere il divin Verbo consustanziale e coeterno 
al divin Padre — e quegli stolti, e que’- deliranti frenetici. 

138. 1 3Q. Che furon come, spade co. ( * Che. far come le 
spade Cod. Vat. N. E. ) Gli eretici ( chiosa il Venturi do- 
ta) Vedi Dio|(. Laerzio De vitis rhiloso/ilior. lil>. Parmenidet 

(fr) Vedi il DirdMimo Laerzio ivi. Me! iisvt. 
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eamcnte sega*'"*!» tutti gli antecedenti spositorì ) Jkrono tpm- 
de, nelle quali gli oggetti, che vi si specchiano, torti si veg- 
gono e trasformati, perchè essi stirando le Scritture al loro 
perverso intentò, al falso ne scorrevano, stravolgendo U sen- 
so Vero. Ma , che hann’ egli , dich’ io , a fare le spade cplio 
spccchiare 7 L’ uso delle spade è di ferire e troncare , e non di 
ccrvire di specchi ; e , posto che Dante avessele volute tirare 
a quest’ uso , avrebbe dovuto per io meno aggiungervi , quella 
che vi aggiunge .avvedutamente il Volpi , la forbitezza , senza 
della quale non puh un ferro servir di specchio. Mainò : ab- 
bisogna per la retta intelligenza di questo passo accordare al 
pM'ta nostro un altro strucido pe%zettino di erudizione teoio* 
gico-storica circa 1’ ardimento , che racconta S. Girolamo (a)i 
essersi i mentovati eresiarebi preso di mutilare i sacri testi, e 
ipcziahnente di togliere nel cajpo quinto dell’ epistola prima di 
sun Giovanni quelle parole Tres sunt qui testimonium doni 
in coelo , Pater , r erbum , et Spiritus sanctus ; et hi tre» 
unum sunt , parole cioè diametralmente opposte ai loro errori, 
A questo modo intenderemo voler Dante dire , che si appli- 
carono costoro alle Scritture sacre , non come penne a cotoen- 
tul le e dichiararle , ma come spade a mutilarle , e con tale 
niiitilazione farle apparire approvatrici di quegli errori , ch’es- 
se condannano, roccia torta per diformata adopera il poeta 
nostro anche Purg. xxiii. 67 . e, ripetendo qui nel signincato 
medesimo torti, vi contrapone diritti per ben firmati. 

i3o. i3i. Noti sien le genti ancor ec. Costruzione. Anco- 
ra ( vale qui parimente ) (b) non sien le genti troppo sicure 
a giudicar. Kivolgesi qui Dante a riprendere coloro , che il 
sa|)ientissimo Salomone, cui esso in Paradiso colloca , giudica- 
no j>er l’idolatrìa dannato. * Nèsian Cod. Vat. Ang. Caet. N. E, 
rl/i. Pruno appella giustamente la spinosa pianta della ro- 
sa (■(.•) — riguardo e feroce aspro e pungente. 

*'t35. Portar le rose in plur. Cod. Ang. Caet. 
i3(ì. Legno per nave — dritto, vale da ninna parte incli- 
nato, al contrario di quando barcolando pericola di sommer- 
gtT.'i . ' 

i38. Perire ec. Tralascia, per ellissi, di premettere la par- 
ticella e — foce per qualunque imboccatura , o di porto o di 
tiunie , ov’entran navi. 

i3g. Monna Berta. L’ edizioni diverse dalla Nidobeatina leg- 
gono donna Berta : ( * e i Cod. Vat. Ang. Caet. Chig. Ni 
E. ) ma donna in ragione di titolo non si trova dagli antichi 
usato mai j l>ensi madonna, monna, sere, t messere', e come 
a Martino dà il titolo di sere , eh’ è un accorciamento di me»- 


(tj) Prolog, in septem epistoìa* eanonicas» {h) Vedi Ciiion. Partite 
S. 7. (c) Vedi la detìuitiuue della roce pruno u«l Vorub. de Ha Cr« 
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sere, così a B»rta^ sta ine|;Iio H titolo monna , qh’è l’accor- 
ciamentoi di madonna'. Berla, e Martino sono nomi ( dice 
qui bene il Venturi ) che servono di exempli grada di par- 
sone idiote e sciocche , come son le donnette, e gli artigia- 
nelli. 

i4o. Offerire i per offerire detto anche in prosa da ottimi 
Italiani scrittori (a; , e vale , fare offerte alla Chiesa , o ai sa* 
cerdoti in oiior d’ Iddio. 

1 4 • • y eder^li dentro al consiglio divino , vedergli se in men- 
te d’iddio sicno tra’ predestinati o tra’ reprobi . 

(a) Vedi ’J Voéab. della Crusca al verbo offerire. 
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PARADISO 

CANTO XIV. 


ARGOMENTO. 

la qnette canto Beatrice muove un dubbio , il quale le vien rieoluto t 
poi atcendono al quinto cielo , che è quello di Marte , nel quale Teda 
le anime di quelli^ che arevano militato per la vera fede. 

1 ] 3 al centro al cerchio , e si dal cerchio al centro 
Muuvesi r acqua in un ritondo vaso, 

Secondo eh’ è percossa fuori o dentro. 

4 Nella mia mente fe’ subito caso 

Questo eh' io dico , si come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso , 

7 Per la similitudine che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui si cominciar dopo lui piacque. 

IO A costui fa mestieri , e noi vi dice 

Nè con la voce, né pensando ancora, 

D’ un altro vero andare alla radice. 
i3 Diteli , se la luce, onde s’ infiora 

Vostra sostanzia , rimarrà con voi 
Eternalmente si com’ella è ora» 

46 E se rimane ; dite come , poi 
Che sarete visibili rifatti , 

Esser potrà eh’ al veder non vi noi. 

19 Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata quei, che vanno a ruota, 

Levan la voce e rallegrano gli atti : 
aa Cosi all’ orazion pronta e devota 

Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare, e nella mira nota. 
aS Qual si lamenta , perchè qui si muoia 
Per viver colassù, non vide qui ve 
Lo refrigerio dell’ eterna ploia. 
a8 Q nell’ uno e due e tre che sempre vive , 

E regna sempre in tre e due ed uno , 

Non circoscritto e tutto circonscrive , 
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3 i Tre volle era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia. 

CU’ ad ogni nierto saùa ^ustu mono : 

34 Ed io udii nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta , 
Forse .qual fu dall' Angelo a Maria « j 
37 Risponder ; quando fia lunga la festa 
Di Paradiso , tanto il nostro amore 
Si reggerà dintorno colai vesta. 

4 o La sua chiarezza seguita 1 ’ ardore 

L’ardor la visione, e quella è tanta. 
Quanto ha di grazia sovra suo valore. 

43 Conu* la carne gloriosa e santa 

Fia rivestita , la nostra persona 
Più grata lia per esser tuttaqiianta ; 

46 Pei'chè s’ accrescerà ciò che ne dona 
‘ Di gratuito lume il sommo bene: 

Lume eh’ a lui veder ne condiziona ; 

49 Onde la vision ci'escer conviene, 

Cresecre 1 ’ ardor che di quella s’ accende , 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

5 a Ma si come carbon che damma rende , 

E per vivo caudor quella soverchia 
Si , che U sua parvenza si difende ; 

55 . Cosi questo fulgor , che già ne cerchia , 

Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto, dì la terra ricoperohia : 

58 Nè i>otrà tanta luce ailaticarne , 

Cne gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

61 Tanto mi parver subiti ed accorti 

E r uno e 1 ’ altro coro a dicer amme , 
Che ben mostrar disio de’ corpi morti : 

64 Forse non pur per (or, ma per le mamme , 
Per li mdri , e per gli' altri che fur cali , 
Anzi CM fbsser sempiterne fiamme. 

67 Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascer un lustro sopra quel che v’era^ 

A guisa d’ orizzonte che rischiari. 

70 E si come al salir di prima sera 

, Comincian .per lo del nuove parvenze , 

Si che la vista pare e nou pur vera } 

73 Parvemi li novelle sussistenze 

Cominciare a vedere , e fare un giro 
Di fuor dall’ altre due cirronlèrenze. 

76 O vero sfavillar del santo spiro: 

Come si- fece subito e candente 

Agli occhi miei , clic vinto noi soffrirò ! 
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79 Ma Beatrice si bella e ridente 

Mi si mostrò, che tra 1 ’ altre vedute 
Si vuoi lasciar che non segiiir la mente. 

8a Quindi riprcscr gli occhi miei virtute 
A rilevarsi , e vidimi trasiat» 

Sol con mia donna in più aita sabite. 

85 Ben m’ accora’ io , eli’ i’era piò levato , 

Per r aflbcato riso della stella , 

Che mi parca più roggio che 1 * usato. 

88 Con tutto il cuore , e con quella favella 

eh’ è una in tutti , a Dio feci olocausto ^ 
Qual conveniasi alla grazia novella : 

91 E non cr’ anco del mio petto esausto 

L’ ardor del sacrifìeio , eh’ io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto ; 
g4 Cbè con tanto lucore , e tanto rebbi 

M’ apparvero splendor dentro a’ due raggi ^ 
Cb’ io dissi : o Eliòs che si gli addobbi ! 

97 Come distinta da minori c maggi 

Lumi liiancbeggia tra 4 poli del mondo- 
Galassia si che fa dubbiar ben saggi, 

100 Si costellati facean nel profondo 

Marte quei raggi il veucrabii segno , 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 
io 3 Qni vince la memoria mia lo ’ngegno : . 

Che quella croce lampeggiava Cbisto 
S ì , eh’ io non so trovare esemplo degno. 

106 Ma chi prende sua croce e segue Cristo , 
Ancor mi scuserà di quel cb’.io lasso, 
Veggendo in quello albòr balenar Cristo. 
109 Di corno in corno e tra la cima e’I basso,. 

Si niovean lumi scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso 
112 Cosi si veggion qui diritte e torte. 

Veloci e tarde , rinnovando vista , 

Le minuzie de’ corpi lunghe e corte , 
ii 5 Muoversi per lo raggio, onde si lista 

Tal volta I’ ombra , che per sua difesa 
La gente con ingegna ed arte acquista. 

118 E come giga ed arna in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa j 
121 Cosi da’ lumi che lì m'apparinno, 

S’ accogliea per la croce una melòde. 

Che mi rapiva senza intender l’ inno. 

12^ Cen in’ accors’ io eh’ eli’ era d’ alte lode , 
Perocché a me venia : risarai e vinci j. 
Com’ a colui che non. óib-nde ed ode.. 


Digitized by Google 



Io in’ innamorava tanto quinci, 

Che ’nfioo a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci : 
i3o Forse la mia parola par tropp’osa. 

Posponendo ’l piacer deeli occhi belli , 
Ne’ quai mirando mio desio ha posa. 

|33 Ma chi s’ avvede che i vivi suggelli 

D’ogiii bellezza più fanno più 'suso, 

E eh’ io non m’ era li rivolto a quelli , 
l36 £’ scusar puommi di quel eh’ io m’ accuso 
Per iscusarmi e vedermi dir vero , 

Che ’l piacer santo non è qui dischiuso , 
Perché si fa , montando , più sincero, 







ANNOTAZIONI 

AL CANTO XIV. 


I. a. 3 . IJAt centro al cerchio, e sì ( e cosi, e istcssa- 
moiilc (fi) dal cerchio al centix) ec. Pone qui in astratto , f>cr 
poi farne in seguito una similitudine , 1’ effetto dell'acqua , clic 
in i-otondo vaso stagnaule si ptrcuole ; clic prcossa dentro , 
cioè in mezzo al vaso, imiovcsi dal centro al cerchif> , dal 
mezzo verso, Pcstremità j e percossa _/ì/or» , cioè neU’estirini- 
tà , inuovesi verso il centro. Fuori e dentro Cod. Vat. e Cliig. 
N. E. 

4 * al g. Nella mìa mente ec. Costruzione. (^teHo che {<e 
dico , il detto effetto dell’ acqua , fé’ subito caso tilhi mia men- 
te , mi cadde subitamente il pensiero, sì come la gloriosa ci- 
ta di Tommaso si tacque , quando (b) la gloriosa anima (c) 
di S. Tommaso fini di panare , ver la similitudine , che nac- 
que del suo parlare , e di quel di Beatrice, rassomiptiai-si a 
cotale reciprocazione di moto nell’ acqua il venir da prima la 
voce di S. Tommaso dal cerchio de' beati , di mi era esso par- 
te , a me ed a Beatrice, die nel centro di quel cerebio stava- 
mo ; cd in nroversi poscia' la voce di Beatrice dal cenli'o al rer- 
cbio, in cui era S. Tommaso * Dietro a lui piacffue nei v. 
9; il Cod. Cbìg. N. E. 

12. D’ un altro cero ec. andare al fondo di un'altra verità. 

1 3 . tS" infiora, per s' adorna, catacresi. 

17. Visibìli rifatti, per rìassnnto corpo nella nnivcrsal ri- 
niTczione. 

18. Ch’ai veder non vi noi, che non vi apporti noia, im- 
pc'di mento , agli occhi; come il troppo splendore a noi fii. 

IQ. 20. 21. Come da più letizia ec. come suole alcuna voi. 
ta avvenire, che quelli che danzano e cantano in grro> espri 
menda col canto cosa che l’ allegrezza accresca , rinlbi'zatu la 
danza , e sjiingendo quei davanti , e tirando quei di dietro , 
che tengono per mano, alzano più la voce, e si fanno negli 
affi c ne’ gesti più gai. Vbbtdri. Alla fiata in vece d’ alcu- 
na fiata leggono l’ edizioni diverse della Nidobeatina * ( e il 
Cod. Vaticano c Cbìg. N. E. ) Ma sebbene trovisi scritto alle 
Jlatr ^ cd alle volte per alcune fiate , alcune volte, non inai 
però troviamo scritto alla velia , per alcuna volta ; e di alla 
jfiata pei- alcuna fiata non si arreca nel Vocabolario della Crn- 

t.i) .Senso n rui si estende ta siuoiiinia partieella cosi. Ved. Citi. Piirlic. 
f *9 11 (/>) Dtfl comé e sì come per quando vedi lo «(ea«u Cin. Partw. 
iS. (c) Vita per anima vedi l;t ra>;ione\'olm«uU delU dal 
«èiciw aUiuve, « i«t^UàiUmv’ute Pai. tx 6 . 
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sca altro esempio, clic quest’ unico e mal sicuro di ll’ edizioni 
dirrriK: «iella Nidobcatina. Nè dee poi fare ostacolo che, li|;> 
pc iulosi alcuna JiaJta , viene fiata ad avere il valore di sole 
due. sillabe; imperocché di due sillabe fa Dante essere la me- 
desima voce anche Inf. xxxiii. ioa. Purg. ix. 1 1 1. — Aluovon 
la foce il Cod. Vat. Levati le voci 1 ’ Ang. La voce muovon 
e raUegran il Cbig. N. E. 

AU'oraxion , al pregar di Beatrice — pronta , pron- 
tamente fatta , appena cioè eh’ ebbe S. Tommaso finito di 
pari. ire. 

a 4 * Nel torneare ^ nel muoversi leggiadramente in giro , 
danzando torneare significa propriamente giostrare , correr la 
lancia in giostra , e di qui tornèo appellasi quel cavalleresco 
•fietlacolo , ito ormai allatto in disuso. VEnTORi. Ma o sia 
cosi, ovvero., all’opposto fosse il giostrare detto tor/ien/’c dal- 
r aggirarsi , clic facevano i cavalieri in ipieilo spettacolo , egli 
è certo che e tornèo per gito , e torneare per muover in gi- 
ro trovasi anticamente detto anche in prosa (a) — mira nota 
)>er canto mùobile , Volpi. Miro per maraviglioso adopralo 
anche in porosa il Boccaccio (Ji). * Il Con Cast, in vece di 
c nella mira nota legge e nel volger la rota N. £. 

sS. ufi. 27. Qual si lamenta ec. dii (c) si lamenta, che(i^ 
debbasi quaggiù ’n terra morire per vivere colassù ’n ciclo, co- 
stui si lamenta, peiocchè non vide quiVe ( per quiVl , doc nel 
ciclo, antitesi in grazia della rima ) il refrigerio , il gaudio , 
die reca a’ beati T eterna pioggia, che Iddio fa cadere sopra di 
essi , del beatifico suo lume. Ploia , per poggia il Montanini 
( dice il Venturi ) Nell’ aminta difeso non lai passa per vo- 
ce antica dei Toscani, e pigliandosela contro il gran Vo- 
caiolario che con sentenza defnitiva , senza ammetieré ap- 
petto, cosi decide , la vuole voce friulana , e ne reca qual- 
che ragione non dispregevole. Il gran Vocabolario però non 
dice altro , che Ploia r. A. Pioggia ; e recandone la t(»ti. 
inunianza del Buti che Ploia in lingua Francesca è a dire 
pioggia , dee capirsi che V. A. ( voce antiquata ) non per al- 
tro r appelli, che per non essersi do|io Dante frequentata , e 
non già clic intcndcla voce antica de' Toscani. Anche ul vcr- 
1 k) giuggiare, che pur col BciiiIk) conosce preso dal Provenza- 
le, segna l’I Vocabolario medesimo V. A. 

28. al 32 . Queir uno e due e tre ec. Parrai di potere con 
''curczza asserire , che di quanti veggo s|X)sit(iri nissuno coglie 
nel giusto intendimento del poeta , ch’è di volere, che V uno 
«lei ])rimo verso del terzezcllo corrisponda all’ in tre del secon- 
do verso, e il due del primo al due del s«'condo , e il tre del 
primo all’uno del secouao, come se detto avesse Quell uno che 


(<i) Vrdi M Voral>olario della Cruura alle vot-i torneare ^ e torneo. 

(f) Vedi lo «tesso vorab. alla voce miro» (c) \ edi Cinou. Partìc. suO. 9* 
(d) Della Partìe« fféréhéin luo^o del semplice e/fc vedi Cin. i’artif. 196. 4* 


I 


I 


Digilized by Coogle 


à L C A 1» T O XIV. iBi 

\ » 

sempre viva e retina in tre ( rioc quell’ uno Dio , die viv<Tà 
è sempre in tre Per:sone ) ; quel due che vive sem- 

pre e rej^nu in due (quello di due n:iture divina ed umana, 
Gesù Cristo , che nelle medesime viverù e regnerà elemuiueii* 
te ) ; quel tre , che vive sempre e reflua in uno ( quelle li'e 
divine Persone che viveraniio e regneranno sempre in unità di 
natura ). Non però queste medesime riferite parole dee inten- 
dersi che quegli Spirili cantassero , ma Gloria Deo uni et irii 
tto , giuria Jesu Cristo , o simili * Seguendo la concisione del 
Poeta il Postili Glemhervie chiosa: idest una essentia, dutte 
ìiaturae, divina^ et h umana , tres personae Pater, et /"'ilius^ 
et ò'piritus sanctus N. — iV'o;t circonscritto ec. Dee la co- 
strune di queste parole essere e non circonscritto tutto circon- 
scrive, cioè , e non contenuto dalle create cose , tutte esso con* 
tiene : e dee la copula e connettere quelite alle precedenti |>a* 
role che sempre vive ec* 

33. eh' aa ogni merto sarta giusto muno , che l’essere am- 
messo a godere di melodia tale saria 'giusta rimunerazione a 
qualsivoglia grande merito che nomo quaggiù in teira jiossa 
colle buone operazioni essersi fatto presso a Dio. Muno voce 
Latina da mutius , dice il Vocalwlario della Crusca ( e non 
voce antica , come il Venturi gli fa dire ) e reca esempio del- 
la stessa voce adoprata anche da Franco Sacclietti. 

34 . Dia per risplendente adopera Dante qui, e Par. xxtii 
105 , XXVI. IO e perciò non tanto dell' aggettivo I.atino diur , 
che divino signihea , dee esserlo derivato , quanto dal nome 
dies a quo Dii diati , scrive Varroiie (a) , c per consegueuza' 
anche il medesimo aggettivo dius. 

35. Del minor cerchio , di quello che più da Ticino clrcnn- 
davalo. 

Essendo di questo minor cerchio Salomone , e la di lui lu- 
ce più bella degli altri beati del cerchio medesimo (ò) , non 
si può per la voce udita nella luce pài dia Del minor cerchio 
intendere die la voce di Salomone •, contraiianiente alla chio- 
sa del Ijandino, che in vece di Salomone vuole inteso il Mae- 
stro delle sentenze. * Conviene col P. !.. li Postil. pel Con. 
Olemhervie , notando egli Scdnmonis nnimam dicit , de quo 
supra c. X. La quii. la luce che tra noi è più bella N. E. 

3G. Dell' angelo Gabriello, a il/fl/'/d Vergine , quando le ap- 
parve ad annunziarle rincarnazioiie del liivin Averlo. ^ Abbia- 
mo letto dair Angelo in vece di delP perclic si può intrudere 
di quello spazio intermedio tra 1’ Angelo e Maria che risnonò 
di modesta voce ; uè altrimenti pure disconviene il dall' per 
sottintendiT'vi detta cc. Le autorità jmt la nuova lezione ci ven- 
gono dal Cod. Vat. Ang. Caci. N. E. 

3r. 38. 3y. Quanto Jia lunga la festa di Paradiso, quan- 


ta) D* line. Itti. liti. Par. a loy n. tegg. 
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10 il Pcradiso durerà, cioè , in eterno — il nostro amore Ter- 
so Iddio — Si raggerà dintorno colai resta , spargerà d’ in- 
torno questo lume che ne circonda. 

4o. 4i- 4^- La sua chiarezza seguita t ardore.^ la chiarez- 
za di cotal vesta consiegue ali’ ardenza dell’ amore. Il Cod. Caet. 
invece di seguila legge seguirà e cosi il Chig. N. K. — L' ar- 
der la visione , 1’ ardenza dell’ amore consiegue alla visione di 
d^io_ — c quella è tanta ec. e la visione è tutta dalla divina 
grazia, e jxrciò appunto tanta quaiit’è la grazia, colla quale 
solleva Iddio la virtù nostra, di sua natura impotente, a ve- 
der lui. 

43 . 44- 4-^'. Come la carne ec. quando (a) I’ anima beata 
sarà , nella risurrezione de’ morti , rivestita della carne , non 
più , come una 6ata , ignobile ed inclinata al male, ma sunti- 
fica ta , e glorificata , — la nostra persona più grata Jìa , per 
ec. più allora nella persona nostra compiacerassi Iddio, jier essere 
in lei anima e corpo, come da principio egli colle projirie mani 
fabbricolla. Non intendendo il Venturi che per ellissi dice Dan- 
Ic più grata in vece di più grata a Dio , chiosa che più gra- 
ta sta in questo luogo per più perfètta ed intiera. 

46 . 4;- Perchè., per la qual cosa (Ji), s'accrescerà ec. dal 
sommo bene Iddio si accrescerà alla persona nostra quel lume 
della gloria , che per sua grazia nc dona. 

48 . Lume eh' a lui ec. lume , per Ijcllissima ripetizione , 
che ne condiziona , cioè che ne fa capaci a vedere e a couo- 
Jcere lui , esso sommo bene. Dakieliu). 

49- ùo. 5i. Onde la visione ec. Detto avendo poco anzi , 
che la chiarezza del lume in que' beati nasceva dalf ardore , 
« 1 ardore dalla visione , convenientemente qui , facendo jn.x 
1’ «posta cagione , accrescersi ne’ Beati medesimi la visione di 
Dio fa in loro accrescersi e 1’ ardore , edèlto della visione , ed 

11 raggio, o sia la chiarezza del lume, effetto dell’ ardore. 

5a. al 57 . Ala si come carbon ec. viene ora colf esempio 

dq;li accesi carboni a dichiarare, come pe ’l crescere del lume 
Jn quelle Ix;ate anime allor quando si congiungerà loro la car- 
ne, che' tu«o dì (per tuttavia) (c) la terra ricopcrchia, ri- 
copre, non perciò si perderà essa carne di vista : irajicrocclic 
siccome i carboni rendono ed accrescono la fiamma , e iiondi-' 
mcno il lor candore, maggiore di quello della fiamma, difèn- 
de la sua parvenza, gli fa tra la fiamma parere (d) essere vi- 
sibìli, cosi la carne de'Beafi in apparenza , in ragion di ap- 
parire, di farsi vedere, vincerà il lume die la circonderà. 

* Porà nel v. 58. al 60 . in. vece di Potrà il Cod. Vat. N. E. 


(<i) Della particella come al senso di quando redi Cin. Partie, 56 
Vedi Ctn. Partic. 196 5. (c) AI medesimo si^niffcato Tedi nel Vo- 

cub, della Orus.^ sotto V aglietti vo tutto par. odoprato tutto , 

rh* è lo stesso Hi tutto dt. Da parer trac origiue pan>enza , 

odoprata da aUri oitital tUliauI Ifflitioc;. Vedi il VocaU della Cr. 
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(il. Subiti ed accerti, jiccorti diro in grazia della rima in- 
vece di svegliati y ed in grazia pur della rima posfiooe accorti 
a subiti, aggettivo che, come toccante più d’ appresso l’azio- 
ne , dovrebbe essere 1 ’ ultimo. 

/>’ uno e t altro coro 1 ’ uno e l’ altro de’ due suddetti 
rcrclii di beati spiriti — Amme , epentesi insieme ed a|>ocope 
in vece di amen voce Ebrea ai senso che, tra gli altri, ottie- 
ne di cosi sia. 

64. 65 . 66 . Forse non per'lor ec. Non Kilamente per loro 
( chiosa il Venturi ) , ma per i loro genitori e amici , che 
amarono prima di salire in cielo tra quel celeste eterno splen- 
dore , in cui fiammeggiano ; perchè allora finirà il Purgato- 
rio, dove molte di quelle anime fin’ allora si troveranno a pur- 
garsi. Alcuni comcntatori ( siegiie il medesimo ) temendo va- 
namente di contraddir qui a ciò che altrove ha detto Piccar- 
da (a), che ciascuno era contento della beatitudine, che ave- 
va , c non la desiderava maggiore , spiegano quel non pur per 
lor , non tanto per loro ; ma Piccarda dice che non la desi- 
derano maggiore del loro merito; e questa de’ corpi non é ta- 
le , bramando riunirli a loro. 

Accordando io però ai Venturi che non contraddica al det- 
to di Piccarda il bramar le beate anime i proprj corpi , vorrei 
che il desiderio loro rapporto , alle mamme , padri ec. non si 
restringesse ai soli esistenti in Purgatorio, ma si estendesse ezian- 
dio ai di beati in Paradiso : niente incongiuo sembrando- 
mi che, come per se medesime bramano le beate anime l'unio- 
tie de’ corpi , bramar anche la possano per le altre parimente 
beate. 

Mamme. Congiungendo mamme con padri e non con lai- 
hi, segno è che non vuole Dante qui cotal voce per iànciul- 
lesca ; imperocché i fanciulli che dicono mamma alla madre, 
dicon babbo al padre. In Milano, se non anche altrove, vol- 
garmente anche i più adulti appellano mamma la madre ; e 

J ircndersi dal poeta nostro , massime in rima , voci non solo 
uor di Toscana , ma fuori anche d’ Italia , s’ è detto altrove 
più fiate. 

67. 68. Ed ecco intorno ec. ed ecco sopra quel lustro, quel 
lume , che v era, nascerne intorno un altro di chiarezza pa~ 
ri. Perchè il Poeta continuando a parlare di questo nuovo lu- 
me aggiunge , che dal medesimo vinti i di lui orchi noi sof- 
frirò (b) , ciò che del primiero lume non disse ; il Vcllutcllo 
perciò , ed il Venturi appresso al Vellulello , cliiosa che dicalo 
qui di chiarezza pari , non per dirlo uguale al primiero lu- 
me , ma per esprimere 1’ uguaglianza di esso in tutte le sue 
parti , a differenza delle rilucenti dette due corone di beati , 
nelle quali alcuna fiamma , ( quella esempigrazia di Salom«v 
ne ) era più bella e più dia delle altre. Esprimendo però qui 

Par. 111. ;o c *agg. (i) Veri. 7 C. 
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Dante il pa^r che faceva dal Sole in Marte , panni che po<t' 
sa intendersi , che il veduto lume in Marte, da principio , per 
cagione della lontananza , scmbrasscgli puri , tignale , all’ altro 
delle due vedute corone di beati ; ma che poscia , per ravvi- 
cinamento , tanto quest’ altro lume crescesse , che lo abbaglias- 
se. Il PosTiLL. Glembervie in questo luogo è totalmente oppo- 
sto al P. L. non intendendo egli che il poeta parli del nuovo 
chiaror della spera di Marte , ma di altro in quella del Sole , 
poiché dice : siipervenit nova corona anìmarum sunctorum 
<loctorum , qui multi fuerunt in ista spera , sed auctor non. 
fncit mentionem nisi de quia nintis longum esset. N. E. 

69. A guisa d" orizzonte ec. come richiarasi 1 ’ orizzonte , 
quando che nasce il Sole. Ysìitubi. Di rischiarare per dive- 
tur chiaro vedine escmp) parecchi nel Vocabolario della Crusca* 

70. al 7Ò. E sì come al salir ec. Paragona l’incominciar ad 
apparirgli in Marte i lumi di que’ beati spiriti alle nuove par- 
venze , alle prime apparizioni di stelle in cielo , al salir di 
prima sera , all’ incominciar della sera $ la vista delle quali 
stelle tanto è tenue ( per cagione dell’ in parte superstite lume 
solare ) che riesce dubbiosa. Salir la sera dice con la stessa 
poetica intelligenza con cui disse altrove la notte salire (n) , 
e .cerchiare opposta al Sole (b) ; e novelle sussistenze ( che 
come di sopra (c) è detto , vale quanto novelle stanze ) con 
generico termine appella gli spiriti che novellamente in Marte 
discuopre — fare un giro , comporre un cerchio — Di fuor 
dell’ altre due circonferenze , in luogo separato dalle descritte 
due corone di beati. * <$'1 che la cosa pare nel v. 72 i Cod. 
.Vat. Cact. Chig. N. E. 

76. 77. 78. 0 vero sfavillar ec. o vero splendore dello Spi- 
rito santo , come repentinamente si fece avanti , o come bian- 
cheggiante a i mici occhi ! spiro è accorciamento di spirilo- 
Vbntubi. Che poi riconosca Dante tutto lo splendore c degli 
angeli c de’ cieli come un riverbero del lume d' iddio, lo accen- 
na qui nel vers. 96. ed espressamente nc lo insegna nel Con- 
vito (<f). * Non soffrirà leggono nel v. 78 i Cod. Vat. Chig. 
Ang. Cact N. E. 

79. 8o. 81. Ma Beatrice 5/ bella ec. il solito accrescimento 
di bellezza , che |)one Dante in Beatrice nel passare a più al- 
lo cielo (e) — tra f altre vedute ec. Si vuol ( |»er conviene ) ( /*) 
lasciale, senza commemorare, tra l' altre vedute , tra gli al- 
tri veduti oggetti, che non seguir la mente, i quali, per la 
troppa loro'lccccllcuza non potendo imprimersi adeguatamente . 
nella mia memoria (jg) , restaronsi dal venire con essa. * Tra 
quelle vedute Cod. Ang. Chig. Caet. N. E. 


(u) Purff. II. 4- •* 7- (*) Ptr. *rii S ). (rf) Tratt. 3. cap. 14 . 

(e) Vt.’tli Par. x 5y e e quella nota. (/) Del verbo %folcre a cotale 

•iguìGcuto redi ’l Voc. della Cr. «otto e««o verbo par. ». (jìt) I^entc per 
jntmoriti «doprata Danto anche altrove. Vedi prr cagion dVtempio Inf. ii C. 
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8 a. 83 , 84. Quindi rappreser ec. Detto avendo che aU’in<i 
cominciar a vedere quelle novelle sussistenze , restarongii vinti 
^li occhi dal lume, aggiunge qui , che dal guardare in Beatri- 
ce ( intende dallo studio della teologia ) presero di occhi del- 
la di lui mente vigore d’innalzarsi a que’più sublimi obbietti 
— più alta salute^ per più alta gloria, come diciam comune- 
mente eterna salute in vece d’^eterna gloria. * In più alta sor 
Iute leggiamo col Cod. Vat. Cbig. Ang, Caet. N. £. 

86 . Affocalo riso , l’ intenso , veemente ridere , per rispleiu 
dei-e, 

87. Roggio per rosso fu, anticamente adopratu anche in prò- 

“ («)• 

88. 89. 90. Con quella favella eh' è una ùi tutti, cogli in- 
terni seiitiinenti dell’ animo ; uguali in tutti gli uomini del 
mondo , sebbene da varie nazioni con linguaggi varj si espri- 
mano — feci olocausto , sacrificio di ringraziamento (b) , per 
ringraziamento. 

91, 93. 93. E non er’ anco ec. Allusivamente ad avere ap- 
pellato cotale ringraziamento olocausto, sacrificio in cui la vit- 
tima tutta si abbruciava , dice che non era per anche esausto , 
cessato , del ( per dal ) (c) suo petto t ardor del sacrifìcio , 
in vece di dire , che non era ancor compiuto 1’ interno suo 
divoto rendimento di grazie ; ed aggiunge , che conobbe essere 
stato accetto e fausto , d’ esito felice , esso litare , esso sacrifi- 
care (d), cioè ringraziare. 

94. Che , vale perchè, pejocchè — lucore, luce, splendo- 
re — robìà, voce strana Dantesca diccla il Venturi , e cre- 
dela dedotta da rob o robbo, che appellasi certo sugo di frut- 
ti (e). Non è ( risponde bene al Venturi il Rosa Morando ) 
voce strana Dantesca , ma Latina , e vien da robens o per 
dir meglio da mbcus , che anche robeus si disse , come si può 
vedere da un antica iscrizione riferita dal E" ossia nell eti- 
mologia della voce ruber , e appresso lo Scaligero nelle no- 
te a rirrone, perchè i Latini usarono in alcune voci V u e 
l’ o indifferentemente ; e però dicevano sorvoni cscrvoin, vul- 
tis e voltis ; onde Plauto nel Prologo dell’ Anfitrione ; 

Ut vos in vostris voltis mercinioniis , 
per lasciare infiniti altri esempj che si potrebbero addurre. 

95. Denttx) a' due raggi , due liste di splendore , che , come 
dirà , formavano una croce. 

96. Eliòs , voce Ebrea, che significa eccelso, ed è uno dei 
nomi d’ Iddio — che sì gli addobbi , che sì quegli splendori 
fai belli. 

97. 98 99. Distinta da minori e maggi. Questa lezione, tro- 

-, ..... ■ A. - ' — . . . 

(tf) Vedi Voral>. della Crusca, {h) Perciò offerito da Noè a l)i« 
dopo 1 ’ uiiirersale tliluvio, Getics, II. (c) Vedi Cinon. Partic. 81.13. 
(d) Litiìre. per .sucrificiire preude Dante dal JU«iUuo Ìdio:;u* {je) 
il Voc^iLolario dcU 4 CA*utCi^ 
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vatii in otto mss. dagli Accademici della Crusca , merita d* es^i 
aere |mferita alla comuuc delle edizioni , * e de’ Codd. Vat. 

Ang. Cl'ig. Caet. N. E. distinta da minori in maggi ; impe. 
roccliè , o sia il sentimento, che la Galassia ( altriinetiti ap. 
pellata y^ia lattea ) biniichcggi distinta io se medesima da ( in- 
vece di per ) (a) lumi ove minori, ed ove maggiori j ovvera- 
mente che biuuclieggi distinta dagli altii celesti lumi , minori 
e maggiori di essa ( fuor di questi due sensi altro non sembra 
rc(KTÌbile ), sempre da minori e maggi dee leggersi , e non. 
da minori in maggi. Maggi per maggiore la è apocope non 
solo dal poeta nostro molle fiate ado|>rata (Jb) , ma anche da 
altri antichi buoni scrittori per fino in prosa (c) — tra ipoli 
del mondo dal polo artico all’ antartico stcndesi la Galassia di 
fatto — fti dubbiar ben saggi .( lascia )ier ellissi di premettere 
a saggi r articolo li ) accenna i vari dubbi o sieno opinioni 
eh’ egli medesimo narra nel suo Convito {et). * Il Sig. Porti- 
rclli soggiunge : fa dubitar Uomini dottissimi non avendo an- 
cor bene determinato da che provenga quel biancheggiare , 
che Dante .seguendo t Opinione comune stimò essere una 
quasi injìniia moltitudine di minutissime stelle, come dice nel 
suo Convito ec. E prima il Postili. Caet. avea scritto Galaxia 
.est constelliUio inter meridicm et septentrionem ex multis stel- 
lis conjuncta ut ponit jilbertus , et alba est , circa quam 
multi pliilosophi errnverunt ; gailuni grucce album latine 
^ bicteus ) : il Postili. Glembervie. |X>t dice : quia olii dicebant 
esse viam Phaetontis , alii Jacobi Sancti N. E. 

loo. loi. ioa. Si costellati ee. Così colla stella compenetrati 
que' raggi ( i detti du- raggi, cioè le dire splendide liste ) 
fueean nel profondo Marte , ( per nel profondo di Marte ) , 
dentro il corpo di quel pianeta , il venerabil segno , il segno 
della croce , Che fan giunture di quadranti in tondo , che 
Ibrmano le giunture di quattro quadranti ( di quattro parti 
nelle quali dividono il circolo due diametri intersecantisi ad 
anguli retti ) riuniti in tondo, in un circolo. Accenna che le 
due nel centro di Marte incrociccbiantisi luminose strisce sten- 
dessero la loro lunghezza Gito all’ estremità del disco di quel 
pianeta ; come fanno i lati della croce descritta dalle giunture 
di quadranti in tondo. Quei rat Cod. Vat. di quadrante nel 
V. che segue Cod. Caet. N. E. , 

Pone il Poeta ( chiosa il Venturi ) la croce in Marte, per- 
chè qui vuol mostrare la gloria di quei clic combatterono nel- 
le guerre sacre , o vogliam dire nelle crociate , contrasegnan- 
dnsi i soldati con questo venerabil segno. 

io 3 . 104. lo.ó. Qui vince ec. Ricordandosi che in quella cro- 
ce in Marte vide lampeggi.ar Cristo, ma in modo di non sape- 
re colai lampeggiamento esprimere, con altro degno esempio , 

————— ' 4 

(a) Vs.ti riii. Pnrtic. -a. 8. VhiI! tra sii altri lil>>i>hi lof. «sxi 84 
Par. vt no vnvi 19. co. (e) V»liil Voc, della Cr. (d) Tratt. a. cap. i 3 . 4 


\ 
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AL CANTO XIV. 287 

PCTÒ dice che resti qui ’l di lui ingegno ejVito dalla memoria 
cioè alla memoria inferiore. * Ckè quella croce in vece di 
Che in quella croce del Lombardi e della commune leggia- 
mo co' Codd. Vat. Ang. Caet Cliig. perchè ci pare più bella 
e poetica Non so vedere , nel v. io 5 il Cod. Vat. PI. E. 

Dalle tre rime collo stesso nome di Cristo vedi ciò eh’ è 
detto Farad, xu. 71. 

106. 107. io8. Ma chi prende ec. Ma colui che in questa 
vita prende la sua croce e siegue Gesù Cristo (a) , veggendo, 
come vedrà un dì, cogli occhi propri in quell'arbore balenar ^ 
lampeggiar. Cristo, ancor ^ insieme, scuserà me se non trovo 
esempio digno che esso iam|:>eggiarc esprima. 

log. Di corno , in corno ec. da una estremità all’ altra 
delle braccia , e da capo a piedi della croce. Vesturi. Delia 
voce corno al senso di braccio vedi ’l Vocabolario della Cru- 
sca sotto essa voce corno 5- ii. e i 3 . 
j IO. Lumi d’ anime beate. 

iM. Nel congiungersi ec. nel punto che 1 ’ una coll’ altra 
si univa , o che f una vicino all’ altra trajiassava. 

no. al 117. Cosi si veggion qui ec. Costruzione. Cosi qui 
tra noi , per (vale nel ) (6) lo raggio , onde si lista , si ri- 
ga , si segna , Talvolta f ombra , che la gente per sua difesa 
con ingegno cd arte acquista , 1 ’ ombra , che gli uomini col 
suo ingegno cd arte acquistano , si procurano nelle case che 
fabbricano per difendersi dai freddo, caldo, pioggia , ladri ec. 
si veggion muoversi le minuzie de’ corpi ( per l’aria sparse), 
rinnovando vista , continuamente divcr.se apparendo , diritte , 
e torte, P^eloci e tarde, lunghe e corte. 

Pone osservarsi rotale svolazzamento di minuzie nel raggio 
solare penetrante 1 ’ Ombra delle case , perocché d’ordinario so- 
lamente nelle case ossrrviam noi quel fenomeno. 

I l 8. al ia 3 . E come giga ed arpa ec. Accenna che i bea- 
ti in quelln croce cantas.sero senza ch’egli intender potesse ciò 
die si cantassero j e paragona il piacere che nondimeno esso 
canto recavagli , al piacere che ha tal uno sentendo toccare 
insieme molte corde di musicali ben accordati instiiimenti , 
quantunque non capisca distintamente , ma solo in confuso le 
note. * Da una Postilla intcrlin. del Glemben’ie sulla parola 
nota cioè Ars sembra , che non solo Dante voglia ulludi.'rc al- 
l’ indistinto capir delle note , ma sibbenc all’ ignoranza deU’.ar- 
te. Anche il Sig. Poggiali slontanandosi dall’ interpretazione co- 
mune dice : all' orecchio di chi nulla sa di Musica. Fa dol- 
ce tintinno in sing. Cod. Vat. e Chig. N. E. Giga ed arpa , 
instrumcnti da corde (c) — apparinno per apparirono (ef) — 


(ti) Allude alle parole di Gesù CrÌAlo stesso Qui vuìt Mtnire post me 
tnUat crucetn suuni , tt .ttequatur me, Matth. i6. (A) Vedi Ciitonio 

Pnrtìc. 19.? i 5 . (c) Vedi il Voi*, della Or. (rf) Vedi '1 Pros. de* sferii Jt, 
•otte il verbo apparire n. 9. c ciò che ut ieutu V Autore lig, Mastroliuù 


Digitized by Googic 




aH8 AH^otaziomi' 

melode per melodia ( dal basso Latino melo$ melodie ) («) 
adoprato dal Poeta anche fuor di rima (Jb). 

i‘i\. Ella ^ la detta melode, era d alte lode, era cagionata 
dal cantiirsi alte lode , plurale di loda. 

I af». I a6. Perocché a me venia ec. perocché , come a co- 
lui , che ode alcune parole di uii discorso, ma il discorso non 
intende, venivano alle mie orecchie le parole risurgi evinci, 
trionli j parale che debbono intendersi j)or/,ione d’ inno in lo- 
de del trionfatore della' morte Gesù Cristo che in quella cro- 
ce Uimpeggiava (c). * Di fatti abbiamo nel Pvefazio della Mes- 
sa : qui moì'lem nostram moriendo desti uxit , et vitam resur- 
gcnao reparavit: Nel celebre Ritmo della Chiesa : Victimae 
paschali ec. si ha : mors et vita duello conJHxcre mirando ; 
dux vitac mortuus regnat vivtis •, c più sotto scimus Chri- 
stuni sUrrexlsse u mortuis vere , tu nobis vietar rex misere^ 
re : ed in ciò Dante ha seguito suo stile. N. E. 

lag. trinci quiy in grazia della rima, per vinchi, eh’ è il 
plurale di vinco , specie di salcio , detto probabilmente vinco 
dal Lutino vinculìim per 1’ uso che se noiàfa di legar viti, fa- 
sci ec. , e che perciò anche per semplice legame adoprasi. 

, i3o. i3i. i3u. Porse la mia parola par ec, torse che ’l mio 
parlare sembrerà trop|X) ardito j e come se dichiarasse eh’ aves- 
sero più forza , sopra di me quegli obbietti veduti t*d uditi in 
Marte , che non avessero gli occhi belli di Beatrice da me an- 
tecedentemente contemplati, 

‘ i33. al i3y. Ala chi s’ avvede, chi sa , che i vivi suggelli 

jy ogni bellezza ec. Gli espositori , cite ricercano qual cosa 
Dante intenda per questi vivi suggelli d ogni bellezza , tutti , 
quanto veggo , dicono che intenda gli occhi di Beatrice jxjco 
anzi nominati ; c che ci voglia, far capire di avere anteposto 
il piacer delle cose in Marte vedute e udite al piacer degli oc- 
chi di Beatrice , per cagione di non aver per anche oss<-rvat<» 
ili essi queir acQivsci mento di licllezza che vi si era fatto j'wr 
oueir ultima salita. A questo motio |>erò , oltre che non ren- 
d(!rebbe Dante ragione alcuna perchè il piacere delle cose mi- 
rate ed udite in Marte superas.se il piacerti jirovato ptT lo in- 
nanzi negli occhi di Beatnce, verrelilie poi anche «d isluecbt - 
volracntc ridire nell’ ultimo verso ciò eli' avreblic detto nel v. 
i34, r accrescimento noe. maggiore di iK llezza negli occhi di 
Beatrice a misura del maggiore iimalzameiito. 


I (a) 'Vedi il Glotuirio del Dufresae uri. meloi. (t) Faradiaò xxiy 114 
« Kivjii 119. (ej Vera. lot. • 


FINE DEL QUINTO VOLUME. 

y B>l . 
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